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ISTORIA 

DELLA DECADENZA E ROVINA 

DELL' 

% 

IMPERO ROMANO 

» 


CAPITOLO Vili. 

i » 

Stato della Perfid dopo il rijìabilimcnto della 
Monarchia per opra di Artaferfe . 



Ualunque volta Tacito fi com- I Barbar? 
piace in quei belli epilodj , nei dc,r ° ricntc 
quali rapporta qualche dome- tnone . 

Itico interefie dei Germani o 
dei Parti , il Tuo oggetto principale è di fol- 
Icvare V attem.ion del lettore da una leena 
uniforme di vizj e di feiagure . Dal regno di 
Augnilo al tempo di Aleflandro Severo i ne.^ 
mici di Roma erano nel di lei fieno , i tiran- 
ni e i foldati ; e la di lei profperità aveva 
un interefie ben debole, e remoto nelle ri- 
voluzioni , che potevano accadere al di la 

Ai 




Rivoluzioni 
dell’ Alia . 


I 


^ IJlorìn della decadenza 

dall' Eufrate e rial Reno. Ma quando le mi- 
lizie ebber ridotto in una funefta anarchia 
il potere del Principe, le leggi del Senato, 
e la difciplina ideila del campo , i barbari 
del Settentrione e dell'Oriente, che fin’ allo- 
ra avevan fatte delle fcorreiie fu i confini , 
aflalirono arditamente le Province di un Ini- 
ro cadente. Le loro inquiete incurfioni diven- 
nero irruzioni formidabili, e dopo una lunga 
vicenda di fcambievoli calamità, molte tribù 
di quei vittoriofi invafori li ridabilirono nel- 
le P rovincie dell’ Impero Romano . Per ave- 
re una più chiara notizia di quelli grandi av- 
venimenti , procurerem di dar prima una 
idea del carattere , delle forze , e dei dile- 
gni di quelle nazioni, che vendicarono il fa- 
to di Annibaie e di Mitridate . 

Nei primi fecoli del mondo quar, ! > le 
fclvc che copri van f Europa fer vivano di ri- 
tiro a pochi vagabondi fclvaggi , gli abita- 
tori dell’ Afia erano già riuniti in città popo- 
late , e ridotti fotte valli imperi, fedi delle 
arti, del luflo, c del difpotilino. Gli Adiri 
regnarono nell’Oriente (i), finche lo feettro 
di Nino e di Semiramide cadde dalle nani 


(i) Un antico Cronologica citato da Veliero P.ircrcol# 
( 1 . I. c. 6 . ) oflerva che gli Adiri , i Medi, », P»:i lì.ini , 
ed i Macedoni regnarono nell’ A/ia per il cord» di 
anni, dall’ avvenimento di Nino alla disfatta di Antioco 
per opera dei Romani. Siccome queft* ultimo memorabile 
fucccfTb fcgùl 1 S?. anni avanti Gesù Crifto, il primo può 
riferirti all* anno 2154. innanzi 1* epoca fuddccca . I.c ofTcr- 
vazi»ni aftronomichc trovate da Aleflandro in Babilonia 
cominciavano 50. anni prima. 
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dei loro deboli fu eoe libri . I Medi ed i Babilo- 
Mefi fi divifero il loro impero, e furon ellì 
Beili allbrbiti nella monarchia dei Perfiani, le 
cui armi non poteron conienerfi negli angu- 
Ili confini dell’ Alia. Serfc, il difendente di 
Ciro , feguitaro, come fi dice, da due mil- 
lioni d uomini invale la Grecia. Trentamila 
foldati comandali da AleiTandro , figliaci di 
Filippo, a cui i Greci avean a (Fidata la lo- 
ro gloria e vendetta , fervirono per {Aggio- 
gar la Pcrtia . I Principi della famiglia di $e- 
lcuco itfurparono e perderono f impero Ma- 
cedone dell Oriente . Quali nel tempo Bello 
che con un vergognofo trattato cedevano ai 
Romani il paefe , che giace di qua dal Monte 
Tauro, furono facciati dai Parti, oleura tribù, 
d’origine Scitica, da tutte le Provincie dell’ Alia 
fuperiore . La forroidabil potenza dei Parti , 
che li fendeva dall India alle frontiere della 
Siria , fu dillrutta a vicenda da Ardf ir o Arta- 
lèrle . fondatore di una nuova dinallia , la 
quale lotto il nome di Sadanidi governò la 
Perlia lino all’ invaitene degli Arabi < Quella 
gran rivoluzione , di cui pretlo fentirono i Ro- 
mani la fatale influenza , feguì nel quarto 
anno di AleiTandro Severo , duecento venti- 
fei anni dopo (1) 1 ’ Era Gridi ana . 

A ? 

(1) I.’ anno 5 Era di Sciocco . Vcd. Agatia, I. IT. 

p. tfj. Qì:c 1 'co grande avvenimento c rilirico da Eistithio 
(canta è la negligenza degli Ori«ncali ) all’ anno decimo 
de! regno di Cummodo, c da Mos<? di Curette al regno di 
fi lippa ; Ammano Marcili. ha prelùda Buone furgend le 


I.a monarchia 
Pcrfìana ri- 
fiabilita da 
Aruferfc . 


& ljìorìa della, decade n{a 

Artaferfe avea fervito con molta ripu- 
tazione nelle armate di Artabano, ultimo Ile 
dei Parti , e fi vede che V ingratitudine re- 
gia ( (olita ricompenfa del inerito fuperiore ) 
lo rendette clule cribelle. Ofcura era la di 
lui nafeita , e quella ofeurità diede egualmen- 
te luogo alle fatire dei nemici , ed all’ adu- 
lazione degli aderenti . Se diamo fede alle 
accufc dei primi, Artaferfe nafeeva dall’ adul- 
terio della moglie di un conciatore di pel- 
li (i) con un faldato comune . Gli ultimi poi 
lo rapprefentano come difendente da un ra- 
mo degli antichi Ile di Perfia , benché il 
tempo e le dilgrazie aveller a poco a poco 
ridotti i fiioi antenati all’ umile condizion di 
privati cittadini (2). Come erede per dipen- 
denza della monarchia , foftenne i fuoi diritti 
al trono , e prefe il nobile impegno di libe- 
rare i Perfiani dall’ opprclhone , fotto la qua- 
le gemevano per più di cinque fecoli dopo 
la morte di Dario. I Parti furon disfatti in 
tre gran battaglie . Nell’ ultima di quelle pe- 
rì il loro Re Artabano , e con eflb fu ab- 
battuto per fempre lo fpirito della nazio- 


cófc appartenenti alla fiori* dell’ Alia; ma ha feguitato si 
firvilmcnte gli amichi monumenti da lui veduti, che non 
ha dubitato di aflcrire che la famiglia degli Arfàcidi regna- 
va ancora In Pcrfia verfo la meta del quarto feenjo^ 

• ( 1 ) 11 nome di cucilo conciatore di pelli era Babec } 
quello del folliate, Scjfan ; dal primo è fiato prefb il no- 
me di Cabcgano dato ad Artaferfe, c dal fecondo, quello 4» 
Salutimi dato a tutti i difendenti di quel Ptincipc* 

. (:) D’ Lrbclot. Biblioteca OiicQt, Ardihìr . 
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Ce (i) . L 1 autorità di Artaferfe fu riconofciu- 
ta folennemente in una grande adunanza te* 
nuta a Balch nel Korafan . Due più giova- 
ni rampolli della reai famiglia di Arface fu- 
moir confuti tra i Satrapi umiliati. Un terzo 
più ricordevole dell 1 antica grandezza che 
della prefente neceflìtà tentò di ritirarli con 
un feguito numerofo di vaflalli verfo il Re di 
Armenia loro congiunto ; ma quella piccola 
armata di difertori fu forprefa e diftrutta dal- 
la vigilanza del conquidere (2) che prefe 
arditamente il doppio diadema, e il titolo di 
Re dei Re , che avea goduto il di lui pre- 
deceflore . Ma quelli pompofi titoli in vece 
di contentar la Vanità del Perfiano , ferviron 
folaracnte a rammentargli il fuo dovere, e a 
dettargli in feno l 1 ambizione di rendere alla 
religione e all' impero di Ciro il fuo primo 
fplendore. 

I. Durante la lunga fervitù della Perfia Riforma dc!- 
fotto il giogo dei Macedoni e dei Parti , le k 
nazioni dell' Europa e dell' Afta avevano ad- dci Mu,i “ 
dottate e corrotte le fuperftizioni una dell' al- 
tra . Gli Arfacidi oflervavano , è vero , il 
culto dei Magi ; ma lo difonoravano mac- 
chiandolo con vario mefcuglio di ftraniera ido- 
latria. La memoria di Zoroaftro antico prò* 

A 4 


(1) Dione Caflio 1 . XXX. ; Ercdiano 1 . Vi. *07* 

Abulia ragio Dinalt. p. So. 

(*) Y«d. C«rcn«Q* L li* C* Jl* 
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feta e fìlofofo dei Feniani (i) era Tempre 
venerata nell’ Oriente ; ma il linguaggio anti-‘ 
quaro e mifteriofo nel quale era compollo lo 
Zendavefta (2) apriva un campo di contro- 
verse a fettama fette diverfe , che variamen- 
te fpiegavano le dottrine fondamentali della 
lur religione, ed eran tutte egualmente deri- 
fe da una moltitudine d’ infedeli , i quali ri- 
gettavano la divina miflìone ed i miracoli 
del Profeta» Il pio Artaferfe chiamò i Magi da 
tutte le parti del Tuo Impero per fopprimer» 
gl’ idolatri , riunire gli fcifmatici , e confuta- 
re gl’ incrudeli con l’infallibil decilione dina 
concilio generale . Quei preti che sì lunga- 
mente avean gemuto nel difprcrio e’ nell’ o- 
feurità, obedirono al grato invito ; e in nu- 
mero di quafi ottantamila comparvero tut- 
ti nel giorno pretìiTo. Ma ficcome le dilcuf- 
fioni di una afiemblea co.>ì tumultuofa non 
avrebbe* potuto elfer regolate dalla autorità 

(t) Hidc c Prideaux fabricando una /lori?, molto curio/a 
fopra le leggende Pcr/ìane c le loro proprie congetture » 
tappi c Tentano Zoroailro come contemporaneo di Dario I/ta- 
Tpc . Ma baila oilcrvare che gli fci ittori Greci , i quali 
vivevano qua/i nel fccolo di Dario, fi unifeono nel tiferirc 
1’ Eia di Zoroaùro a piu centinaia ed ancora migliaja di 
anni avanti. Il Sig. Molle, critico qir.dixiolò , conobbe è 
(ottenne contro Pndcaux Tuo aio P antichità del Profeta 
Ferliano. Vcd. le Tue opcr. Vi i. 11. 

(;) Quell’antico idioma fu chiamato Zet:J. Il linguaggio 
«lei commentar; , P e kivi , benché molto piti moderno, non 
c pero da molti fccoli in poi una lingua viva. Quello fat- 
to tòio (le /olii: autentico) batterebbe a provare l’antichi- 
tà di quegli ferirti , che il Sig. d’ Aneliceli ha portati uj 
Europa, c tradotti io Fra»ittfc t 
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della ragione o dirette dall 1 arte della politi- 
ca , il finodo Perfiano fu con fucceiììve ope- 
razioni ridotto a quarantamila , a quattromi- 
la a quattrocento , a quaranta , e final- 
mente a fette Magi i più rifpcttabili per 
la loro feienza e pietà. Erdavirabo , uno di 
eiTi , prelato giovane , e tenuto per Tanto , 
ricevè dalle mani dei Tuoi fratelli tre tazze 
di vino foporifero , e bevutolo , fubito cadde 
in un Tonno lungo , e profondo . Svegliato 
appena raccontò ai Ile ed alla credula mol- 
titudine il fuo viaggio al Cielo , e le Tue 
intime conferenze con la Divinità. Ogni dub- 
bio fu quietato con quella foprannaturale te- 
flitnonianza , e gli articoli della fede di Zoroa- 
flro furon fidati con eguale autorità e pre- 
cidono (1). Un breve quadro di quel famo- 
£b fi (le ma farà utile non folo per conofcere il 
carattere dei Perfiani, ma ancora per ifchia- 
rire molte delle loro azioni le più importan- 
ti in pace ed in guerra con l’Impero Roma- 
no (2) . 

Il grande e fondamentale articolo del li- Teologi* 
ftema era la celebre dottrina dei due princi- fi-* na s 1 
P) ; ardito e irragionevole sforzo della filo- pUQC,pj 


(>) Hyde . JDc Relig. ver. Perfar. c. ai. 

( 2 ) Io ho tratto quello «dettaglio principalmente dal Zer.~ 
davejìa del Sig. d’ Aquctil, e dal Saddir annetto al tratta- 
to di Hydc . Conviene contenere per altro che la limitata 
*»fciiTÌtà di un Profeta» lo flilc figurate degli Orientali, 
c 1' alterazione di una traduzione Francete o Latina , poflb- 
no avermi indotto in qualche errore nei lare il compendi» 
drtia Teologia Pcriìana . 
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folla Òfientale per conciliare 1’ efilienza del 
inale fifico c morale , con gli attributi di un 
benefico Creatore e Rettore dell’ Univerfo « 
V Ente primo e originale, nel quale o per 
il quale f univerfo elide , è nominato negli 
fcritti di Zoroallro Tempo fr.{j limiti ; ma 
convien confelfare , che quella folìanza infi- 
nita fembra piuttoflo una allrazion metafifica 
della mente , che un oggetto reale dotato 
della cognizione di fc dello, o ricolmo di per- 
fezioni morali . Dalla cieca dunque o intelli- 
gente operazione di quello Tempo infinito , 
che ha una grande affinità con il Caos dei 
Greci , furou ab eterno prodotti i due fecon- 
dar’) ed attivi Principi dell’ univerfo Orfmud , 
e Ah riman , avente ciafcuno la potenza crea- 
trice , ma ciafcuno difpoilo , per la fua inva- 
riabil natura, ad cfercitarla còn mire diverfe# 
Il principio del bene è eternamente aflbrto 
nella luce ; quello del male è eternamente 
fepolto nelle tenebre . La faggia beneficenza 
di Orlinud formò 1’ uomo capace di virtù , 
e provvide abbondantemente la fua bella a- 
bitazione di materiali per la felicità* Dal- 
la fua vigilante provvidenza fi mantengono 
c il moto dei pianeti, e l’ordine delle Ca- 
gioni , e la temperata mcfcolanza degli ele- 
menti. Ma la malizia di Ahriman ha da gran 
tempo rotto l'uovo di Orfmud; o in altri ter- 
mini, ha violata l’armonia delle fue opere. 
Da quella fatale rottura in poi , le più mi- 
nute particelle del bene e del male fono in- 
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tintamente frammifehiate e agitate fra loro; tra 
le piante più falutifere germogliano l’erbe 
più velenofe ; i diluvj , i terremoti , gl’ in- 
ccntlj indicano il conflitto della natura , e 
il piccol mondo dell* uomo è perpetuamente 
agitato dal vizio e dalle feiagure . Mentre il 
redo del genere umano è tratto prigione nel- 
le catene dal fuo infernal nemico , il fedel 
Perdano foltanto riferva la fua religiofa si- 
derazione per il fuo amico e protettore Or- 
fmud , e combatte fotto la fua bandiera di 
luce , con la piena confidenza che nel gior- 
no finale farà a parte del fuo gloriofo trion- 
fo. In quel giorno decifivo , l’illuminata fa- 
pienza della bontà renderà la potenza di Or- 
fnuid fuperiore alla furiofa malizia del fuo ri- 
vale . Ahriman ed i fuoi fcguaci difarmati ed 
opprefli piomberanno nella nativa loro ofeu- 
rità ; e la virtù conferverà eternamente la 
pace e l’armonia dell’ univerfo (i)* 

Gli ftranieri e la maggior parte ancora Culto r<1 
dei fuoi difcepoli intendevano confufamente giofo. 
la teologia di Zoroaflro ; ma gli oflervatori 
ancor meno attenti ammiravano la filofofi- 
«a femplicità del culto Perdano . ,, Quella 
nazione , dice Erodoto ( 2 ) , rigetta 1’ ufo 

( 1 ) I Pcrfianì moderni (ed il Sadder in qualche parte) ri- 
•onolcono Orfmud per prima ed onnipotente cagione men- 
tre degradano Ahriman come fpirito inferiore e ribelle. Il 
dcfidcrio di adulare i Maomettani può aver contribuito a 
ra&narc il loro filtema teologico. 

(e) Erodoto 1. !. c. i)i. Ma il D. Prideaux crede, e 
con ragione , che P ufo dei temp; forte poi permeilo nella re- 
ligione dei Magi • * v 


Cerimonie < 
precetti mo 
rali . 
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,, de’ tempj, delle are, e dei firaulacri, e 
,, deride la follia di quei popoli, i quali 
,, s’ immaginano che gli Dei derivino dalla 
„ natura umana o abbian con effia qualche 
„ affinità. Le cime delle più alte -montagne 
,, fono i luoghi detonati a’ facrifizj . Gl’ in- 
„ ni e le preci fono il culto principale . Il 
,, fupremo Nume , che riempie il vallo cer- 
„ chio del cielo, è l’oggetto a cui s’indiriz- 
,, zano„ . Nel tempo beilo però, da vero po- 
liteirta gli accufa di adorare la terra, l’ac- 
qua, il fuoco, i venti , il fole e la luna. Ma 
i Perfiani hanno in ogni fccolo fmentita una 
tale accufa , fpiegando la condotta equivoca , 
che fembrava accreditarla. Gli elementi , c 
più fpecialmcnte il fuoco, la luce ed il fole, 
da effi chiamato Mithra , erano gli oggetti 
della loro religiofa venerazione, perchè li con- 
fideravano come i fimboli più puri , le pro- 
duzioni più nobili , e gli agenti più grandi 
della potenza e natura divina (i) . 

Ogni religione , per fare una impreffio- 
. ne profonda e durevole nello fpirito umano , 
deve efercitare la noftra obbedienza impo- 
nendo pratiche di devozione , delle quali non 
polliamo alTegnar ragione veruna , e deve ac- 
quiftare la noitra (lima inculcando inalbine 
morali analoghe ai dettami del noftro CUO- 


CI) HiJe de relìg. Perf. Nonoftante tutte le loro diftin- 
zioni e protette, che (èmbrano alquanto fincere, i Maomet- 
tani loro tiranni gli h^uno colUntcmcntc creduti idolatri 
adoratori del fuoco « 


e 
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te. La religione di Zoroadro abbondava 
mohiflìmo delle prime, e fuflìcientemente deli* 
altre . 11 fedel Perfiano giunto alla pubertà 
era adornato di una mideriofa cintura , pe- 
gno della protezione divina; e da quel mo- 
mento in poi tutte le azioni della Tua vita , 
ancora le più indifferenti ole più neceffarie, 
cran fantifìcate da particolari preghiere , gia- 
culatorie, o genuflertioni, P ommiffione delle 
quali in qualunque circodanza era un grave 
peccato , non inferiore alla violazione dei 
doveri morali . I morali doveri però di giudi- 
zia , di mifericordia , di liberalità ec. , erano 
ancor edì neceffarj a’ difcepoli di Zoroadro , 
i quali defideravano di fuggire dalla perfe- 
cuzione di Ahriman e vivere con Orfmud in 
una beata eternità, dove il grado di felicità 
farà efattametite proporzionato al grado di 
.virtù e di pietà (i). 

Ma vi fono alcuni palli rimarchevoli , incingi;!* 
nei quali Zoroadro non più profeta, ma le- mento delia 
gislatorc modra per la pubblica e privata fe- ag 11 * 01 ™ 1 ** 
licita un generofo interelTe , che raramente lì 
trova nei mefehini o viiìonarj filtemi della 
^Perdizione . Il digiuno ed il celibato , gli 
ordinar) mezzi per acquidarfi il favor divino, 


r il Saddcr , la più piccola parte delegale con-' 

lìlte in precetti morali . Le cerimonie infintevi fono frivo- 
le cJ infinite . Quindici genufldlìoni , quindici preghiere ec. 
erano neccfl'aric ogni volta che il divoro Pcrfiano fi caglia- 
va le unghie o che orinava ; ed ogni volta che fi metteva 
il fàcro cinto. Saddcr. art. 14. 50, 69. 
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fono da lui con orror condannati , come un 
colpevol rifiuto dei migliori doni della prov- 
videnza . Il Tanto, nella religion dei Magi, 
è obbligato a procreare figliuoli , a pianta- 
re alberi utili , a diftruggere gli animali no- 
civi, a condur l’acqua nei terreni aridi del- 
la Perfia , ed a lavorar per la propria fai— 
vezza, non omettendo alcuna delle fatiche 
dell’ agricoltura. Si può ricavare dallo Zcn- 
davetla una malTima laggia e benefica che 
compenfa molte alTurdità. „ Quegli che fe- 
,, mina il terreno con attenzione e diligen- 
,, za, acquifla un capitale più grande di me- 
,, rito religiofo , che Te ripe tede diecimila o- 
„ razioni (i) Ogni anno per primavera 
fi celebrava una fetta desinata a rapprefen- 
tare la primitiva uguaglianza , e V attuale 
connefiione degli uomini . I fuperbi Re di Per- 
fia , cambiando la vana lor pompa con una 
più fincera grandezza , fi frammifehiavano li- 
' beramente con i più umili ed i più utili in- 
ficine dei loro fudditi . In quel giorno gli 
agricoltori erano anuneiTi fenza difiinzione al- 
la tavola del Re e dei Satrapi . Il monarca 
riceveva le loro fuppliche , efaminava le loro 
querele , e converfava con ctTi con la mag- 
gior famigliarità. „ Dalle vofire fatiche ,, 
fole va egli dire ,, ( e dirlo con verità le non 
Con finccrità ) „ noi riceviamo la noftra fuAì- 


<i) Ztuiivefia tom. I. p. 224., ed il Compendio del fi» 
ftema di Zoroaibo tom. III. 
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(lenza ; voi dovete la voftra quiete alla 
,, vigilanza nortra; giacché noi fiarao dcam- 
,, bievolmente neceflarj 1’ uno all* altro , vi- 
,, viamo infieme come fratelli in concordia 
,, ed amore (1) Una tal feda in un o- 

pulente e difpotico Impero dovea, per vero , ■ 

dire , degenerare in una rapprefcntanza tea- 
trale; ma era almeno una commedia ben de- 
gna della prefenza fovrana , e che potea tal- 
volta imprimere nella mente di un Principe 
giovane una lezion falutevole , 

Se avelie Zoroadro in tutte le fue idi- potere d%l 
tuzioni foftenuto invariabilmente quedo fu- M *fi‘ * 
blime carattere, il dio nome meriterebbe un 
porto accanto a quelli di Numa e di Confu- 
cio, ed il fuo fidema meriterebbe giurtamen- 

te tutti gli applaudì , che alcuni tra i nortri ^ 

teologi, e tra i rtlofofi ancora fi fon com- 
piaciuti di dargli. Ma in quella mida compo- 
fizione dettata dalla ragione e dalla paldone, 
dall* entudafmo e dai motivi perdonali , alcu- 
ne verità utili e fublimi fono degradate da 
un mefcuglio della più vile e pericoloda fu- 
perdizione. I Magi o da 1 * ordine facerdota- 
le , erano numerodirtimi , giacche (come ab- 
biam di fopra oldervato ) ottantamila de no 

adunarono in un concilio generale. Le loro r 

forze d accrebbero con la didciplina. Fu (la- 
bilità in tutte le Provincie della Perda una 
regolar Gerarchia ; e 1 * Arcimago che rilede- 

* 

fcl) Hitl* de rtlig. Ptrf. c. I?. 


Digitized by Google 


i6 IJÌoria <L'lla decaddi 

va a Balch , era rifpettato come il capo vi- 
sibile della chiefa , cd il legittimo fucccflbrc 
di Zoroallro (i). Era coniidcrabile il patri— 
jnonio dei Magi. Oltre al meno invidiabil 
pofleflo di un largo tratto delle terre più 
fertili della Media, ( 2 ) levavano una tafla ge- 
nerale fu i beni e full’ induflria dei Pcr- 
fiani (})• ” Sebbene le voftrc buone ope- 
re ,, dice T interelìato Profeta ,, fuperalfe.- 
ro in numero le foglie degli alberi , le 
,, gocciole della pioggia , le delle del cie- 
„ lo, le arene del lido, faranno tutte inu- 
,, tili per voi, fe accettate non fono dal De - 
„ Jlor o facerdote . Per ottener P accettazio- 
,, ne di quella guida alla filvezia , dovete 
,, fedelmente pagargli le decime di tuttociò che 
,, polTedcte , dei voliti beni , dei voflri tcr- 
,, reni , e del voflro denaro . Se il Dejìor fa- 
,, rà foddisfatto , 1’ anima voflra fcamperà dai 
,, tormenti infernali ; e vi nllicurerete gloria 
,, in quello mondo, e felicità nell’ altro. 


(1) Detto cap. 28. Hicfc c PrMcaux affettano dì nppln- 
care alla gerarchia dei Magi i termini conlacrati alla Cri- 
ftiana. 

(2) Ammiano Marceli. XXIII. C. ci informa (per quan- 
to fé gli può predar fede) di due curiofc particolarità; 
J. che i Magi dovevano alcune delle Jnr p>u dgrctc dottri- 
ne a’Bracmani deir India; e li. che dii erano una Tribù 
o fi a famiglia ugualmente che tm ordine . 

(;) I.a divina illituzione delle decime è la della nella 
legge Me>fiica , come in quella di Zoroadro . Quella Con- 
formità <t fplcga con f.pporrc clic « Magi abbiano prefo da 
un pi eccito si utile, atti ibueud alo al lor Prol-c*. 
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„ Perchè i Defiorì fono maeftri della religio** 

,, ne; eflì fan tutto, e liberan tutti gli ito- 
li mini (1) 

Quefte comode maflìme di venerazione 
e di fede implicita erano con gran cura 
imprefle come certiffime nelle tenere menti 
della gioventù; giacché i Magi erano i diret- 
tori dell’ educazione in Perita , e i figli me* 
definii della famiglia reale erano affidati al- 
le loro mani (2) . I facerdoti Perfiani ch« 
aveano un talento fpcculativo , confervavano 
ed invefligavano i fegreti dell’ orientai filofo- 
fìa; ed acquetavano o per unnt feienza, 0 
per un arte fuperiore , la riputazione di edere 
molto verfati in alcuno feienze occulte , che 
devono ai Magi it lor nome (3). Quelli di 
più attiva dilpolizione fi mefcolavano col mon- 
do nelle corti e nelle città ; e fi ofìferva che 
T amrainiftrazione di Artaferfe era in gran 
parte regolata dai configli dell’ ordine facer- 
dotale, alla cui dignità avea quel Principe 
o per politica , o per divozione redimito 1’ an- 
tico fpendore (4). 

Il primo configlio dei Magi fu cot\ve*« Spirito 
niente all’indole infociabile della lor religio- p«fccuaionc. 

B 


(1) Saddcr att. t. 

(2) Platon, in Alcibiad. 

(5) Plinio Scor. Nat 1 . XXX. e. i. oflcrva che la Ma-» 
già legava gli uomini con la tripla catena della religione f 
della medicina, c della agronomia • 

(•t) Agatia 1 . IV. p. 1 34. 
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jie (i), all* ufo degli antichi Re (a), ed an- 
cora all* efempio del loro Legislatore, cho 
era caduto vittima di una guerra di religio- 
ne, iufcitata dall’intollerante fuo zelo (3), 
Artaferfe con un editto proibì feverament© 
r efercizio di ogni altro culto, che quello 
di Zoroaffro, I tempj dei Parti, ed i fimu- 
Jacri dei loro divinizzati monarchi furono i- 
gnominiofamente abbattuti (4). La fpada di 
Ariffotile (tale era il nome dato dagli Orien- 
tali al politeifmo ed alla fifolofia dei Greci) 
fu facilmente fpezzata (5); le fiamme della 
perfecuzione diffrufiero ben prefio i più offi- 
liati Ebrei e Crifiiani (6), nè fu perdonato 
agli ereiici della propria nazione e religione. 
Ea maeltà di Orfinud , che era gelofa di un 
rivale , fu fecondata dal difpotifmo di Arta- 
ferfe, che non potea (offrire un ribelle; e gli 
fcifmatici di tutto quel vallo impero furono 

(1) Il Sìg. Humo , nella Stor. Nat. della Religione, ft- 
gjctmeme oficrva , che le piu raffinate e piu filofofiche Set- 
te fono collantemente le piu intolleranti . 

(2) Cicero de leg:b. II. io Scrfc , per configlio dei Mi. 
gi , di 11 rude i tempj della Grecia . 

($) Hydc Je Rei. Pcrfar. c. aj. *4. D’ Hcrbelot Bibliot. 
Oricnt. Zcrduihti Vita di Zoroaitro nel tom. II. del Zcn- 
davclh . 

(4) Confrontili Mose di Corcne 1 . II. c. 74. con Am-, 
mian. Marceli. XXIII. 6 . Da qui avanti io farò ufo di 
quelli palli . 

(?) Babbi Abraham nel Tarilch Schiccare! p. 108. io;. 

( 6 ) pafnsge , Hifioirc dei Ju:fs 1 . Vili. c. 3. Sozomen 
1 . II. c. 1. Mancs , che f»lfri una morte ignominiofj , fi 
f*uò riguardare come un Eretico dei Magi non meno eh®, 
dei Crilliani. 
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in breve ridotti allo fprcgievole numero di 
ottantamila (i). Quello fpirito di perfecu- 
zione copre di difonore la religione di Zo- 
roaflro ; ma ficcome non produfle veruna 
turbolenza civile , fervi a fortificare la nuo- 
va monarchia , riunendo tutti i diverfi abi- 
tatori della Pcifia con il legame dello zelo di 
religione. 

II. .Artafcrfe , con il fuo valore e la fitta 
condotta, avea tolto lo feettro dell 1 Oriente 
all 1 antica reai famiglia dei Parti. Vi rollava 
ancora l 1 imprefa più difficile , di llabilire per 
tutta la vada e He n fio n della Perfia una am- 
xniniftrazione vigorofa ed uniforme. Gli Ar- 
facidi per una debole compiacenza avean ac- 
cordate ai loro figli e ai fratelli le principali 
Provincie e le cariche le più importanti del 
Regno come beni ereditarj. I VitaJJi , ovvero i 
diciotto fatrapi più potenti, aveano il privile- 
gio di portare il titol di Re ; ed il vano orgo- 
glio del Monarca era ben lufingato dal domi- 
nio di puro nome fopra tanti Re fuoi vaffal- 
li ^ I barbari (ledi nelle loro montagne , e le 
Greche città dell 1 Afta fuperiore (2), dentro 

B 2 

(1) Hyde de Rclig. Perfàr. c, 21. 

(2) Qucfte Colonie erano numeroiìlfime. Seleuco Nicat*. 
re fondo crentanove città, alle quali tutte egli dette o il fuo 
proprio nome , o quello di alcuni parenti ( Ved. Appian, 
in Syriac. p. '24.) L’Era di Sclcuco (tuttora uCica dai 
CriAiani orientali) par che combini con l’anno 508, di 
CriAo 196 , folle medaglie delle città Greche nell’ Impero 
«lei Parti. Ved. le opere di Mode voi. I. p. cc. c il 
Sig. Fnreì. Mcm. de CAcadcinic toni. XIX. 
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le loro mura , riconofcevano appena un fu- 
’periore , o gli ubbidivano raramente; e l’im- 
pero dei Parti prefentava fotto altro nome 
una viva immagine del fiftema feudale (i), 
che poi fi ftabilì nell* Europa . Ma 1 ’ attivo 
vincitore vifitò in perfona alla teda di un e- 
fercito numerofo e difciplinato tutte le Pro- 
vincie della Perda . La disfatta dei più auda- 
ci ribelli, e la riduzione delle piazze più for- 
ti (2), diffufe il terrore delle fue armi, % 
aprì la ftrada al pacifico riconofcimento del- 
la fua autorità. Una rcfidetiza oftìnata era 
fatale ai capi; ma ilorofeguaci erano clemen- 
temente trattati (3) . Una volontaria fommif- 
fione era ricompenfata con ricchezze ed ono- 
ri; ma il prudente Artaferfe non foffrendo che 
altri fuori di lui prendere il titol di Re , a- 
bolì ogni intermedia potenza fra il trono ed 
11 popolo . Il fuo regno , quali uguale in eften- 

popolazione flone > al,a Perfia moderna , era da ogni par- 
<ic:ia Perda . tc circondato dal mare o da fiumi confidera- 
bili ; dall* Eufrate, dal Tigri, dall’ Arafle , 
dall’ Oxo, e dall’Indo; dal mar Cafpio, e dal 

(1) I Perfiani moderni chiamano quel Periodo la Dina- 
ftia dei Pvc delle nazioni . Ved. Plin. Stor. Nat. VI aj. 

(a) Eucithin ( tom. I. p 367. 37». ?7J. ) riferitee P af- 
fldio dell’ I fola di Meline nel Tigri, con alcune circoAan- 
2e non diverti* dalla Storia di Nifo e di Scilla . 

(3) Agatia II 1^4. I Principi del Scgcftan difefero per 
molti anni la loro indipendenza . Siccome 1 romanzi gene- 
ralmente trafportano ad un* epoca antica gli avvenimenti 
dei loro tempi , non è imponibile , che le favolose impre- 
se di Rnilan Principe dei Segellan fieno Hate, per coti 
dire } innevate a quefta vera Iftoria» 
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golfo Perfico. Nell’ultimo fecolo quel paefe 
fi pretendeva che contenefle cinquecento cin- 
quantaquattro città , fettantamila villaggi, e 
quali quaranta milioni di fudditi (i). Se pa- 
tagoniamo il governo dei SafTanidi con quel- 
lo della famiglia di Sefi , e la politica influen- 
za della religione dei Magi con quella della 
Maomettana , ne dedurremo con molta pro- 
babilità , che il regno di Artaferfe conteneva 
almeno un numero uguale di città , di vil- 
laggi , e di abitatori. Ma convien confettare 
altresì che in ogni fecolo la mancanza dì 
porti di mare , e la fcarfezza di acqua dol- 
ce nelle Provincie interne , hanno molto im- 
pedito il commercio e l’agricoltura dei Per- 
mani ; e fcmbra che nel calcolo del lor nu- 
mero , efli abbiano ufato uno dei più mefchi- 
ni, benché comuni artifizj della vanità na- 
zionale . 

Appena che 1’ ambiziofo Artalèrfe ebbe Ricapicoi- 
trionfato della refifienza dei fuoi vaflalli , co- zion « dci!j 
miticiò a minacciare gli fiati vicini , che du- 
tante il lungo letargo dei fuoi predeceffori Romani, 
aveano impunemente infultata la Perita . Ot- 
tenne diverfe facili vittorie .contro i barbari 
Sciti, e gli effemminati Indiani; ma i Romani 
erauo nemici, che per le offefe pattate e per 
la potenza prefente efigevano tutto lo sfor- 
zo dell’ armi di lui . Alle vittorie di Tra- 
jano erano fucceduti quarant’ anni di tran* 



( 1 ) Char4ia toro. III. (• i. *. } 



/ 


Digltized by 


22 ljlòria della decader:* & 

quillità , frutto del fuo valore e delia fua 
moderazione . Nell’ intervallo che pafbò dal 
principio del regno di Marco Aurelio al re- 
gno di AlelTandro, vi fu due volte la guer- 
ra tra i Parti ed i Romani ; e benché gli 
Àrfacidi impiegaflero tutte le loro forze con- 
tro una parte delle milizie di Roma , quella 
fu per lo più vittoriofa. Macrino modo dal- 
la fua precaria fituazione e dalla fua pufilla- 
nimità comprò la pace pel prezzo di quali 
quattro milioni di zecchini (i); ma i gene- 
rali di Marco Aurelio, l’Imperator Severo ed 
il fuo figlio erefiero molti trofei nell’ Arme- 
nia, nella Mefopotamia , e nell’ Afiìria. Di 
tutte le loro imprefe ( l’ imperfetta relazion 
delle quali avrebbe intempelìivamente inter- 
rotta la ferie più importante delle domefii- 
che rivoluzioni ) noi riferiremo foltanto le 
replicate calamità delle due grandi città Sc- 
leucia e Tefifonte. 

Le citri dì Seleucia, fituara fulla riva occidentale 

sdcucia e di del Tigri , quafi quarantacinque miglia a fet- 
tentrione dell'antica Babilonia, era la capi- 
tale delle conquifie fatte dai Macedoni nell’ 
Afia fuperiore (2). Molti fecoli dopo la ro- 
vina del loro impero, Seleucia conservava i 
genuini caratteri di una Greca Colonia, cioè 


(1) Dione I. XXVIII. p. 1 $55 

Tjì Per la prccifa fìtusrzior.c di Babilonia, Seleucia, Cre- • 
fifone, Moda iu , e Bagdad, città fpcrtb coitfufc P una con 
l’altra; Ved. un eccellente Trattato Geografico del Sig. 
ti’ Anvillc, nelle Mcmor; -dcH’ Accadavi, tom. XXX. 
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le belle arti, il valor militare, e l’amor del* 
la libertà. Quella indipendente Repubblica 
era governata da un Senato di trecento no* 
bili ; i cittadini erano in numero di fciccnto- 
mila . Forti erano le fue mura , e finché tra 
1 diverfi ordini dello fiato regnò la concor- 
dia, efii riguardarono con difprezzo la po- 
tenza dei Parti . Ma il furore di una fazio- 
ne fu diverfe volte incitato ad implorare il 
pericolofo ajuto del comune nemico, che fia- 
Va quafi alle porte della colonia (i). I mo- 
narchi Parti , come i fovrani Mogolli dell’ I- 
doftan i facevano la vita pafiorale degli Sciti 
loro antenati; ed il campo imperiale era fpefi* 
fo attendato nella pianura di Teiifonte, fili- 
la riva orientale del Tigri , a tre fole miglia di 
lontananza da Seleucia (2). Gf innumerabili 
feguaci del ludo e del difpotifmo concorre- 
vano alla corte , ed il piccolo villaggio di 
Tefifonte diventò infenfibilmente una gran 
città (3) Sotto il regno di Marco Aurelio * 
i Generali Romani penetrarono fino a Tefi- 

B 4 

(1) Tacit. Annat. XI. 41. Plinio Stor. Nat. VI. 16 . 

(1) Quello fi può dedurre da Strabene 1 . XVI. p. 745* 

(O Bcrnicr, quel curiofilfimo viaggiatore ( Vcd. Scor* 
dei viaggi tom. X.) che llguitò il campo di Atircngztbe 
da Dchli a Cashmir , dercrivc con grande clàttczza 1 ’ im-* 
menfa ambulante cictà La guardia della cavalleria era di 
trentacinquemila uomini 5 quella dell* infanteria di cento-* 
thib . Fu calcolato che il campo conteneva centocinquan* 
tamila cavalli, muli cd elefanti; cinquantamila cammelli; 
cinquantamila buoi e tra trccentomila c qusttroceritoinila 
jKrfone. Qaafi tutto Dchli fcgnitnva la Corte, la CU» ma* 
jjniCcenza ne manteneva l’ indullria « 


\ 
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A. D. 16$. fonte e Sclcucia. Furono etti ricevuti come 
amici da quella Greca Colonia , ma attacca- 
rono come nemici la fede dei Farti; F una 
e f altra città ricevè il inededmo trattamen- 
to . Il Taccheggio e l’incendio di Sclcucia , 
con la ftrage di trecentomila abitanti, ofeu- 
rarono la gloria del trionfo Romano (1). 
Seleucia, già indebolita per la vicinanza di 
un rivale troppo potente , dovè foccombeic 
A. D. 198. p cnza r jp aro a i colpo fatale ; ma Tefifonte , 
quafi dopo trentatrè anni avea ricuperate for- 
ze badanti per foflenere un odinato a He dio 
contro f Imperator Severo. La città per al- 
tro fu prefa d’ alTalto ; il Re che la difen- 
deva in perforiti prefe precipitofamente la fu- 
ga ; e centomila prigioni con un ricco bot- 
tino ricompenfarono le fatiche dei foldati Ro- 
mani (2). Nonodante quedi difadri Tedfon- 
tc fuccelTe a Babilonia ed a Seleucia , come 
una delle gran Capitali dell’ Oriente . Nell’c- 
flare il monarca Perdano godeva a Ecbata- 
uo il frefeo vento dei monti della Media ; 
c pattava l’ inverno nel più dolce clima di 
Tefifonte . 

c infitta di Da quede felici incurdoni per altro non 

f * * * 

,r , OC! p Jt ' ricavarono i Romani alcun reale o durevol 
ri. vantaggio ; nè tentarono di confervarc quel- 


li) Dione ). LXXl. p. 1178. Scor. Àug. p. 18. Eutrop. 
Vili. n«. Ei.ftb. in Chronic. Quadrato ( Citato nella Stor. 
An£.) tento di vendicare i Romani, allegando, clic i cit- 
tadini di Sclcucia aveano i primi violata la fede loro . 

(;) Dione 1 LXXV. p. 1 26 }, Erodian. i. III. p. i 
Stor. Aug. p. 7*. 
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le remote conquide , che un immenfo defer* 
to fcparava dalle Provincie dell’ Impero. La 
riduzione del regno di Ofroene fu una con- 
quida meno gloriola è vero , ma di più fo- 
lido vantaggio. Quel piccolo dato compren- 
deva la parte fettentrionale e più fertile del- 
la Mcfopotamia , tra 1* Eufrate ed il Tigri . 
Ededa fua capitale era in didanza di quali 
venti miglia di là dall’ Eufrate ; ed il fuo po- 
polo fino dal tempo di Aleflandro era un 
melcuglio di Greci , di Arabi , di Siri , e di 
Armeni ( 1 ). I deboli Sovrani di Ofroene po- 
di fra i pericolofi confini dei due imperi ri- 
vali , erano per inclinazione parziali dei Par- 
ti ; ma la potenza fuperiorc di Roma efige- 
va da loro un forzato omaggio, che viene 
tuttora attedato dalle loro medaglie. Finita 
Totto Marco Aurelio la guerra dei Parti, fu 
giudicato prudente cofa f aflìcurarfi della lor 
dubbia fede con dei mezzi più certi. Furo- 
no perciò coftruiti in varie parti del loro pae- 
fe diverfi foni, ed una guarnigione Romana 
fu poda nella fortiflìma piazza di Nifibe. Nella 
confufione che accompagnò la morte di Com- 
modo , i Principi di Ofroene procurarono di 
fcuotere il giogo ; ma T audera politica di 


( 1 ) I culti cittadini di Antiochia nominavano quelli di 
Edcfl'a un melcuglio di barbari . Era però un qualche pre« 
eio, che il dialetto Armeno , il più puro cd il piu elegante 
dei tre dialetti del Siriaco, li parlale in EddTa . 11 Sig. 
Bayer ( Stor. EdrfT. p. y. ) ha ricavara quella oflcr»\ui#ne 
da Giorgio di Malaria, fcrittore Siriaco* 
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Severo afficurò la loro dipendenza (1), eia 
perfidia di Caracalla compì la facil conquida* 
Abgaro ultimo Re di Ldelfa fu mandato a 
Roma in catene , il fuo regno fu ridono in 
Provincia , e la capitale onorata col titolo 
di Colonia. Così i Romani quafi dieci anni 
avanti la rovina dell’ impero dei Parti ac- 
quetarono di là dall’ Eufrate un filTo e per- 
manente ftabilimemo (2) . 

• La prudenza inlieme e la fete di gloria 
' avrebber potuto giullificare la guerra per par- 
. te di Artaferfe , le le lue mire li folfero li- 
mitate alla difefa , o all’ acquino di una van- 
taggiofa frontiera. Ma Y ambiziofo Perdano 
apertamente manifeltò un dilegno molto più 
vallo di conquidale, e fi credè di poter fo- 
flencte 1’ alte fue pretenfioni con le armi del- 
la ragione infieme e della fot za . Ciro, egli 
diceva, avea il primo foggiogata cd i Tuoi 
fuccelTori avean pofleduta per lungo tempo 
tutta 1 ’ eftenfione dell’ Afta fino alla Propon- 
tide ed al mare Egèo; fono il loro impero, 
le Provincie della Caria e dell’ Ionia erano 
Rate governate dai latrapi Pertiani , e tutto 
I* Egitto fmo ai confini dell’ Etiopia avea ri- 
conofcittta la loro fovranità (3). Una lunga 

(1) Dione 1 . LXXV p U48. 1149 1150 II Sig. 
Bayer ha trafeurato di far ufo di un puf) cosi importanre. 

(a) Quello regno, daOfrhoe, che dette un nuovo uome 
*1 patfc, fino all* ultimo Abgaro avea durato 330. anni . 
Vcd. l'erudita opera del Sig. Bayer, Hflorii Ojrhofru b 
£ de fieno. . 

(3) Senofonte, nella prc&zione alfa Ciropcdia , dà una 
chiara « magnifica idea «UU’dtcnfìouc dell’ Impero di Ciro* 
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ufurpazione aveva fofpefi , ma non didrutti 
quelli diritti; ed appena egli ebbe ricevuto 
il diadema Perdano , che la nafeita ed il for- 
tunato valore avea pollo fulla fua teda , il 
principal dovere del fuo pofto lo richiamò 
a rillabilire gli amichi limiti e l’antico fplen- 
rfore della monarchia. Il gran Re pertanto 
( tale era il fuperbo ftile delle fue imbafeia- 
te ali’ Imperatore Aleflandro) comandò ai 
Romani di ritirarli immediatamente dalle Pro- 
vincie dei fuoi antenati , e cedendo ai Per- 
mani l’Impero dell’ Afia , contentarfi della 
tranquilla polTeflìone dell’ Europa . Quedo al- 
tiero comando fu fatto da quattrocento dei 
più alti, e più belli Perfiani , i quali con 2 
loro fuperbi cavalli , colle armi lucenti , e 
col magnifico treno odentavano 1 ’ orgoglio e 
la grandezza del loro Padrone (1). Una tale 
imbafeiata era piuttodo una dichiarazione di 
guerra, che un principio di trattato. Alef- 
fandro Severo , ed Artaferfe , radunando am- 
bedue le forze militari de’ loro Imperi , rifol- 
verono di comandare in perfona le loro ar- 
mate in quella importante contefa. 

Se diamo fede a quella che fembrereb- Supporta vie/ 
be la più autentica di tutte le memorie , che tori» di a. 
c a dire a un’orazione ancora efidente , ed y e fl t a o ndr0 
inviata dall’ Imperatore medefimo al Senato , 

ferodoto ( 1 . Iti. c. 79. ec.^entra in una curiolà e parri- 
colar deferizione delle venti grandi Sairapie , nelle quali 
1 » lmperr> Perdano fu divifo da Dario Iltalpc. 

(1) Erodian. VI. aey. aia. 
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dobbiamo confettare che la vittoria di Alefi* 
fandro Severo non fu inferiore ad alcuna dì 
quelle riportate lina volta fopra i Perfiani 
dal figliuol di Filippo. L’armata del gran 
Re era di centoventimila uomini a cavallo 
vediti con Y intera armatura di acciajo ; di 
fettecento elefanti , che portavano fui dorfo 
delle torri piene di arcieri , e di mille otto- 
cento carri armati di falci . Quello formidabi- 
le efercito , fimile al quale mai non fi trova 
nella dona degli Orientali , ed è appena llato 
immaginato nei loro romanzi (i) , fu feon- 
fitto in una gran battaglia, nella quale il 
Romano Aleflandro fi moflrò intrepido fol- 
dato ed abilidìmo Generale . Il gran Re fa 
meflo in fuga dal di lui valore ; e un im- 
menfo bottino e la conquida della Mefopo- 
tania furono gl’ immediati frutti di quella 
fegnalata vittoria. Tali fono le circodanze di 
quella fadofa ed improbabile relazione detta- 
ta, come troppo chiaramente apparile , dalla 
vanità del monarca, compoda dalla sfaccia- 
ta adulazione dei cortigiani , e ricevuta fen- 


(l) Vi erano dttgento carri armati di fslei alla battaglia 
di Arbclla nell’ armata di Dario . Nel n> merofo cflrcito di 
Tigrane , che fu vinto da Lucullo , diciafirtrcmìla cavalli 
follante erano interamente armati . Antioco mede in cam- 
po contro i Romani cinquamaquattfo tic-finti: con le fue 
frequenti guerre e negoziazioni con i Sovrani dell* India , 
«gli avea una volta raccolti centnc.nc uanca di Quei grandi 
animali ; ma fi può mettere in dubbio fc il più potente mo- 
narca dell* Indoftan fot mafie mai in battaglia una linea di 
fettecento elefanti. 
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xa contradizione dal lontano , ed oflequiolb 

Senato (1). Lungi dal credere che le annidi ' 

Aleffandro riportaflero alcun memorabil van- 
taggio (opra i Perfiani , fiamo indotti a du- 
bitare che tutta quella luce di gloria im- 
maginaria folle diretta a nafcondere qualche 
■vero difalìro . 

Son confermati i nollri fofpetti dall* au- Relation* i 

torità di uno dorico contemporaneo , il qua- p*ù probabi- 
le parla con rifpetto delle virtù di Alerfan- ^ «iella 
dro , e con fincerità dei fuoi difetti. Egli ! 

deferivo il giudizio fo piano, che era dato for- * 

mato per la condotta di quella Guerra. Tre * 

armate Romane doveano invader nel tempo 
Redo , e da tre diverfe parti la Perda , ma 
le operazioni della campagna benché faggia- 
xnente concertate non furono efeguite eoa 
abilità , 0 con fucccdo . La prima di quelle 
armate appena li fu inoltrata nelle paludodj 
pianure di Babilonia verfo 1 * artificiale con- 
fluente e dell’ Eufrate , e del Tigri (2) , fa 
circondata dal numero fuperiore dei nemici, 
e didrutta dalle loro faette . L’ alleanza di 
Cofroe Re dell’ Armenia (3) , e il lungo trat- 
to di montuofo paefe , nel quale poco agiva 

» 

(1) Stor. Àug, p. ijj. 

(j) II Sig. de Tillemont ha già oflcrvato che la geogra* 
fia di Erodiano c alquante* confufa . 

(3) Mosè di Corenc (Stor. Armen. 1 . II. c. 7 1.) il*» % 

luftra quella invasone della Media, foftenendo che Cofroe 
Re dell’ Armenia , diifece Arcà/erfe e lo inlcgui fino ai 
«onfini dell’ India. Le imprefe di Cofroe fono Hate effe- 
rate i cd egli agl come dipcndcn;e alleato dei Romani. 
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la cavalleria Perfiana , aprì un libero ingrefc 
fo nel cuore della Media alla feconda arma- 
ta Romana . Quelle brave truppe devallaro- 
no le Provincie adjacenti, e con diverfi fe- 
lici combattimenti contro Artaferfe diedero 
un deboi colore alla vanità del monarca 
Romano . Ma la ritirata di quello efercito 
vntoriofo fu imprudente, o almen infelice. 
Ripagando i monti un gran numero di folda- 
ti perì per la difficoltà delle llrade , e pel ri- 
gore del verno. Era flato rifoluto , che men- 
tre quelli due numerofi dilìaccamenti pene- 
travano negli oppolli confini deli’ Impero Per- 
miano , il grortfq dell’ efercito fotto il coman- 
do di Aleffandro medertmo foileneffe i loro 
affalti facendo un’ invalìone nel centro del 
Regno. Ma l’ inefperto giovane fedotto dai 
cornigli della madre , e forfè dai fuoi ti- 
mori , abbandonò quei coraggiofi foldati , e il 
bel profpetto della vittoria ; e dopo aver con- 
fumato nella Mefopotamia un eilate in un o- 
zio ingloriofo riconduce ad Antiochia un’arma- 
ta diminuita dalle malattie, ed irritata dal cat- 
tivo fucceflfo. La condotta di Artaferfe era 
Rata ben differente. Correndo rapidamente 
dai monti della Media alle paludi dell’ Eu- 
frate , fi era da per tutto opporto in perfo- 
ra agl’invafcri ; e nell’ una e nell’altra for- 
tuna avea unito ad una faggia condotta la 
più intrepida rifolutezza . Ma in diverfi orti- 
nati conflitti contro le legioni Veterane dì 
Roma » il monarca Peritano avea perdalo il 
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fiore delle Tue truppe . Le Tue vittorie me- 
delime aveano indebolite le Tue forze . In va- 
ro fi prefentarono alh fua ambizione le fa- 
vorevoli occafmni dell’amenza di Aleilandro, • 
e della confufione, che ficcete alla morte 
di quell’ Imperatore. In vece di fcacciare i 
Romani ( come ei pretendeva) dal conti- 
nente dell’ Afta, non gli fu polTìhile di togliere 
dalle loro mani la piccola Provincia della Me- 
fopotamia (1), 

Il Regno di Artaferfe , che durò fola- Carattere e 
mente 14. anni dopo 1’ ultima disfatta dei 1 2 ™ ,r,mc Ai 
Parti, è un'epoca memorabile nella Storia 
Orientale, e ancora nella Romana . Sembra 
che il di lui carattere abbia avuto quell’ e- 
fpreflìone ardita ed impeiiofa, che didingue 
generalmente i conquillatori dagli eredi di 
un Impero , Fino all’ ultimo periodo della 
monarchia Perfiana , il codice delle di lui leg- 
gi fu rifpettato come il fondamento della lo- 
ro coftituzione civile e religiofa (2). Molte 
delle fu e fentenze fi fono confervate . Una 
di quelle particolarmente motlra una profon- 
da cognizione della codiamone del governo. 
r> L’ autorità del Principe „ diceva Artafcr- 
fe „ deve efler difefa dalla forza militare ; 


(1) Per il ragguaglio di quella guerra, vedi Erodiano 
1 . VI. p, 209. sii. C»li amichi abbreviatori , ed i compi- 
latori moderni hanno ciecamente feguitato la Stor. Auguft. 

( 2 ) Eutichio toni. 11 . p 180. verf. Pocock . IJ gran 
Cofroe Noinhirwan mando il Codice di Artaferlc a tutti 
■ Tuoi Satrapi, per invariabil regola della loro condotta. 






Forza mili- 
tare dei Pcr- 
iìani • 


Debolezza 
della loro in- 
fanteria • 




32 ìflorìa della decadenza 

quella forza non può mantenerfi, che coV* 
,, le tafle; tutte le tafle devono finalmente 
„ cadere filli’ agricoltura ; e 1’ agricoltura 
,, non può mai fiorire fe non è protetta dal- 
,, la giuflizia e dalla moderazione (1) ,,. Ar- 
taferfe lafciò a Sapore figlio degno di un sì 
gran Padre il fuo nuovo Impero ed i Tuoi 
atnbiziofi dilegui contro i Romani , ma que- 
lli difegni erano troppo valli per le forze 
della Perfia , e fervirono foltanto ad involgere 
ambedue le nazioni in una lunga ferie di ian- 
guiuofe guerre, e di fcambievoli -calamità . 

I Periìani già da gran tempo civilizzati 
e corrotti, erano ben lungi dal polTedere quella 
marziale indipendenza , e quell’ intrepido ar- 
dire di animo e di corpo , che hanno rendu- 
to i barbari del fettentrione padroni del mon- 
do . La feienza della guerra che era la piò 
ragionata forza della Grecia e di Roma, co- 
me aderto lo è dell’ Europa , non fece mai 
progredì confidcrabili nell’ Oriente . Quelle re- 
golari evoluzioni che fanno agir di concerto 
cd animano una confufa moltitudine , erano 
feonofeiute ai Perfiani . Ignoravano parimen- 
te l’arte di coftruire, attediare, e difenderò 
le regolari fortificazioni. Si fidavano più nel 
numero, che nel coraggio, e più nel corag- 
gio , 


( 1 ) >D’ Her’ocloc Bibliotec. Oricnt. alla parola Ardi ‘tir . 
I\jfiianu> ofTervare , che dopo un antico periodo di favole , 
cd un lungo intervallo di ofeurità , le ftoric moderne dil- 
la Perda cominciano con la Dinaitia dei Sallànidi a pren- 
dere un'aria di verità. 
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già , che nella difciplina . L’ infanteria era una 
truppa di contadini codardi , ed armati a me- 
tà, reclutati in fretta, ed addefcati dalla fpe- 
ranza delle prede , e che vittoriofi o vinti 
egualmente li. difperdevano .. Il monarca ; ed 
i nobili portavano al campo la vanità , ed il 
liifTo del ferraglio. Le militari operazioni e- 
cano impedite da un treno inabile di donne, 
di eunuchi, di cavalli, e di cammelli; ed 
in mezzo ai fucceill di una fortunata campa- 
gna l’ efercito Perfiano era fpcflo difperfo , a. 
dillrutto da una fame improvvifa (1). 

Ma i nobili Perfiani nel feno del luflb , Cavaikrli 
t del difpotifmo confervavano un forte fen- Kccllcnte ^ 
timento di perfonale bravura, e d’onore na- 
zionale. Dall’età di fette anni erano avvez- 
zati a dir fempre la verità, a maneggiar 
l’arco, ed a cavalcare; e per confeffione u- 
niverfale avear.o fatti in quelle due ultimo 
arti dei progredì incredibili (2) . La gioven- 
tù più illuftre era educata fotto l’occhio del 
monarca . Faceva gli efercizj dinanzi alla por- 
ta del di lui palazzo, ed era feveramente - 
avvezzata alla temperanza , ed all’ obbedien- 
za nelle lunghe, e faticofe caccie. In ogni 
* Provincia il Satrapo manteneva una fimilo 

C 

(1) Erodian. lib. VI. p. 3*4. Ammìano Marceli. lib, 

XXIII. c. 6 . Sun da oflcrvarfi alcune differenze tra qnefti 
due Aorici , confcguenzc naturali dui cambiameli prodotti 
da un fccolo e mezzo . 

(2) I Perfiani fon tuttavia i p tè abili cavalcatori; ed I 

lor® cavalli, 1 pii» belli tPOricnte. \ 
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fcuola di virtù militare. I nobili Permani f tat- 
to naturale è l' idea dei beni feudali ) rie*» 
verano dalla generofità del Re cafe, e ter* 
reni coll’ obbligo di prcftargli ferviiio in guer* 
ra . Alla prima chiamata montavano pronta* 
mente a cavallo, e con un guerriero e ma* 
gnifìco treno fi univano ai numerofi corpi 
di guardie , che erano diligentemente feelt# 
tra gli fchiavi più robufti , e tra i più co* 
faggiofi venturieri dell’ Afia. Quelli efercitl 
di cavalleria , e grave e leggiera , formidabili 
le per V impeto del primo affalto non meno 
che per la dignità delle fue evoluzioni, mi* 
nacciava una vicina tempera alle Provinci# 
Orientali del decadente impero Romano (i)« 


* 

(O Ba Erodoto , Senofonte, Erodano, Ammano > Cfas* 

d>n ec. ho eftratto alcune probabili notizie fulla nobiltà Per* 
liana , le quali fc rubra n* • comuni ad Ogni fecole , o fttt» 
titolari a quello dei Saflànid» % 
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CAPITOLO IX. 


Stato della Germania fino alt invafìone dei Barbari 
al tempo dell * Impcrator Dedo . 

I L governo , e la religione della Perfia han- 
no meritata qualche attenzione per la lor 
conneflione colla decadenza , e rovina dell 9 
Impero Romano. Noi faremo accidentalmen- 
te menzione degli Sciti , e dei Sarmati , che 
colle loro armi, e co’ loro cavalli , con i greg- 
gi, e gli armenti, colle mogli, e famiglie 
andavano errando per le immenfe pianure , 
che fi (tendono dal mar Cafpio alla Viftola, 
dai confini della Perfia a quelli della Ger- 
mania. Ma i guerrieri Germani, che dopo 
aver refiftito all* Occidental monarchia dei Ro- 
mani , ne divennero gl’ invafori e poi i di- 
ftruttori, occuperanno un luogo più impor- 
tante in quella Storia, ed hanno un diritto 
maggiore, e (fe dir li può) più dometticp 
per richiamare U noltra attenzione. Le più 
civilizzate nazioni della moderna Europa efei- 
rono dalle foretto della Germania, e nelle 
rozze ittituzioni di quei Barbari fi poflono 
rintracciar tuttavia gli originali principj del- 

C 2 
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le noftre leggi, e dei nolìri coftumi preferiti.' 
Tacito il primo tra gli fiorici che applicale 
la filofofia allo lludio dei fatti , ha con occhio 
penetrante confiderato i Germani nel loro pri- 
mo llato di femplicità , e d’indipendenza , e 
gli ha delineati coi foliti tratti del fuo ec- 
cellente pennello. Nel fuo incomparabil trat- 
tato (che forfè contiene più idee , che paro-* 
le ) egli ha fatta una dentizione dei coflu- 
mi dei Germani , la qual prima ha per 1’ ad- 
dietro efercitato la diligenza d’innumerabilj 
antiquarj , ed impiegato in appreffo l’inge- 
gno, e la penetrazione dei moderni filofofi 
fiorici. Queflo foggetto benché vario, e im- 
portante è già flato difcuffo così fpeffo , così 
dottamente, e con tanto fucceiTo , che è di- 
venuto ormai famigliare al lettore, e fieri- 
le allo fcrittore . Ci contenteremo pertanto 
di offervare , o ( per meglio dire ) di ripetere 
alcune delle più importanti circoflanze del 
clima , dei coltumi , e delle iflituzioni , per 
le quali i rozzi barbari della Germania di- 
vennero nemici tanto formidabili alla poten- 

Eftenfione za Romana . 

delia Ger- 1/ antica Germania , efcludendo dai fuoi 
indipendenti confini l’ occidentale Provincia 
del Reno che già era foggetta al giogo Ro- 
mano, comprendeva una terza parte dell’Eu- 
ropa. Quafi tutta la moderna Germania, la 
Danimarca, la Norvegia, la Svezia, la Fin- 
landia, la Livonia, la Pruflia , e la maggior 
parte della Pollonia erano popolate dalle di- 


I 

I 

/ 

( 

1 
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■vetfe Tribù di una numerofa nazione , le qua-» 
li nel colore , nei coftumi , e nel linguaggio 
'indicavano una comune origine , e confer- 
vavano una forte raffomiglianza . All' occi- 
dente il Peno feparava 1 ’ antica Germania 
dalle Galliche Provincie dell’ Impero , e al 
mezzo giorno il Danubio la dividea dalle Il- 
liriche . La catena dei monti Carpazj , che 
cominciavano dal Danubio , copriva la Ger- 
mania dalla parte della Dacia e dell Un- 
gheria. La frontiera orientale era debolmen- 
te fegnata dai timori fcambievoli dei Germa- 
ni e dei Sarmati , e fpeflo confufa per il me- 
fcuglio delle due confinanti nazioni , ora ne- 
miche ed ora confederate. Nella rimota ofeu- 
rità del Settentrione gli antichi deferivevano 
imperfettamente un Gelato Oceano, che gia- 
ce di là dal Baltico , e dalla Penifola , ov- 
vero dairifole (1) del la Scandinavia. 

Alcuni ingegnofi fcrittori (a) han fofpet- Cllm« « 
tato che l'Europa foflft prima molto piu fred- 

C 3 

(i) I moderni filofort della Smia fembrano accordarli a 
Credere che le acque del Baltico gradatamente fceinano itk 
una regolar proporzione, che cflì fi fono azzardati a valu- 
tare mezzo pollice ogni anno. Venti lecoli addietro il baP* 

Co terreno della Scandinavia deve edere fiato coperto dal 
mare $ mentre le terre più alte fovraftavano alle acque corno 
altrettante Ifole di forma « dinienfioni diverfe . Tale difat« 
to è l’idea che Mela, Plinio, e Tacito ci danno delle va- 
fte contrade intorno al Baltico. Vcd. nella Bibliothì^t rai i- 
f.nnit , tom. XL. e XLV. un lungo eftratto della fiotta di 
Svezia di Dalin, fcritta in lingua Svezzefe . 

. (a) Particolarmente il Sig. Hume , l'Abate da Boi, ff 
il gig, Pcllonticc Stor. do» Celti wn. I. 
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da di quel che fia di preferite, e le più an- 
tiehc definizioni del clima della Germani* 
tendono moltilfimo a confermare la loro teo- ' 
ria. Poco forfè meritan di efler confiderate le 
generali lagnanze d’ intenfo gelo , e di per- 
petuo inverno , giacché non abbiamo uti 
metodo di ridurre all’ efatta mifura del ter- 
mometro i fenfi , o le efprelTioni di un o- 
ratore nato nelle più fortunate regioni del- 
la Grecia o dell’ Alia . Ma io fceglierò due 
rimarchevoli e meno equivoche prove . I. I 
due gran fiumi , che coprivano le provincie 
Romane , il Reno ed il Danubio , erano fpef? 
fo gelati , e capaci di foftenere i peli più e- 
normi . I barbari , fcegliendo fovente quella 
rigida Cagione per le loro incurfioni , paca- 
vano fenza timor o pericolo , con le lor nu- 
mcrofe armate , con la cavalleria e con i lo- 
ro pefanti carri fopra un vafto e ftabil pon- 
te di ghiaccio (i). I fecoli moderni non ci 
hanno dato alcun eferopio di fomigliante fe- 
nomeno. II. I Rangiferi, quegli animali sì u- 
tili , da cui ricava il felvaggio del fettentrio- 
tie i migliori follievi della fua orrida vita , 
fono di un temperamento che foffre, anzi 


(i) Diod. Sicu. 1 . V. p. 34#. ediz. Wc/Tcl. Erodiano 
1 . VI. p. lai. Jornandcs c. 55. Sulle rive del Danubio# 
21 vino qaando era portato in tavola, veniva ghiacciato iti 
groffi pezzi, frujla vini Ovid. Epift. ex Ponto 1 . IV. 7. 
9. io. VirgiJ. Georg. 1 . III. 355. Il fatto è confermato 
da un faldato filofofo , che avea provato Pintcnf* freddo 
della Tracia. Ved. Senofonte , Anakiiu U VII. p. jfo. edi« 
zione Hutchinlòn • „ 
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jtlchìede il freddo più intenfo* Si trovino (Itti 
gli fcogli di Spitzberg dentro dièci gradi dal 
polo ; fembrano dilettarfi delle nevi della Lap- 
ponia e della Siberia $ ma aderto non poflbno 
Vivere , e molto meno moltiplicare in alcun 
paefe al meno giorno del Baltico (1) * Ai tem- 
pi di Cefare i Rangiferi, come pure la gran 
beftia ed il toro falvatico , eran naturali della 
felva Ercinia , che allora occupava una gran 
parte della Germania e della Pollonia (2). I 
moderni miglioramenti fpiegano abbaftanza lo 
cagioni della diminuzione del freddo* A po- 
co a poco fi fono abattuti quei bofchi im- 
mcnfi , che toglievano al fuolo i raggi fola- 
ri (3)* Si fon feccate le paludi, ed a pro- 
porzione che il terreno è fiato coltivato » 
f aria è divenuta più temperata* 11 Canadà 
ai giorni nofiri è 1* efatto quadro della an- 
tica Germania » Benché fiutato fotto il mé- 
defimo paralello colle più belle Provincie del- 
la Francia e dell* Inghilterra , foffre quel paefé 
il freddo più rigorofo * Vi fotto In gran nu- 
mero i Rangiferi ; la terra è coperta di nevO 
alta e durevole ; ed il gran fiume di S. Lo- 
renzo è regolarmente gelato in una (tagiof 

C 4 

(t) Buffon §tof. Nat. tot», ti. p. iti» 

{a) Caefar de bello Gallico VI* »j. ec. I più éfploratòtl 
tra i Germani ne ignoravano gli ultimi confini* bene! i moN 
ti di efli ti ateiTero viaggialo per più di giorni di ca- 
lcino. 

(j) CJuVetiò (Germania Antiqua 1. Ili* <• 

tia i pìccoli é girarli «Talli Mi CiììoM a 


Su"i effetti 

fopra i natu- 
rali del Pac* 

re. 


40 IJloria della decadenza 

ne , nella quale le acque della Senna e del 
Tamigi fono ordinariamente fciolte dal ghiac* 
ciò (1). 

E' difficile il determinare, e facile f in- 
grandire r influenza del clima delia anticha 
Germania fopra gli {piriti e fopra i corpi dei 
nazionali. Molti fcrittori hanno fuppofto, e 
moltiffimi hanno affermato ( benché, per quan- 
to fembra, fenza alcuna adeguata prova) che 
il freddo rigorofo dei fettentrione foffe favo- 
revole alla lunga vita, ed alla forza gene- 
ratrice ; che le donne fodero più feconde , • 
la fpecic umana piu prolifica , che nei climi 
più caldi o più temperati (2). Noi podi amo 
aderire con maggior confidenza che f aria 
pungente della Germania formaffe le grandi 
e mafchre membra dei nazionali , i quali ti- 
rano in generale di una più alta datura , che 
i popoli del mezzo giorno (3); defle loro 
una fpecic di forza meglio adattata ai vio- 
lenti efercizj , che alla paziente fatica; ed 
infpiraffe un valor macchinale , che è f ef- 
fetto dei nervi e degli {piriti . L’ afprezza di 
una campagna d’ inverno , che agghiacciava 
il coraggio delle truppe Romane , era ap- 
pena fentita da quei robudi figlj del fetten- 

(1) Charlevoix fJiftoire du Canada » 

lì) Olao Rudbefck foftiene che te donne Svendi gtne- 
ftno fovente dicci o dodici figli , e non d ftraordinario il 
numero di vchti o di trenta ; ma l’ autorità di Rudbcck fi 
deve avere per molto fefpctta . 

(j) In fios armi , in haec corpora , quae mirami. r , j» 
/«uni. Tacic. Gemuta. 3. 2t. Ciuver, ). I. c, 14. 
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trione (i) i quali erano a vicenda incapaci 
ci rendere ai calori ellivi , e cadevano in 
languidezza ed infermità fotto i raggi d’ un 
foi d Italia (a).' 

Non v e in tutto il globo un largo trat- -Orìgine del 
to di paefe , che fia dato fctfptjrto privo d’ abi- Gernuni * 
latori, o la cui prima popolazione polla fidarli 
con qualche grado di dorica certezza . E ciò 2 

non oliarne, iiccome gli fpiriti più filofofici 
podon raramente trattenerli dall* invertigare 
i mfanzm delle gran nazioni, la nodra cu- 
llo fu a fi confuma in fatico!! ed inutili sforzi, 
quando Tacito confiderò la purità del fangue 
Germano , e il ributtante afpctto del paefe 
li determinò a dichiarar quei barbari InàigcnL . ' 

ovvero nativi del fuolo. Polliamo aderire con 
sicurezza e forfè con verità , che 1 T amica Ger- 
mania non fu originariamente popolata da al- 
cuna colonia ftraniera , già riunita in focie- • 
t po ìuca ( 3 } a ma che il nome e la[nazio« ' 


fo ICI«bn\per divertimento fpefc 

di feudi . dalle In °ntagne di neve fopra i loro gran- 

(a) Fecero i Rimani f a guerra in tutti i climi, e coni 
1 eccellente lor d.fuphna fi confervarono in gran parte 1* 
laluic cd .1 vigore. E’ da olfcrvarfi , che 1» uomo /il folo 
animale, .1 quale porti vivere c moltiplicare in ogni pac f c 
dall Equatore ai Poi. . Sembra che in quello privilegio il 
porco fi avvicini più d’ ogni altro animale alla noftra fpc- 
eie . , r 

(j) Tacit. Cernia tt. c. }. I Galli nella loro emigralo* 

Seguitarono il corfo del Danubio, e fi fparfero nella Gre- 
cia e nell’ Alia . Tacito non potè rinvenire che una fola 
piccola Tribù, la quale confcrvaflè alcune tracce di una 
Gallica erigine » 



% 
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se riceveron l’efiftenza dalla lenta unione 
dei vagabondi felvaggi delle Ercinie forette * 
Il (ottenere che quei felvaggi erano una na- 
turai produzione della terra da loro abitata, 
farebbe una temeraria dottrina , condannata 
dalla religione , e non fottenuta dalla ra- 
gione. 

Un dubbio così ragionevole mal fi com- 
bina collo fpirito della vanità popolare . Le 
nazioni , che adottarono la ttoria Mofaica del 
mondo , han fatto dell’ Arca di Noè quell’ ti- 
fo medefimo che fecero una volta i Greci e i 
Romani dell’ attedio di Troja. Sulla angutta 
bafe di quella riconofciuta verità, è ftato innal- 
zato un vafto ma uniforme edilìzio di fa- 
vole; ed il rozzo Irlandefe (i)non meno che 
il Tartaro felvaggio (2) potrebbero indicare 
qual fu tra i figli di Jafet quegli , da cui di- 
rettamente dilcefero i lor maggiori . L’ ultimo 
fecolo fu fertile di dottifiìmi e creduli antiqua- 
ri » i quali colla dubbia fcorta delle leggende 


tO Secondo il Doti. Keating. ( Stor. d’ Irlanda p. i 
34.) il gigante Partolano , che era figlio dì Scara , figlio' 
di Efra , Àglio di Sru , figlio di Framant , figlio di Fa- 
thaclan, figlio di Magog, figlio di Jafet , figlio di Noè 1 , 
approdò alla coffa di Munflcr , il 14. Maggio 1 * anno del 
mondo 1978. Benché egli a v efTe un felice fucccflb nella lua 
{rande imprefà , la riattata condotta della fua moglie ren- 
dè la fua vita domenica molto infelice , e lo irritò a un le- 
gno, che uccifè — — di lei favorito veltro . Quello, come 
il dotto dorico ofTerva , fu il primo efempio di fallita e d* 
infedeltà femminile che mai fi conofceffc nell’ Irlanda . 

<*) Stor. Gcncalog. dei Tartari, di Abulghazi Bahadur 
Khan . 7 . 
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t delle tradizioni, delle congetture e delle e* 
timologie, conduflero i difeendenti di Noè dal- 
la torre di Babel fino alle eftremità del Glo- 
bo . Tra quelli critici giudiziofi, Olao Rudbeck, 
Profeflbre dell* Univerfità di Upfal (1) , è il 
più divertente . Quello zelante cittadino rife- 
rire alla fua patria tutto ciò, che vi ha di 
celebre nella favola o nella lloria . Dalla Sve- 
zia ( che era una parte confiderabile della 
Germania) riceverono i Greci il loro alfabe- 
to , la religione, e l’aftronomia. Quella ame- 
na regione , che tal pareva agli occhi di un 
nazionale, avea dato luogo alle deboli ed im- 
perfette copie dell’ Atlantide di Platone , del 
paefe degli Iperborei , degli orti Efperidi , 
delle Ifole fortunate , e dei campi Eliti . Un 
clima fi prodigamente favorito dalla natura 
non potea rimaner lungo tempo difabitato do- 
po il diluvio . Il dotto Rudbeck concede alla 
famiglia di Noè pochi anni per moltiplicare 
da otto fole perfone a ventimila. Gli difperde 
quindi in diverfe piccole colonie per popolar 
la terra e propagare la fpecie umana . Il di- 
ftaccamento Germano o Svezzefe ( che , fe 
non m’ inganno , marciò (otto il comando 
di Askenaz , figlio di Gomer figlio di Jafet ) 
fi diftinfe con una ftraordinaria diligenza nel 
profeguimento di quefta grand’ opera . Il fet- 
tcnt rionale alveare mandò i Cuoi (clami nella 


(1) La fua opera intitolata Atlantica , é rarif&ma; Bay!# 
ne ha fatto due curiofi «(tratti , Rcyvbkga* io Lfttrti Jan* 
xicr & Ft'vrier téii. 
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maggior parte cieli’ Europa, dell’ Affrica e dell* 
Afta, e ( per fervirfi della metafora dell’au- 
tore ) il fangue tornò indietro dalle eilremi- 
tà al cuore . 

I Germani Ma tutto quello ingegnofo fifiema del- 
njn couofce- le Germane antichità è difìrutto da un fem- 

vario r ufo pjj ce f att0 tr 0 p po bene attellato per metter- 
dcllc lettere . * * . , . r . . 

lo in dubbio , e troppo decilivo per dar luo- 
go ad alcuna replica . I Germani ai tempi dì 
Tacito non conofcevano l’ufo delle lettere(i) 
e 1 * ufo delle lettere è la principale circo- 
ftanza che diftingue una culta nazione da utl 
gregge di felvaggi incapaci di feienza o riflef- 
fione . Senza quello ajuto artificiale, l’umana: 
memoria perde preflo o corrompe le idee af- 
fidatele ; e le facoltà più nobili della mente , 
non più ajutate dagli efempj o dai materiali, 
perdono a poco a poco la loro attività: f in- 
tendimento divien debole ed aflopito, T im- 
maginazione languida o irregolare. Per me- 
glio comprendere una verità sì importante , 


(l) Ticic. Gcrm. lì. ip. Litterarum fecrtta \ìri parittr 
ac foeminae ignorarti . PolTìam contentarci di quella dccifiv.t 
autorità , fenza entrare nelle ofeure difpute concernenti l’an- 
tichità dei caratteri Runici . 11 dotto Celilo , Svczzclè , let- 
terato e filofofo , era d’opinione che quei caratteri altra 
non folfero che lettere Ronfiane , con le Curve cangiate in 
linee rette per la facilità dell’ incilione. Ved. Pclioutier 
Stor. dei Celti 1. II. c. ti. Diclionaire Diplomai, tom. I» 
p. ) 3 ). Polliamo aggiungere che le più antiche ifcriziont 
Runiche fi credono clTer del terzo fecolo , ed il più antico 
fcrittore che *e rammenti, é Venanzio Fortunato ( Carm, 
VII. il.) il quale viveva Verfo la fine del fello fccolo . 

M arhtra fraxtnttt pi ngarn r R UNA tabella» , 
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procuriamo di calcolare , in una focierà civi- 
lizzata , f immenfa didanza , che patta tra 
1' uomo fcienziato , ed il contadino ignoran- 
te . Il primo con la lettura e con la rifleP- 
fione , moltiplica la Tua propria efperienza , e 
vive in fecoli ed in paefi remoti; mentre il 
fecondo attaccato ad un fol pezzo di terra è 
confinato a pochi anni di efiilenza , e fupera, 
ma molto poco , nell’ efercizio delle facoltà 
della mente, il bove compagno di fue fati- 
che. Si troverà la medefima differenza, e forfè 
ancora più grande, fra le nazioni che fra gl' 
individui; e li può con licurezza aderire, che 
fenza qualche genere di frittura niun popo- 
lo ha mai confervato i fedeli annali della fua 
ftoria , nè fatti progredì confiderabili nelle 
fcienze attratte , nè mai poffeduto in un grado 
tollerabile di perfezione le arti utili , o di- 
lettevoli per la vita. 

Di quette arti cran miferamente privi 
gli antichi Germani . Pattavano la vita nello 
flato d’ignoranza e di povertà, che alcuni de- 
clamatori fi lon compiaciuti di decorare col 
nome di virtuofa fcmplicità. La moderna Ger- 
mania fi dice contenere quafi duemila trecen- 
to città cinte di mura (1) In una più valla 
ettenfione di paefe, il geografo Tolomeo non 
potè difcoprire più di novanta luoghi , che «ì 


(1) Recherchet Phllofcfh fur let Amine, tota. III. psg. 
aS. L’autore di quelta bella opera d ( fe non (eoo malo 
informato > Tcdefco di nafcica . 


Ignoranti 
nelle arti A 
nell’ agrieeU 
torà . 


46 . lftor’u della decadenza 

decorò col nome di città (1); quantunque 
( fecondo le noftre idee ) mal meritaifero 
quello fplendido titolo. Si può foltanto fup- 
porre che foflero informi fortezze coflruite 
nel centro dei bofchi, e desinate a porre in 
iicuro le donne, i ragazzi, ed il beltiame* 
nel tempo che i guerrieri delle tribù efcivan 
fuori a refpingere un’improvvifa invafione (2^ 
Ma Tacito atferifce , come fatto ben noto , 
che i Germani dell’ età fua non aveno cit- 
tà (3); ed affettavano di fprezzare le ope- 
re dell’ induftria Romana, come luoghi piut- 
tofto di prigionia che di ficurezza (4). Le lo- 
ro cafe non eran nè contigue , nè diftribuite 
in regolari villaggi (5); ogni barbaro fidava 
ia fua indipendente abitazione nel fito , al 
quale una pianura, un bofco, o una tergen- 
te di acqua dolce lo avea indotto a dare 
la preferenza. In quei deboli abituri non 
impiegavano pietre , nè mattoni , nè tego- • 


(1) !! geografo Aleflàndrino è fyttto criticato dall' «fatto 
Cluverio . 

(2) V«d. Cefare «d il dotto Sig. Whitaker nella fua As- 
tia di MancheAer voi. I. 

(]) Tacit. Gerraan. ij. 

(4) Quando i Germani ordinarono agli Ubii di Colsnia 
di fcuotere il giogo Romano , e ripigliare con la nuova lor 
libertà gli antichi loro coftumi , infiflcrsno full’ immediata 
demolizione delle mura della Colonia . Pojhilamus a vobu t 
mtiroi co toni a e , rr.unimenta fervuti detrattemi cùcm fera cui- 
malta , fi claufa tentai , virtutis obhfcuntur . Tacit. Hift. IV. 

(5) Gli fparft villaggi della Slcfìa fi cfìcndono per dirci» 
A miglia di lunghezza. Vcd. Cluver. 1. 1. «. 13, 
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le (i) . Non eran di fatto più che batte capan- 
ne di circolare figura , fabbricate di rozzo le- 
gno , coperte di ttrame , e aperte in cima per 
. lafciare un patto libero al fumo . Nel più rigi- 
do inverno il duro Germano fi contentava* 
d’ uno fcarfo vettito fatto della pelle di qual- 
che animale. Le nazioni che abitavano ver- 
io il fettentrione fi coprivano di pellicce ; e 
le donne fi facevan per loro ufo delle vefti 
di un lino affai rozzo (2). La cacciagione dì 
varie forte, di cui eran piene le forette del- 
la Germania , fervìva a nutrire ed efercitare 
5 fuoi abitatori (3). I loro numerofi bettia- 
xni , più utili invero che belli (4) , formava- 
no la lor ricchezza principale. Una piccola, 
quantità di grano era il folo prodotto dì quel- 
le contrade. L’ufo dei prati e degli orti era 
feonofeiuto ai Germani; nè fi poteva fperare 
alcun progrefio nell’ agricoltura da un popo- 
lo, le cui pottettìoni foflfrivano ogni anno una 
generai mutazione per la nuova divifione del- 
le terre arative ; e che in quella flrana ope- 
razione evitava le difpute , Inficiando una gran 
parte dei terreni nuda ed inculta (O* V t 

t \ f) « ^ Non conftfcN 

L oro, 1 argento, ed il ferro erano ra- vaB r u ro dei 
fittimi nella Germania. I fuoi barbari abitato- meuiU. 


(i) Centoquaranta anni dopo Taefto , furono erette alcu- 
ne fabbriche più regolari vicino at Reno c al Danubio • 
Erodiano 1 . VII. p. a 34. ' . 

(1) Tacir. Gema. 17. 

(0 Tacic. Germ. 5. 

(4) Caefar de bell. Gali. VI. 21. 

(5) Ta<<t. Gena. 16 . Caefar VI. a*. 
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ri non avevano nè abilità , nc pazienza pef 
invedigare quelle ricche vene di argento , che 
hanno ricompenfata sì generofamente l’ atten- 
zione dei Principi di Brunswick e della Safc 
fonia . La Svezia, che ora difpenfa il ferro ali* 
Europa , non conofcea neppur effa le proprie 
ricchezze; e l’afpetto dell’ armi dei Germa- 
ni era una prova badante della piccola quan- 
tità di ferro , che efli poteano impiegare nell* 
ufo da lor creduto il più nobile. I varj trat- 
tati di pace e di guerra aveano introdotte 
alcune monete Romane ( fpecialmente d’ ar- 
gento ) tra gli abitanti delle rive del Danu- 
bio e del Reno; ma le tribù più remote i- 
gnoravano affatto l’ufo della moneta, facea- 
no il lor piccol traffico con il cambio delle 
merci , e tanto dimavano i rozzi lor vafi di 
terra, quanto quelli di argento, che i loro 
Principi , ed Ambafciatori riceveano in dono 
da Roma (1). Uno fpirito rifleffivo ricaverà 
maggiore idruzione da quelli fatti principali , 
che da una tediofa ferie dì minuti racconti. 
La moneta è data idituita dal generai con- 
fenlo per rapprefentare i nodri bifogni , ed i 
rodri beni , come le lettere furono inventa- 
te per efprimere le nollre idee ; ed ambedue 
quede idituzioni dando alle potenze e aire 
padioni degli uomini una più attiva energia , 
hanno contribuito a moltiplicare gli oggetti cui 
furono dedinatc a rapprefentare. L’ufo deli* 

oro, 


(1) Tacit. Gemi, f. 
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oro , e- dell’ argento è in gran parte fattizio} 
ma farebbe imponibile di enumerare i diverfl 
ed importami vantaggi che 1* agricoltura e 
tutte le arti hanno ricevuti dai ferro tem- 
perato e manipolato dal fuoco , e dalla inda*» 

Ihiofa mano dell’uomo. La moneta, in una 
parola , è l’incitamento pili univerfale ; ed il 
ferro, è il più potente frumento dell’ indù- 
Aria umana ; ed è molto difficile di concepi- 
re come un popolo non animato dal primo, 
nè fecondato dall’ altro forger poteffe dalla 
più rozza barbarie (1) • 

Se contempliamo una nazione felvaggia x^ ro 
in qualunque parte del Globo, vedremo che lenza, 
il fuo carattere * generale è una fupina indo- 
lenza e non curanza dell’ avvenire. In uno 
flato civilizzato 1’ uomo efercita , ed eftendo 
ogni fua facoltà ; c la gran catena dei bifo- 
gni fcambievoli lega e riunifee i diverfi mem- 
bri della focietà. La maggior parte di elTa 
è impiegata in lavori perfeveranti ed utili . 

Quei pochi che la fortuna ha meffi al di 
fòpra della neceftìtà , podono per altro occu- 
parfi nei cercar l' interefle o la gloria , nel 
migliorare il loro patrimonio o il loro inten- 
dimento, nei doveri, nei piaceri, e nelle 
follie ancora della vita fòciale . Non avea- 

U 

(1) Dicefi che i Medicar» ed i Peruviani fènza I* u<b di 
jtionera né del ferro, han Cicco un grandiflìmo progredì» 
nelle ani. Qucde arci, cd i monumenti da effe prodotti 
fono Itaci molciflimo ef.igcrati . Vcd. Rcchtrchet fur Ics Arni * 
rica r.s tom. II, p. 153. cc v 
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no i Germani tanti compend . I vecchi e i 
inalati, le donne e gli fchiavi avcano il go- 
verno della cafa e della famiglia , e la cu- 
ra delle terre e degli armenti , Gli oziofi 
guerrieri , privi di ogni arte che potette im- 
piegare le ore loro difoccupate, patTavano i 
giorni e le notti negli animalefchi piaceri del 
fonno e del cibo. E ciò nonodante per una 
maravigliofa contrarietà di natura ( fecondo 
l’ olTervazione di uno fcrittore che è penetrato 
nei di lei più ofcuri recedi) i barbari detti fo- 
no a vicenda i più invelenii, e più attivi degli 
nomini. Amano la pigrizia, detedano la tran- 
quillità (i). L’ anima illanguidita ed opprefla 
dal fuo proprio pefo andofamente ricercava 
qualche nuova e forte fenaazione : e la guer- 
ra e i pericoli cran i foli trattenimenti ade- 
guati al fuo fero carattere. La tromba che 
invitava il Germano alle armi, era grata al- 
le orecchie di lui . Lo fcuoteva dal fuo tri- 
ito letargo , gli dava un attivo vigore , e col 
forte efercizio del corpo , e colle feofle violen- 
te dell 1 animo , ravvivava in elTo il fentimen- 
to della propria eddenza . Negli oziofi inter- 
valli di pace, quei barbari s’abbandonavano 
con eccedo al giuoco ed al bere ; e quede 
due occupazioni , la prima infiammando le lo- 
ro padioni, l 1 altra edinguendo la loro ragio- 
ne, egualmente li liberavano dalla pena di 
penfaie . Si vantavano di pattare gV interi 


(i) Tacit. Cernì. 15. 
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giorni e le notti alia mcnfa ; ed il fangue 
degli amici e dei parenti fpeflo macchiava le 
numerofe loro e intemperanti aflemblce (1). 

Pagavano i loro debiti di onore ( giacché in 1 

quello afpetto ci hanno trafmcdb Y ufo di ri- 
guardare quelli del giuoco) conia più roman- 
zerà efattezza (c) . Il difperato giuocatore, 

.che avca arrifchiato la Tua vita e la Tua liber- \ 

tà a un ultimo tiro di dado , ubbidiva con 

pazienza alla deciliono della fortuna , e fodri- 

va di elTer legato , cadigato, e venduto fchia- 

vo in luoghi remoti dal fuo più debole , ma 

più fortunato awerfario . 

La birra gagliarda , liquore tdratto con Lor guft« 
pochiiTuno artifizio dal grano , o dall' orzo , Pf r 1 j ic l uc> * 

« corrotto ( fecondo la forte efpredìone di Ta- r ‘ fortl * 

«ito ) ad una certa fomiglianza col vino - y 
badava alle groffolane diflbhitezzo dei Ger- 
mani . Ma quelli che aveano gudari i pr®- 
aiofi vini dell* Italia , e poi della Gallia , fo- 
fpirtvano per quella piu deliziofa forgente di 
Ubriachezza . Non tentarono per altro ( co- 
me dopo è dato efeguito con motto fuccef- 
fo ) di far germogliar le viti filile rive del 
Danubio e dei Reno ; nè procurarono di ac- 
quidare con l’indudria i materiali di un vaiv- 
taggiofo commercio . Il procacciaci con la fa- 
tica ciò che rapir fi poteva con le armi lì 

D a \ 

(1) Tacie. Germ, ai aj. 

(2) Id. 34. Porcano i Germani avere apprefe dai Ro* \ 

«nani le arti «lei giuoco , ma la p afflane di elfo d mirabil* 

ocnce inerente all' umana /pedo « > 
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riputava cofa indegna di uno fpirito Germa- 
no (i). L* ineftinguibil fece di liquori forti 
fperto cofìrinfe quei barbari a invadere quel- 
le Provincie , alle quali la natura o T arte a- 
veva accordati quei tanto invidiati doni . Il 
Tofcano , che abbandonò la fua patria alle 
Celtiche nazioni , le attraile in Italia col bell* 
afpetto dei preziofi frutti, o dei deliziofi vi- 
ni , produzioni di un clima più fortunato (2). 
E nella (leda maniera i Germani aufiliarj chia- 
mati in Francia nelle guerre civili nel fedi- 
cefimo fecolo , furono allettati dalla premei 
fa di avere abbondanti quartieri nelle Provin- 
cie della Sciampagna e della Borgogna (3), 
L* ubriachezza , il più vile , ma non il più 
pericolofo dei noltri vizj, fu qualche volta ca- 
pace di eccitare una battaglia, una guerra, 
o una rivoluzione tra gli uomini in uno da- 
to men culto , 

Srat» della II lavoro di dieci fecoli dal tempo di Car- 
popolazione, j 0 Magno ha raddolcito il clima della Ger- 
mania, e fertilizzato il terreno. La medefi- 
ma ertenfione di paefe che aderto mantiene 
nell’ agio e nell’ abbondanza un milione di 
agricoltori e di artefici, non era prima capa- 
ce di fornire a centomila oziofi guerrieri le 
(ole cofe necertarie alla vita (4) . 1 Germani 

(1) Tacit. Gei ni. 14. 

<i) Piotare, in Camillo. Tit. Lftr. V. 

(3) Dubof St»r. della Monarc. Francete ioni, I. p. 193, 

(4) La nazione Elvetica che utcì dal paetc chiamato de- 
gli Sviìicrij conteneva troccntofcflàntottomila perfene di •*-. 
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falciavano le loro immeufe forese per 1* efer* 
cizio della caccia , impiegavano nei pafcoll 
la maggior parte dei loro terreni, davano 
una rozza e indolente cultura al piccolo re* 
Ilo , ed acculavano poi la fcarfezza e la ile* 
iilità di un paefe, che non ballava a mante* 
fiere la moltitudine dei Tuoi abitatori» Quan* 
do il ritorno della carellia feveramente gli 
avvertiva della necelTità delle arti , la nazio- 
ni miferia s’ allegeriva talvolta con 1* emi* 
frazione di una terza , e forfè di una quar* 
ta parte della fua gioventù (1)» 11 poflefc 
fo ed il godimento di un patrimonio fono 
ii vincoli che ritengono un popolo civilizza- 
to in un paefe inculto » Ma i Germani , che 
féco loro portavano ciò che più (limavano , 
le armi , il belliame , e le donne , abbando- 
navano con piacere il vallo filenzio dei loro 
bofchi per le illimitate fperanze di preda e 
di conquida * Gl* innumerabili (ciami , che 
ufcirono, o parvero ufcire dal grande alvea- 
re delle nazioni , furono moltiplicati dal ti- 
more dei vinti, e dalla credulità dei fecoli fuc* 
cedivi » E fopra fatti così efagerati , a poco e 

D 3 

S ui età fc d’ognì fèllo ( Caefar de bell. Gali. I. ip. ) AdeiTò 
numero degli abitatori nel pays de Vaux ( piccol diftret- 
ko Tulle tive del lago Lemano, molto più illuttre per la cui» 
tura che per 1 ’ induitria ) afeende a 111591. Ved. un eccel- 
lente trattato del Sig. Muret , nelle Meni. della Società di 
Berna . 

(1) Paolo Diacóno c. h t. 3. Machiavello, Davila , ed 
il tettante dei feguaci di Paolo , tapprelèntanO ijuefte Cali* 
graziosi come dilegni troppo regolari c concertati t 
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poco lì (labili T opinione fodenuta da varj 
Scrittori di riputazione didima , che nel feco- 
lo di Cefare e di Tacito gli abitanti del fet- 
tentrione eran molto più numero!! che non 
lo fono a’ dì nodri (i). Un più fcrio efame 
fulle caufe della popolazione par che abbia 
convinto i moderni filofofi della fallita , anzi 
dell’ impoflìbilità di quella fuppolizione . Ài 
nomi di Mariana c di Machiavello (2) , pof- 
fianio opporre i non meno illudri nomi dì 
Hobcrtfon e di Hume (j). 

Una nazion bellicofa come i Germani , 
fenza città, lettere, ed arti, o fenza mone- 
ta, trovava qualche compenfo a quddo dato 
felvaggio nel godimento della libertà. La lor 
povertà aflìcurava la loro indipendenza, giac- 
ché i nodri defiderj e i nodri pofledi fono lé 
più forti catene del difpotifmo . „ Tra i Smo- 
tti, ,, dice Tacito „ i ricchi fono onorati* 
,, Sono perciò foggetti a un adoluto monar- 
„ ca, che invece di permettere al fuo po- 
„ polo il libero ufo delle armi, come fi pra- 
„ tica nel redo della Germania , le confida 
j, alla ficura cudodia non di un cittadino , 
„ o di un liberto , ma di uno fchiavo . I Si- 
>, toni vicini dei Suioni oppred! dalla ferviti^ 

(i) Guglielmo Tempie e Montefcjiiieu fi fono, fu queft® 
l'oggetto, la (ciati trafportare dalla lolita vivacicè della lor 
fant.i/ja . 

(i) Machiavello Stor. di Firenae 1. I. Mariana Sto. Spa- 
gnola . 1. V c. I. 

■f?) Robertlbn > Vita di* Cask> Quinto, Humc, Saggi pc.» 
litici . 


i 
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ficlt ìmptro ìlomJtio ; taf. JX j; $ 

V, òbbedifcono ad una donna (1) ,,. Nel ri- 
ferire queiìe eccezioni, quel grande ftoricd 
ticonofce baftantemente la generai teoria del 
governo. Quello che non polliamo concepì-» 
te , è come le ricchezze ed il difpotifmo pene» 
traforo in una remota contrada del fetten- 
tiione, ed efìingueforo la gcnerofa fiamma 
che ardeva con tanto vigore fulla frontiera 
delle Provincie Romane; o come gli ante- 
nati di quei Danefi e Norvegi, così illuftri 
nei fecoli fucceflìvi pel loro indomabile fpirn 
to , poteforo abbandonare così tranquilla-» 
niente il gran carattere della Germana liber-* 
tà (2); Alcune Tribù, per altro * fulle code 
del Baltico , riconofcevano 1 ’ autorità dei Re , 
tua fenza rinunziare ai diritti degli uomini (3); 
nella maggior parte della Germania perù il 
governo era una democrazia moderata , e 
frenata non tanto dalle leggi generali e pò-» 

D 4 

(1) Tacit. Gcrm. 44. 4 t* ^renshemius (che dedicò i| 
tuo fupplemcnto a Livio , a Criltina di Svezia) crede pro- 
prio di efler molto (degnato con quel Romano che moftrò 
Cosi poco rifpetto per le Regine del Settentrione. 

(a) Non farebbe egli da fofpcttarfi che la fuperftizioné 
genera (Te il difpotifino ? Diteli ebe i difccndenti di Odine* 
(la cui ftirpe non lì eAinfc fino all'anno 1060.) regnaro^ 
Ho nella Svezia per più di mille anni . 11 tempio di Upfai 
fcra l’antica fede della Religione e dell’ Impero ; Ncll’aand 
Éi J ì . titrovo ima legge {ingoiare, la quale a tutti proibi- 
Ice 1’ ufo ed il polTciTo delle armi , eccettuate le guardie dei 
Re. Noti è egli probabile che foflc quella legge colorita coi 
pretcfto di rillabilirc una antica iftituzione ? Ved: Dalin j 
Storia di Svezia nella Biblioteca Ragionata tonti XLi c 
XIV. 

(}) Taciti Cernii è, 43, 
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fitive , quanto dall' accidentale afeendenté del- 
la nafeità , o del valore , dell’ eloquenza o 
della fu perdizione (1)». 

I governi civili nella lor prima induzio- 
ne fono volontarie confederazioni per difefa 
fcambievole . Per ottenere il fine defiderato, 
è aflTolutamente neceflario clic ogni indivi- 
duo fi creda obbligato a fottoporre la fua 
opinione e le fue azioni private al giudizio 
del maggior numero dei fuoi compagni. Le 
Tribù Germane eran contente di rozzo, ma 
non fervile abbozzo di politica focietà . Ap- 
pena che un giovane nato da genitori libe- 
ri era giunto all 1 età virile , veniva introdot- 
to nel coniglio generale dei fuoi concittadi- 
ni , folennemcnte armato di uno feudo e di 
una lancia , e adottato come uguale e degno 
membro di quella militare repubblica. L’ af* 
femblea dei guerrieri della tribù fi convoca- 
va in certi tempi ^abiliti , o nelle fubitc e- 
inergenze fi decideva dal fuo voto inappel- 
labile il procedo delle pubbliche oflefe , f e- 
iezione dei magiftrati , t il grande affare del- 
la pace e della guerra. Talora però quefle 
importanti queftioni erano previamente efa- 
minate , e preparare in un più feelto configlio 
dei principali capitani (2). 1 Magifirati pote- 

van deliberare e perfuadere; il popolo folo 

« 

• % 

(1) Tacìc. Germ. C. j r» is. t ec. 

(1) Grozio nuica ima efprcfllonc di Tacito , pertratian» 
tur in prie traclm lur . La correzione c gidU non men dio 
ingegnofa* ... ... 
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potea rifolvere ed efeguire ; e le rifoluzioni 
dei Germani erano quali Tempre pronte e 
violente. Quei barbari avvezzi a far confi- 
rter la libertà nel foddisfare la prefente pallio- 
tie, ed il coraggio nel deprezzare tutte le 
confeguenze future, rigettavano con ifdegno- 
f 0 difprezzo le rapprefentanze della giufiizia 
e della politica, e folevano dimoiare con 
un confufo bisbiglio la loro avverfioiie pe 
timorofi conligh , Ma qualora un più gradi-- 
to oratore proponeva di vendicare l’ infimo 
cittadino di una offefa ftraniera o domenica , 
qualora efortava i Tuoi concittadini a forte- 
fiere T onore della nazione, o ad abbraccia- 
le un’ imprefa piena di pericolo e di glo- 
ria, un alto rtrepito di feudi e di lance e- 
fprimeva T ardente applaufo dell' artemblea. 
1 Germani di fatto fi radunavano armati ; 
cd era Tempre da temerli , che una sfrenata 
moltitudine infiammata dalla faziose e dai 
forti liquori non fi fervifle di quelle armi 
per dichiarare o per avvalorare le fue furio- 
fe rifoluzioni. Ricordiamoci quanto fperto le 
diete della Poiionia fono ftate macchiate di 
fangue , ed il partito più numerofo è fiato 
eoftretto di cedere al più violento e fedizio- 

Un Generale della Tribù fi eleggeva 
tir occafione d’ un pericolo ; e fe quello era 

* {») Nel noftrv antico parlamento ancora, i baroni roven- 
ta decidevano una qucftionc non tanto col numero dei va- 
li quanto con quello dei loro i'eguaci . 
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predante ed eftefo, diverfe Tribù concorreva* 
uo nella fcelra del medesimo Generale. Il guer* 
Tiero più bravo era nominato a guidare nel 
aampo i luoi concittadini più coll’ efempio ché 
col comando. Ma quello potere, benché ri-» 
Arcuo , era Tempre invidiato . Finiva con la 
guerra; e in tempo di pace le Germane Tribù 
non riconofcevano alcun Capo fupremo(i)*. 
Si creavano però nella generale alTemblea al- 
cuni Principi , per amminiltrar la giuttizia , 0 
piuttofto per comporre le liti (2) nei loro 
rifpettivi didretti. Nella feelta di quelli Ma*, 
girtrati fi aveva riguardo alla nalcita come al 
merito (3)* Il pubblico dava a ciafcuno dì 
e (Ti una guardia e un contiglio di cento per* 
fòne ; e fembra che il primo di quelli Prin * 
dpi godefle una preeminema di rango e dì 
onore , per la quale furono talora tentati 
i Romani di complimentarlo col titolo re* 
( 4 ) • 

11 folo paragone della diverfa autorità 
dei magidrati in due articoli importanti ba* 
da per efporre tutto il fidema dei codumi del-' 
la Germania . Da loro alfolutamente dipende? 
va la didribuzione dei terreni fituati ne’ rcfpet- 
tivi didretti , didribuzione che olii facevano* 

(1) Caefar. de bell. Gali. VI. 2$. 

(2) Minuunt eontrovcrfias , è una felice cfpreflìonc di Ce* 
fare . 

( 1) Rtget ex nobilitile , Jucet ex viriuts fumunt * Tacita 
German. y. >• 

(4) Cluvcr. Geriti. Ant. 1 . I. c. 38. 1 
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©gru anno fecondo una nuova divilìone (1) ♦ 

Ma nel tempo (ledo , non potevano effi nè 
punir con la morte, nè imprigionare , nè 
percuotere un cittadino privato (2) . Popoli 
tanto gelofi delle loro perfone , e sì poco dei 
loro beni, devono efTere flati affatto privi dell’ 
ind ufiria e delle arti , ma animati da un fenti- 
mento profondo di onore e d’ indipendenza. 

I Germani rifpettavan quei doveri fol-obUigazion; 
tanto, che s’imponevano da loro flefTì . Ilvoionurìe. 
più ofeuro foldato relìfleva con difprezzo ali- 
autorità dei magillrati . „ I più nobili giova- 
ni non arroflìvano di elfer contati tra i 
„ fedeli compagni di qualche illuflre capo ai 
„ quale confacravano le loro armi ed i loro 
„ fervigj . Regnava tra quelli compagni una 
„ nobile emulazione di ottenere il primo po- 
„ fio nella flinaa del loro Capo , e tra i capi , 

>, di acquiflare il numero maggior di vaio- 
„ rofi compagni. L’ ambizione e la forza dei ca- 
pi confifleva neH’effer fempre accompagna- 
ti ti da una truppa di feelti giovani, loro or* 

„ namento in pace , e loro difefa in guerra « 

„ La gloria di eroi così illufìri fi diffondeva 
„ oltre gli angufli confini della lor propria 
„ Tribù . Con regali e con ambafeiate fi ri- 
,, cercava la loro amicizia ; e la fama delle 
„ loro armi aflìcurava fovente la vittoria a 
,, quel partito che elfi abbracciavano . Nell’ora 


(1) Ccfar. Vii a. Tacit, G«np. »#« 
(1) Tacit. Gcrui. 7. 
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„ del pericolo era vergogna pel Capo T effe? 
ii fuperato in valore dai Tuoi compagni ; s 
,, per quelli era vergogna il non eguagliare 
„ il valore del loro Capo. Il fopravvivere 
,, alla caduta di lui nella battaglia era una 
„ eterna infamia. Il più facro dei lor dove- 
„ ri era il proteggere la di lui perfona e 
„ adornare la di lui gloria con i trofei delle 
„ proprie getta. I capi combattevan per la 
,, vittoria , i compagni pel capo . I più nobi- 
,, li guerrieri, qualora il lor paefe nativo e** 
„ ra immerfo nell’ ozio della pace , mante- 
„ nevano le numerofe lor truppe in qual* 
„ che remota feena d’ azione , per efercitare 
,, il loro inltancabil coraggio , e per acqui- 
„ ttar fama in quei volontarj pericoli. Il fé* 
i, roce dettriero , la fanguinofa ed invitti 
,, lancia, doni ben degni di un foldato , erari 
„ le ricompenfe, che i compagni ergevano 
,, dalla liberalità del loro Capo . La ruttica 
i, abbondanza della fua menfa ofpitalc era 
,, Tunica paga che egli potette accordare, e 
f , che etti voleffcr ricevere . La guerra , la 
,, rapina , e le volontarie offerte dei fuoì 
„ amici fornivano i materiali di quella munì- 
„ ficenza (i) Quella illituzione per quanto 
potette accidentalmente indebolire le diverfe 
Repubbliche dei Germani, invigoriva però il 
generai carattere della nazione, e conduce- 
• va ancora a maturità tutte U virtù , delle 


(0 Tacic, Gtrm. 13. 14* 


Dell'Impero Romano. Cap. IX. €t 

quali i barbari fon capaci, la fede , 1* ofpitsi- 
lità, e la cortefia , virtù tanto confpicue gran 
tempo dopo nei fecoli della cavalleria . Un 
ingegnofo fcrittore ha fuppofto , che gli ono- 
revoli doni accordati dal Capo ai fuoi valo- 
rofi compagni , contengano i primi rudimenti 
dei feudi diflribuiti dopo la conquida delle 
Provincie Romane dai barbari Signori ai lo- 
ro vaflalli con un obbligo fomigliante di mi- . 
litar fervigio ed omaggio (i). Quelle con- 
dizioni fon però ripugnanti alle mafiìme de- 
gli antichi Germani , che fi facevan con pia- 
cere dei doni fcambievoli , ma fenza impor- 
re o ricevere il pefo delle obbligazioni ( 2 ). 

,, Al tempo della cavalleria , o per me- Cafùrà del 
„ glio dir, dei romanzi, tutti gli uomini e- Germani. 
,, rano valorofi : tutte le donne eran cade 
c benché quell* ultima virtù fi acquifii e fi 
confervi con maggior difficoltà della prima , 
vien per altro attribuita, quafi fenza eccezio- 
ne , alle mogli degli antichi Germani . Non 
era in ufo la poligamia che tra i Principi t 
e quello foltanto per moltiplicar le loro pa- 
rentele . I coflumi piu che le leggi proibiva- 
no i divorzj . Gli adulterj eran puniti come 
delitti rari ed inefpiabili; nè ì’efempio o U 


(i) Efprìt its toix I. XXX. «. 3 . La bri Dante immagi- 
nazione di Montcfqoieu è però corretta dal fcniplicc e fred- 
do ragionamento dell’ Abate di Mably . O nervazioni full* 
(toria di Francia tom. I. p $$ 6. 

(z) Gaudent munenbus , fed nec data im/UUini > nfc test* 
flit obligaatu Tacit. Germ. c. ai. 


probabl 
«g‘*ni . 
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moda (1) giudificavan la feduzione. Facil- 
mente fi vede che Tacito fi lafcia trafpor- 
tare dall’ onedo piacere di inoltrare il con- 
tralto della barbara virtù con la difloluta con- 
dotta delle Dame Romane ; ma pure vi fo- 
no alcune circoliamo molto rimarchevoli* 
che danno un* aria di verità , o almen di prò- 
haliti , alla fede e caltità conjugale dei Ger- 
mani . 

Benché il progredb della cultura abbia 
indubitatamente contribuito ad addolcire le più 
fiere padroni della natura umana , fembra 
che iia fiato men favorevole alla virtù della 
cafiità , il etti più pericolofo nemico è Ix 
mollezza dell’ animo . I raffinamenti della vi- 
ta corrompono , mentre rendono più gentile 
la corrifpondenza dei due felli. Il groÌTòlano 
appetito dell’ amore divien più pericolofo , 
quando è fublimato , o piuttofto in verità 
mafeherato dal fornimento . 1 / eleganza del 
vedile , dei moti , e dei codumi dà un rifai- 
to alla bellezza , ed infiamma i fenfi per via 
della immaginazione . Liberi difeorfi, balli not- 
turni , c licenzioli fpettacoli prefentano la ten- 
tazione e le occafioni alla fragilità femmini- 
le (2). La povertà, la folitudine, e le pe- 

I 

(1) L’ adultera veniva fruttata per il villaggio. Nd li 
ricchezza o la beltà potevano ifpirar compatitone , o prò-. 
Curarle un fecondo marito t8. 19. 

(a) Ovidio impiega dugento verfi nella ricerca (Li luoghi 
|>iù propizj all* amore . Soprattutto egli confiderà il Teatro, 
come il luogo piu adattato a riunire le bellezze di Koma », 
C indiarle alla tenerezza ed alla fenfualiti « 
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trofie cure della vita domenica aflìcuravano 
da tali pericoli le rozze mogli dei barbari. 
Le capanne Germane da pertutto aperte ali 1 
occhio dell’ indiferetezza o della gelofia cu- 
tfodivan meglio la fedeltà conjugale, che le 
mura, le chiavi, e gli eunuchi di un ferra- 
glie Perfiano. A quella ragione un* altra fe 
rie può aggiungere di più onorevol natura . 
I Germani trattavano le loro mogli con idi- 
ma c confidenza , “le confutavano in ogni 
importante òccalione', e ciecamente credeva- 
no che rifedelfe nei loro petti una fatuità e 
prudenza fovrumana. Alcune di quelle inter- 
preti del fato , come Velleda nella guerra dei 
Baiavi , governavano a nome della Divinità 
le più feroci nazioni della Germania (1). Le 
altre fenza edere adorate come Dee , erano 
rifpettate come libere ed uguali compagne 
dei foldati ; aiTociate ancora dalla cerimonia 
del matrimonio a una vita piena di fatica , 
di pericolo , e di gloria (2) . Nelle loro gran- 
di invafioni , il campo dei barbari era ripie- 
no di una moltitudine di donne che ftavanfi 
ferme ed intrepide in mezzo al fuono delle 
armi, ai diverti afpetti della diluzione , ed 
fille gloriofe ferite dei loro figli e mariti (3)'* 

CO Tacit. Stor. IV. 6 1 . 6 5 . 

( 2 ) I «Ioni auziali confillevano in bovi , cavalli , ed ar- 
mi . N ed. Gemi. c. 1 8 . Tacito è alquanto pompofo fu 
quell* fogyctto . 

(0 1.3 mutazione di exgere in exugtrt è una correzio- 
ne eccellente . • 
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Viù di una volta i fuggitivi Germani fono 
flati ricondotti contro al nemico dalla gene- 
ìofa difperazion delle donne più atterrite dal- 
la fchiavitù che dalla morte . Se la battaglia 
era irreparabilmente perduta, fapevan ben cori 
le proprie mani liberar fe fieffe ed i figli da- 
gl’ infiliti del vincitore (i). Eroine di quella 
tempra meritano è vero la tiofira ammirazio- 
ne , ma licuramente non eran nè amabili, 
nò molto capaci di amore. Affettando di e- 
miliare le malchie virtù degli uomini, dovea- 
110 aver rinunziato a quella feducente dol- 
cezza , nella quale principalmente confifle l’in- 
canto e la debolezza della donna « Il proprio 
orgoglio avea avvezzate le donne Germane 
a fopprimere ogni tenera commozione conr 
traria al loro onore; ed il primo onore del 
feffo è Tempre fiata la caftità. I fentimenti, e 
la condotta di quelle coraggiofe matrone puù 
effer confiderata nel tempo medefimo come 
lina caufa , un effetto , e una prova del ca- 
rattere generale della nazione . Il coraggio 
femminile , per quanto fia animato dal fa- 
natifma, o confermato dall’abito, non puù 
effer che una debole ed imperfetta imitazio- 
ne del valore degli uomini , che illufirano ij 
fccolo, o il paefe, nel quale elfi vivono. 

Il fifie- 


(i) Tacit. Gcrm. c. 7. Plutarco in Mario. Prima'thc !; 
vedove dei Teutoni fi diftruggcfTt.ro da fa ftefle con i loro 
figli , fi erano offerte a renJcrfi , con il. patto di cfTcr rU 
cevute come fchiave delle Vedati . 
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Il fide ma religiofo deì Germani £ fé pur Rclijiofcàt 
le rozze opinioni dei lelvaggi meritan quello 
iiome) era dettato dai loro bifogni, dai lo- 
ro timori, e dalla loro ignoranza (i) . Ado- 
ravano i grandi oggetti vifibili ed agenti del- 
la natura , il fole e la luna , il fuoco e la 
terra , inficine con quelle immaginarie divini- 
tà , le quali fi Apponevano preledere 1 alle 
più importanti occupazioni dell’umana vita; 

Erano perfuali di poter colle ridicole arti 
della divinazione indagar la volontà degli 
felTeri fuperiorl, e credevano che i facrifizj 
umani foflero le più preziofé , e gradite ofc 
ferte ai loro altari . E’ flato con troppa fretti 
fatto àpplaufo alla fublime idea , che quei 
popoli avevano della divinità, non confinati 
da loro dentro le mura di un tempio * nò rap-i 
prefentata fotto alcuna figura umana; ma quan- 
do fi rifletté che i Germani erano imperiti 
nell architettura , ed ignoranti affatto nel- 
la (cultura , pretto troveremo la vera ragio- 
ne di uno fcrupolo , derivante non tanto di 
luperiorità d intelletto , quanto da mancan- 
za d ingegno . I foli témpj della Germania 
èrano gli olcuri ed antichi bofchi confacrati 
dalla venerazione di varie generazioni. 11 lot' 

E 

(i) Tacito ha impiegato poche righe; e Cluverio cento* 
fenciqjuattro pagine fu quello ofcury (oggetto. II primo ri» 
trova nella Germania i Dei della Grecia e di Roma. L’ ai- 
timo decide che fotto gli emblemi del Iole , della luna , a 
del fuoco j i Cuoi devoti antenati adoravano ia Trinità nel? 

Vnica * 
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tenebrofo filenzio, 1’ immaginaria refilìenza dì 
un invifibil potere , non presentando alcun di- 
dimo oggetto di terrore o di adorazione t 
imprimea nella n'.entc un profondo fentimen* 
to di orror religiofo (i) ; ed i facerdoti, roz- 
zi ed ignoranti com’erano, avevano appre- 
fo dall’ cfperienza l’ufo di tutti quegli artifizj , 
che poteifero confcrvare e fortificare l’ itn- 
prefiìoni sì bene adattate al loro proprio in- 
tere Ife . 

Suoi effetti La rtefla ignoranza , che rende i Barbari 

••ila face, incapaci di comprendere il bene, o di accettare 
r util freno delle leggi, gli efpone nudi e di- 
farmati ai ciechi terrori della fuperlìizione. I 
facerdoti Germani aumentando quella favo- 
revol difpofizione dei loro concittadini , avea- 
no ufurpata ancor negli affari temporali li- 
na giurifdizione , che i Magiftrati non avreb- 
bero ardito di efercitare; ed il fu perbo guer- 
riero pazientemente fi fottoponeva alla sfer- 
za della correzione, quando veniva non da 
alcuna potenza umana , ma dall’ ordine im- 
mediato del Dio della guerra ( 2 ). Ai difet- 
ti della politica civile fuppliva talora finter- 
pofizioiic della ecclefiafiica autorità. L’ ultima 
era collantemente impiegata a mantenere il 
filenzio e la decenza nelle aflemblee popola- 
ri; e fi efiendeva talvolta ad interelfi più 


(1) Il farro bofeo , clcfcritto con fublimc orrore da Lu- 
cano, era nelle vicinanze di Matfilia ; ma ve a' erano mol- 
ti della ftefla fyteie nella Germania » 

(i) Tadit. G«man. e. 7. ' 
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Importanti per la pubblica profperità. Fu pef 
gualche cafual circoftanza fatta una folenné 
•proceflìone nei paefi or conofciuti fotto i no- 
mi di Meklemburgo , e di Pomerania. L* i- 
gnoto fimbolo della Terra , coperto con un 
dentò velo , fu pollo fopra un carro tirato 
dalle vacche; e in quella guifa la Dea, che 
Tifedeva ordinariamente nell’ ifola di Rugen , 
vifuò le diverfe circonvicine Tribù dei Cuoi 
adoratori. Durante il fuo viaggio fu acquie- 
tato ogni rumore di guerra , le difeordie fo- 
ipefe, farmi depofte; e gl’inquieti Germa- 
ni ebber V occaftoti di godere i beni della 
pace e della concordia (i). La tregua di Dio , 

così fpeflo ed invano proclamata dal clero ' 

.dell’ undecimo fecolo , era un 1 ovvia imita- 
zione di quell 1 antica uianza (2). 

Ma 1 * influenza della religione era mol- Ncllaguerra; * 

to più capace d’infiammare, che di modera- 
. te le feroci paflioni dei Germani. L’interefle 
«d il fanatifmo fpeflo moflero i fuoi mini- 
ùri a fantificare le più temerarie ed ingiù Ite 
tmprefe colf approvazione del cielo , e col- 
le ficttre promefle di un felice fucceflo. Te 
teiere infegne lungamente venerate nei ofehi 
della fuperltizione eran mefle alla fronte del- 
la battaglia (3); e l’armata nemica era con- 
sacrata con orribili imprecazioni agli Dei del- 

E 2 

\ 

‘ (1) Tac. e. 4. V 

(i) Vcd. Robertfb* vita Carlo V. Voi. I. nr>ta io • 

(;) Tacit. Gemi c. 7. Queiti itcntlardi altro non 
|]o che tdle di animali feroci • 
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la guerra e del fulmine (i). Nella credenza 
dei foldati ( e tali erano i Germani ) la co* 
dardia era il più imperdonabile di tutti i pec- 
cati. Un uomo coraggiofo era il degno fa- 
vorito delle loro marziali divinità ; lo feiagu- 

\ rato, che avea perduto il fuo feudo, era 
bandito dalle religiofe e dalle civili alìem- 
blee dei fuoi concittadini. Sembra che alcu- 
ne Tribù fettentrionali avellerò abbracciata 
la dottrina della trafmigrazione (i) , ed al- 
tre immaginato un material paradifo di per- 
petua ubriachezza ( 3 ). Tutte però conveni- 
vano che la vita fpefa nell’ armi , ed una glo- 
riofa morte in battaglia erano i migliori pre- 
parativi per un felice avvenire in quello , o 
in un altro rrond^. 

Btrii, L’immortalità così vanamente prorrefla 
dai facerdoti , ira in qualche modo conferi- 
ta dai bardi, Queit’ ordine (ingoiare di uo- 
mini ha meritamente occupata ratten 7 Ìonc 
di tutti coloro , che hanno tentato d’inveili- 
gare le antichità dei Celti , degli Scandinavj , 
e dei Germani. 11 loro genio, ed il loro ca- 


(1) Vedi un efempio dì quell* coftume in Tacit. Anni!* 

Xlil. 57* 

(1) Celare, Piodoroe Lueano fembrano attribuire quella 
dottrina al Galli , ma il Sig. Pelloutier ( Stor. dei Celti 
1 . X II T. c. iS. ) lì sforza d’ interpretare le loro efpreflìoni 
In un finto piu ortodnflb. 

(?) Riguardo a quella groflolana , ma fiducente dottri- 
na dell* Edda, vedi la tàvola XX. nella curiofa traduzione 
di quel libro, pubblicata dal Sig. MalJet nella fua intra* 
dazione alla fioria di Danimarca. 
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ratiere , come ancora la venerazione portata 
al loro importante mfizio , fono date balìan- 
temente illuftrate, Ma non fi può con ugual 
facilità efprimere , e neppur concepire f entu- 
fiafmo di armi e di gloria , che c{Iì accende- 
vano nel petto dei loro uditori. Tra un po- 
polo culto il gu do per la poefia è piuttodo 
un trattenimento della fantafia , che una paf> 
dono dell" animo. Pure, quando in un tran- 
quillo ritiro fi rileggono le battaglie deferit- 
te da Omero e dal Tallo , fiamo infenfibil- 
ipente fedoni dalla Unzione , e- proviamo un 
momentaneo trasporto di ardor militare . Ma 
quanto mai debole , e quanto fredda è mai 
la fendutone , che da uno Audio folitario può 
ricevere un animo quieto ! Nel momento del- 
la battaglia , o nella allegrezza della vittoria 
celebravano i Bardi la gloria degli antichi 
Eroi, antenati di quei bellicofi, Capitani , che 
afcoltavano con trafporto le loco femplici , 
ma animate canzoni , La villa dell’ armi a 
del pericolo ingrandiva gli effetti del canto 
militare, e le pafiìoni, che li volevaji con 
quello eccitare , la fete di gloria , e il di- 
fprezzo della morte , erano gli abituali feti' 
timenri di un animo Germano. 

Tale era la condizione , e tali i collii- Cagloi»?, le 
mi degli amici Germani . Il toc clima * f i- quali impedì, 
gnoranza ’oro delle feienze , delle arti , e del- rom ’ ‘ P r ®- 
le leggi, le Iofo idee di onore, di valore., 
e di religione , il lor fentimento di libertà , 
f avverinone alla pace, e la fete di nuovo 
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Imprefe, tutto in fomma contribuì a format 1 ®' 
un popolo di Eroi militari . Ma nonodante 
fi vede, che per pii\ di dugento cinquanta an- 
ni , che pacarono dalla disfatta di Varo al' 
regno di Dedo , quelli Barbari formidabili 
fecero pochi confiderabili tentativi, e niu- 
na riguardevole imprefa nelle diflolute e 
fchiave Provincie dell’ Impero . Il loro pro- f 
greiTo fu impedito dalla mancanza d’ armi 
c di difciplina , ed il loro furore divertito dall* 
inibitine difeordie dell’ antica Germania (i). 
ftfancanzA U* I. E’ dato ingegnofamente olTervato , © 
non Tenia verità, che una nazione padrona 
del ferro , diventa ben predo padrona dell* 
oro. Ma le felvagge Tribù della Germania , 
prive ugualmente d* ambedue quedi ftimabi- 
li metalli, eran ridotte a lentamente acqui** 
fiate colla non fecondata lor forza il pof- * 
fedo dell* uno e deli’ altro. L’ afpetto di u* 
na armata di Germani modrava la loro pe- 
nuria del ferro . Raramente poterono far’ 
ufo delle fpade, e delle lande più lunghe. 
Le 1 oro framee ( come efìì nella lor lingua 
le nominavano ) erano lunghe ade , che in 
cima aveano un’ acuta e ltretta punta d; 

• 

.* (») Ved. Taciro Geriti, c. ?. Dbd. Sicul. 1. V. Sfrata 

|. IV. p. ijj il dono lettore può rammentarli il ranga 
di Deniodoco nella Coite Feccia, c 1* ardore infoio da 
Tirtco negli avviliti Spartani Vi é per alerò p ica prò* 
... bab.]i:a, clic i Greci ed i Germani fofTero una ftcfT.» nati®- 
re. Quante erudite iole fi nfparmiercbbcro , fé voltiTcro i 
roilri . nii.;uar) r flettere , che ÙtiUiioui liliali proùttU*nn<*. 
natuulmcutc ùmili coùunul 
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ferro , e che eflì , fecondo 1* occafione , o lan- 
davano da lontano, o maneggiavano com* 
battendo a corpo a corpo . La loro cavalleria 
non aveva altre armi , che quell’ afta e uno 
feudo . Una moltitudine di dardi fcagliati con 
incredibil fona (i) era quel di più che a* 
velie 1 ’ infanteria . L’ abito militare , quan- 
do pure 1* avevano , altro non era che uno 
fciolto mantello . Una varietà di colori era 
r unico ornamento dei loro feudi fatti di le- 
gno o di giunco . Pochi tra i capi eran di- 
dimi dalla corazza, e niuno quafi dalfelmo. 
Benché i cavalli dalla Germania non follerò 
nè belli , nè veloci , nè avvezzi alle artificia- 
li evoluzioni della cavalleria Romana , pure 
diverfedi quelle nazioni furono rinomate per 
la loro cavalleria; ma generalmente la prin- 
cipal forza dei Germani confifteva nell* in- 
fanteria (2) , che fi ordinava in diverfe pro- 
fonde colonne , fecondo la diftinzione delle 
Tribù c delle famiglie. Impazienti della fa- c 
tica o dell* indugio quelli guerrieri mezzi ar- 1 
mati correvano alla battaglia con diiTonanti 
Arida e in difordinate file; e talvolta col- 
lo sforzo del valor naturale fuperavano là 
forzata e più artificial bravura dei mercena- 
ri Romani. Ma ficcome i Barbari perdevan 

■ E 4 

( 1 ) Miflìli* [paraurti. Tacic. German. C. 6. O queft* 
Storico li è fervilo di una indeterminata efprcUìone, o ha 
Voluto dire che erano gettati a calo. 

(a) Era quella la loro principal diftinzione dai Sarmaci, 
a quali gcaartliacBtc combatta vano a cavallo « 
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lutto il loro vigore nel primo affatto , no* 
jfcpevan nè come riordinarli, nè come riti- 
jarfi. Una refittenza improvvifa cagionava la 
loro disfatta ; e la disfatta era quafi Tempre u«? 
na total diftruzione. Quando noi riflettiamo 
all’ intera armatura dei foldati Romani, alla 
joro difciplina , agli efercizj , all’ evoluzioni, 
ai campi fortificati , e alle macchine militari, 
^infanghiamo giallamente forprefi , che il nur 
fio e non aflìilito valore dei Barbari ofaffe 
incontrare in campo la forza delle legioni, e 
delle diverfe truppe aufiliarj , che fecondava-? 
no le loro, operazioni. Troppo fu ineguale 
il conflitto, finché il lulTo non ebbe fnerva- 
|o il vigore dell’ armate Romane, e lo fpi«? 
rito di difubbidienza e di fedizione non ne 
pbbe corrotta la difciplina. L’introduzione dei 
Barbari aufiliarj in quelle armate fu un paflq 
accompagnato da molti ovvj pericoli, giacché 
così poterono i Germani a poco a poco ittruir* 
fi nelle ani della guerra e della politica v 
Benché vi foflcro aramefli in piccol numero* 
e con le maggiori precauzioni , P efempio di 
Civile fu proprio a convincere i Romani, che 
il pericolo non era immaginario, e che le log 
precauzioni non erano lempre battami (i). 
Nelle zuerre civili , che accompagnarono U 
piorte di Nerone, quel artificiol'o ed intre* 


(i) La relazione di quella imprefa occupa una gra* 
parce dei libri quarto e quinto dclh Aorta di Tacito , ed 
c più pregevole per 1' eloquenza , che per la chiariti* • 
torneo SaviUc ri ba oflervacc multe ncjlijjcuic, 
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jpido Batavo , che i Tuoi nemici medesimi pio' 
pagonarono ad Annibale ed a Sertorio (i) f 
formò un gran difesno di libertà e di ambi- 
zione • Otto coorti Batave , rinomate nell$ 
guerre della Britannia c dell'Italia corfero fot* 
to il di lui ftendardo . Egli conduffe un' ar* 
jr.ata di Germani nella Gallia , fece abbrac* 
tiare il fuo partito alle potenti città di Tre*? 
veri e di Langres, disfece le legioni, diftruf- 
fe i loro campi fortificati , ed impiegò contro 
i Romani quella feiema militare , che egli a- 
vea acqiuft.it a nel loro fervizio. Quando final- 
mente , dopo una opinata refiflenza , cedè al 
potere dell’Impero, Civile aflìcurò fe lteffo 
e la patria con un trattato onorevole . I 
Batavi continuarono fempre ad occupare le 
ifole de! Reno (2) , come alleati , non come 
{chiavi della Romana Monarchia . 

II. La forza dell’antica Germania par Diflcnfi 0 «i«* 
formidabile, quando conlideriamo gli effetti vili dcil * Gei* 
che gli uniti sforzi della medefima avrebbe- nun ‘* * 
so potuto produrre. Quella vada eftenfione 
di paefe poteva contenere un milion di guer- 
tieri , giacché chiunque v’ era in età di por- 
tar le armi, era ancora difpofto ad ufarle . Ma 
quella feroce moltitudine incapace di con* 


(1) Tacito Scor. IV, 13. Area come e(& perduto ua oo* 
(Ino . 

(a) Eran compre (c tra i due rami del antico Reno. Co» 
me efli fuiHAcrano prima che l’arte e la natura cangiaiTcro 
Vjdpctto del p$Mk, V«d, Cluvcr. German. Anti^. 1 . il. 
40. 37. 
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cenare, o di efeguire alcun piano di gran^et-i 
la na7.ior.ale era agitata da diverfe e lnef- 
fo nemiche fazioni . La Germania era divifa iti 
più di quaranta Itati indipendenti; ed in eia- 
feuno di quelli flati ancora 1’ untone delle di- 
verfe Tribù era aitai debole e precaria. Quei 
Barbari facilmente li. fdegnavano ; non Cape- 
vano dimenticare un’ingiuria, e molto meno 
un infulto; i loro rilentimcnti erano fanguinofi 
ed implacabili. Le difpute cafuali , che m fpelfo 
inforgevano nelle loro tuinultuofe compagnie 
o cacciando, p bevendo, eian bàitanti ad 
accender gli animi d’intere nazioni; la pri- 
vata nimicizia di due conliderabili capitani 
fi diffondeva tra i loro feguaci ed i loro al- 
leati. Il caligare gl’ infoienti , o il faccheg- 
giar gl’ inditeli erano eguali motivi di far la 
guerra . Gli itati più formidabili della Germa- 
nia fi ltudiavano di circondare i. lor territori 
con una larga frontiera di folitudine e deva- 
ftazione . Così quella fpaventola diltanza gli 
alficurava dai loro vicini , attedava il terror 
delle loro armi , e in qualche modo gli di- 
fendeva dfld pericolo d’ inafpettate incurfio- 
ni ( i ) . ... • ; 

Fomentate ,, I Bruteri (è Tacito che parla ) fii* 
•aIIj politica ron totalmente ellerminati dalle vicine Tri- 

,, bù ( 2 ) provocate dalla loro infolenza, lu- 

. ( 1 ) Cattar de Bell. Gali. 1. VI. 2 J. 

(a) Sono erti però rammentati nel IV. e VI. (èeolo da 
Naiario, Ammiai.o , Chuduno ec. come ima Tribù di Fraju 
chi, Ved. Cluvei. Gcrm, Aaiì^. 1, HI. c» 1 )* 
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fincate dalla fperanza del bottino , e for- 
f1 fé ifpirate dai Numi tutelari dell’ Impero, 
„ Quali fdTantamila Barbari furon didrutti 
T , non dall’ armi Romane, ma folto i nodrì 
„ occhi , e per darci un grato fpettacolo . 
„ Cosi le nazioni nemiche di Roma confer- 
,, vino Tempre fra loro quella fcambicvole 
,, inimicizia . Noi fumo giunti al colmo del- 
la profperità (t), ed altro non ci rella ad 
„ implorar dalla fortuna , che le difcordie 
dei Barbari ( 2 ). ,, Quelli fentimenti men 
degni dell* umanità, che del paìriottifino di 
Tacito, modrano le invariabili malfime di po- 
lisca dei Tuoi concittadini . Coniideravan egli- 
no più lìcuro efpediente il dividere , che il 
combatter quei Barbari, dalla disfatta dei qua- 
li non potean ritrarte nè onor nè vantaggio. 
11 danaro e gli artifizj di Roma penetravano 
nel cuore della Germania ; e col giudo deco- 
rosi metteva in opera ogni fednzione per con- 
ciliarfiquei popoli , che la lor vicinanza al Da-* 
ttubio ed al Reno potea rendere utiiilTimi a-’ 
mici , o nemici pericolofiiTimi. I capi rinoma- 
ti e potenti erano adulati co* più frivoli do- 
ni , che elfi ricevevano o come fegni di di— 
finizione , o come drumenti di ludo. Nelle 
civili dille nlioni la fazione più debole pro- 
fi) Urgentibus è la comun lesione; ma il buon fintò , 
I/ipho , cd alcuni Mss. li dichiarano per vergentiiui . - 
(1) Tacic. Gei man. c. *}• • devoto Abate de la Blete- 

rie è molto fdi-gnaro con Tacico; parla del diavolo, c ite fi* 
un aflidlìao fin da principio «c. cc. 
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curava di avvalorare la Tua caufa unendoli 
(ècretamente coi Governatori delle confi* 
franti Provincie* Ogni difeordia fra i Germa- 
ni era fomentata dagl’ intrighi di Roma ; ed 
ogni piano di unione e di pubblico bene era 
feoncertato dalla forza maggiore della gelofia 
e deH’intereiTe privato (i), 
tritone paG. La generai congiura , che atterrì i Ro- 
fegg% t eoo- njani lotto il regno di Marco Antonino , cora- 
Anc««!a# CO P rcn d eva quali tutte le nazioni della Germa- 
nia e fino della Sarmazia dalla foce del Re- 
no a quella del Danubio (2). E’ imponìbile 
di ilabilire fe quefta precipitofa confederazio- 
ne fu formata dalla necaflìtà , dalla ragione , ; 
0 dalla paifione; ma fiamo ficuri che i Bar- 
bari non furono allettati dall’indolenza, nè 
provocati dall’ ambizione .del Monarca Roma- 
no. Quella pericolofa invafione richiefe tut- 
ta l'intrepidezza, e vigilanza di Marco. Egli 
pofe dei Generali molto abili nei diverfi podi 
d’attacco, e prefe in perfoua il comando dell* 
armi nella più importante Provincia del Da- 
nubio fuperiore. Dopo un lungo e dubbiofb 
conflitto il coraggio di quei Barbari fu do- 
mato, I Quadi ed i Marcomanni (3) che fi 


(1) Poflono rinvenirti moke tracce di quefta politica il 
Tacito ed in Dione; c moke più ti pofibuo dedurre dai 
principj della natura umana. 

(ìi Stor. Aug. p. j ». Ammian. Marceli, lib. XXXI. 
c. Aurei. Viuor. L’Iniperaior Marco Aurelio fu ridot- 
to a vendere i ricchi addobbi del palazzo , c ad arruolare 
gli (chiavi cd > ladri . 

(j) 1 Marcomanni (colonia, che dalle rive dei Reno 
occupò la Boeoua c la Moravia) arcane una volta eretta 
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erano fatti i capi delia guerra furori in quel* 
la catartrofe più degli altri feveramente puni- 
ti. Furon corretti a ritirarli cinque miglia (i) 
dalle rive del Danubio, che elfi abitavano) 
e a dare in ortaggio il fiore della loro gioven- 
tù. Furon querti immediatamente mandati nel- 
la Britannia, ifola remota, dove poteflero e£ 
fer fìcuri come' ortaggi, ed utili come falda- 
ti (2). Irritato l’Imperatore dalle frequenti 
ribellioni dei Quadi e dei Marcomanni fi ri* 
folvè di ridurre il lof paefe in Provincia. La 
morte fconcertò i Tuoi difegni. Quella lega 
formidabile, la fola che comparifca nei due 
primi fecoli della Storia Augurta, fu intera- 
mente diifipata , fenza lafciar di fe traccia ve- 
runa nella Germania. 

. Nel corfo di quello capitolo, che fervir 
dee d’introduzione, ci fiamo rirtretti ai ge- 
nerali tratti dei cortumi della Germania fenza 
tentar di deferivere o di dirtinguere le varie 
Tribù , che riempivano quel vado paeie ai 
tempi di Cefare , di Tacito, o di Tolomeo* 
A raifura che le antiche o le nuove Tribù fi 
prefenteranno nel corfo di quella Storia , noi 
faremo breve menzione delle loro origini, e 

■■a grande e formidabile Monarchia lotto II I0Y0 Re l^a- 
roboduo . Vcd. Strabohe 1 . VII. Veli. Patere. II. 105* 
Taeit. Annal II. tf?. 

(j) Il Sig. Wotton ( Stor. di Roma p. 166 .) eftendela 
^xnibiaione a nna diftanza dicci Tolte maggiore. Il fuo rag»o- 
aumento è fpeciofò, ma non concludente , Cinque miglia era ne 
Jbftcicnti per una fortificata barriera * 

<a) Dione 1 . LXXl. « LXXl I, 


Dlvllìomb 
delle Tribà 
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Situazioni, e dei loro particolari caratteri, té 
fazioni moderne fono fccie.à filTe e perma- / 
Itemi , unite tra loro dalle leggi e dal go- 
verno, attaccate al Cuoio nativo per le arti 
e per T agricoltura . I.e Tribù della Germa- 
nia eran volontatie e fluttuanti alfociaziouì 
di faldati, quali direi di felvazgi . Un mede- 
fimo territorio cangiava ìpelfo di abitatori 
Celle varie vicende di conquide e di emigra- 
zioni. Le llefle comunità , unendosi per for- 
mare un piano di difefa o d’invalione , da- 
vano un nuovo nome alla nuova lor confe- 
derazione . Lo fcioglimento di una antica le- 
ga rendeva alle indipendenti Tribù i loro par- 
ticolari nomi da lungo tempo obbliati . Un 
popolo vittoriofo fpeflo comunicava il fuo pro- 
prio nome al vinto. Turme di volontarj cor- 
revan talora da tutte le parti fatto le i nfegntf 
di un condottier favorito ; il di lui campo di- 
veniva la loro patria, e qualche circofhnza 
di quella imprefa dava ben predo un nome co- 
mune a quella mifla moltitudine. Le distinzioni 
dei feroci invafori erano continuamente mura- 
te da loro medefimi , o confufe dagli attoniti 
fudditi dell’ Impero Romano (i') . 

Le guerre e l’aminiflra7Ìonc dei pubblici 
affari fatto i foggetti principali della floria 5 
ma il numero delle perfone interclTate in 

(i) Vai. un’ eccellente «lifTerrazione Hill* origine « f f*> 
mqrazi >ne «Ielle nazioni ntl’e Meni >ric Udì’ Acer, demi* 
«Ielle lfcrizioni toni. XV'III. p. a8- E’ -aro, che l’ an- 
tiqua rio e ì] fitafyfo £ uoviid iz felicemente ziuniti in una) 
fa la perfona ■ 
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. quelle feerie di affari è molto diverfo fecon- 
do che diverfa è la condizione degli uomii 
ni . Nelle gran monarchie milioni di Ridditi 
ubbidienti attendono alle loro utili occupazio- 
ni in feno alla pace ed all’ ofeurità . L' atten- 
zione dello Scrittore e del Lettore allora è 
(blamente riilretta ad una corte , ad una capi- 
tale, ad un’armata regolare, ed a quei di- 
flrctti che accidentalmente divengono teatri di 
militari operazioni. Ma uno flato d’indipen- 
denza e barbai ie,' dato di turbolenze civili , o 
la fituazione di piccole Republiche (i) met- 
te quafi ogni membro della focietà in azione 
• per confegucnza in veduta . Le divifioni ir- 
regolari , e le inquiete turbolenze della Ger- 
mania abbagliano la noftra immaginazione , e 
par che moltiplichino il loro numero. La pro- 
liffa enumerazione di tanti Re editanti guer- 
rieri, di armate, e di lezioni, ci fa quali di- 
menticare, che i medefimi oggetti vengon con- 
tinuamente ripetuti fotto nomi diverli ; e che 
f^effo fi fon largamente accordati i nomi piiji 
illuftri agli oggetti meno coufiderabili . 


• • 

(ì) T* tgfl da fofpettarff, elle it;ne conteocffe foJtaoM 

Vcntunmila cittadini, e Sporta non più di trentanovcmila ? 
Ved. Hume e Wallace fui namero dc^lì uomini nei tempi 
98Ùdbi c moderni • 
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Ct Imperatori Decio , Gallo , Emiliano , Vale*- 
riano , e Gallieno . Irru^ion? generale dei 
Barbarti I trenta Tiranni . 


I Vent’ anni , che feorfero dai grandiofi giuo* 
chi fecolari di Filippo alla morte di Gate 
lieno furon una ferie di obbrobrj , e di ca- 
lamità. In ogni momento di quel calami- 
tofo periodo fi videro dei Barbari invalori 4 
t dei militari Tiranni opprimere ogni provin- 
cia dell’ Impero Ronfano , che pareva or- 
mai giunto alf ultimo fanello termine della 
fua rovina. La confusone dei tempi , e la 
fcarfezza di memorie autentiche oppongono 
Uguali difficoltà àllo Storico , che procura dfi 
confervar chiaro e non interrotto il filo del- 
la fua narrazione . Circondato da imperfet- 
ti frammenti, fempre concifi , fpeflo ofeuri* 
t talvolta còntradittofj , è ridotto a racco-* 
glieré , paragonare, e far delle congetture; 
é febbene egli non dovrebbe por mai le fué 
congetture nel rango dei fatti , pure la co- 
gnizione della natura umana , e della ficura 
operazione delle fut y»yc e sfrenate pallio* 

vài. 


Veti Impero Romana Capi X. ti 

potrebbe in qualche occaftone fupplire 
•111 mancanza dei materiali fiorici * 

tfott v* è , per efempio , alcuna difficol- *•’ impera* 
tà nel concepire, che le fucceflive uccifioni cor ru,,p# % 
4i tanti Imperatori averterò fciolti tutti i vin- 
coli di fedeltà tra il Principe ed il popolo ; che 
tutti i Generali di Filippo follerò pronti ad imi- 
tare 1* efempio del loro Sovrano , e che il ca- 
priccio delle armate da gran tempo avvezze 
alle fperte , c violente rivoluzioni, poterti: ogni 
giorno innalzare al trono il più vile dei Tolda* 
ti. La Storia può folamente aggiungere , che 
la ribellione contro l’Imperator Filippo feop- 
piò nell’ ettate dell’ anno dugentoquarantano- 
ve tra le legioni della Mefia : e che Mari- 
no uffitial fubaltcrno (i) fu V oggetto del- 
la loro fediziofa feelta » Filippo lì fpaventò » 

Temeva che il tradimento di quell’ armata 
non divenifle la prima favilla di ua genera- 
le incendio. Agitato dalla cofcienza della fua 
reità, e dal fuo pericolo comunicò la nuo- 
va al Senato. Reftaron tutti in un profondo rt- 
lenzio , effetto del timore , e forfè della male- 
volenza : ma Decio finalmente , uno dell’ af- 
femblea , con animo degno della nobil fua na- 
feita ( 2 ) osò moftrarfi più intrepido del me- , » *** 

bcllionee vie- 
** 4 toriadelPJm- 

( 1 ) L* efpreflione u6ea da Zoiimo e da donata può tigni- p^^re De- 
fi care, che Marino comandava una centuria , una coorte, c j 0 
• una legione . 3 . - 

(a) La Tua nsfcìca in Btibbalia piccolo villaggio della 
Pannonia ( Eutrop. I X . Viclor.in Ccrfar.b O Epitom.) fem- 
Wra contradire , fc pur non fu puramente accidentale , la Tua 
luppoli* dipendenza dai Decj, Con tarano eli Tei cento ao« 
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defimo Imperatore . Trattò tutto quell 1 affaf 
con difprezzo, come un precipitofo e fconfi- 
derato tumulto , ed il rivale di Filippo,’ come 
un fantafma di Sovranità * che farebbe in po- 
chi giorni diftrutto dalla ftdTa incofianza , che 
Creato F ave* . Il pronto adempimento del- 
la profezia ifpirò a Filippo una giufta fìima 
verfo un configliere sì abile ; e Decio gli par- 
yt il folo capace di riftabilire la quiete • 
la difciplina nell’ armata , il cui fpirito tu- 
multuofo non era interamente calmato dopo 
T aflartinio di Marino. Sembra che Decio, re- 
iifìendo lungamente alla fcelta fatta di lui me- 
defimo , volelfe moftrare il pericolo , che vi 
era nel prefentare un condottiere di merito 
agli inafpriti e timorofi foldati ; e la fua pre- 
dizione fu di nuovo confermata dall* evento. 
Le legioni della Mefia coftrinfero il lor giu- 
dice a divenire loro complice , prefentando- 
gli T alternativa della morte o delia porpora. 
La fua fufleguente condotta , dopo un parto 
così decifivo , era già inevitabile . Condurt* 
agli , o piuttorto feguì la fua armata ai con- 
fini dell'Italia, dove Filippo, adunando tut- 
te le fue forze per refpingere il formidabil 
competitore da lui fterto innalzato, fi avan- 
zò ad incontrarlo . Le truppe Imperiali eraa 


ai di nobiltà, ma al principio di quello periodo , eran» 
folta nto Plebei di merito , e dei primi che furono a parte 
del Confidato coi fuperbi Patnzj: Fittene Dtctorum anima, 
9ec. Giovenal. Sat. Vili. *54, Vedi la coraggiolà paxfcfc- 
ta di Decio in Livio, X. y. i«. 
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$u\ numerofe; (i) ma Tarmata dei ribolli 
era tutta comporta di Veterani , e coman- 
data da un capo abile e fperimentato . Filip- 
po o fu uccifo nella battaglia , o merto a 
morte pochi giorni dopo in Verona. II fuo 
figlio e Collega nelf Impero fu trucidato in 
. Roma dai Pretoriani ; e Decio vittoriofo con 
le più favorevoli circortanze, che potettero in 
quel fecolo fervir di preterto alT ambizione , 
fu univerfalmente riconofciuto dal Senato q 
dalle Provincie. Vien riferito che immediata- 
mente dopo d* aver contro fua voglia accet- 
tato il titolo di Augurto , . avea con un fe- 
creto mettaggio informato Filippo della fua 
innocenza e della fua fedeltà, (biennemente 
proiettando i che al fuo arrivo nell' Italia de** 
porrebbe gli ornamenti Imperiali , e rientre- 
rebbe nella condizion di fuddito obbediente* 

Poteano etter fincere le fue protefle » Ma nel- 
la fituazione , in cui T avea porto la forte * 

«ra quali impedìbile che egli potette o per- 
donare , o ottenere il perdono* 

L Imperator Decio avea impiegati po- Marciamoti* 
chi mefi nelf opere della pace , e nella am- 
miniftrazione della giurtizia , quando f inva- 
fione dei Goti lo chiamò fui Danubio . E* que- 
lla la prima importante occafione , nella qua- 
le faccia la Storia menzione di quel gran po- 
polo , che atterrò di poi la Romana poten- 
za , Taccheggiò il Campidoglio » e regnò noi-* 

' Fi 

(i) 2ofinto, 1. i, ». i». ZoMfttj 1, Xlf. p, ai*. 

t&u Ltuyre * 


f Orìgine dei 
Goti dalla 
Scandinavia. 


, \ 

$4 JJforid deità dtcàdo\\A 

U Gallia , nella Spagna , e nell’ Italia . Efft 
contribuirono cotanto alla fovverfione deli’ 
Impero Occidentale , che il nome de" Goti 
vien fpeiTo , ma impropriamente , ufato coma 
una generai denominazione di Barbari belli* 
coli , e feroci. 

Sul principio del fello fecolo * e dopo la 
conquida dell’ Italia , i Goti nell’ attuai lo- 
ro grandezza contemplavano con piacere il 
profpetto della pallata e della futura gloria. 
Defiderarono di confervare la memoria dei 
loro antenati , e di trafmetter alla pofterità 
quella delle loro proprie imprefe . Il principai 
minidro della corte di Ravenna, il dotto Ca£ 
fiodoro , fecondò f inclinazione dei conquida- 
tori in una doria Gotica di dodici libri , ri- 
dotta aderto all' imperfetto compendio di Gior* 
nandes (i). Quedi Scrittori partendo , full® 
(venture della nazione con una brevità arti- 
ficiofa , ne celebravano il fortunato valore , * 
adornavano il di lei trionfo con molti Àfiaticì 
trofei, i quali piò giudamente apperteneva- 
no ai popoli della Scizia. Sulla fede di an- 
tiche canzoni, incerti > ma foli annali dei Bar- 
bari , erti derivavano la prima origine dei 
Goti dalla vada ifola o penifola della Scan- 
dinavia (2). Non era quell’ ultima contrada 
del Settentrione feonofeiuta ai conquillatori 


(1) Ved.le prefazioni di Caflìodoro odi Cidrnamfe*. E* 
eofa forprendcnce che quell’ ultimo fofle omeflo nell* cc* 
Celiente edizione degli Scrittori Goti pubblicata da Grozio. 

(2) Sull* autorità di Ablavio Giornandcs cita alcune an* 
fiche croniche dei Goti in verfi . Pe Rchut Gtt. c. 4, 
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ideir Italia ; i vincoli dell’ antica confanguini* 
tà furono rinvigoriti dai recenti ufficj di ami- 
ciiia ; ed un Re della Scandinavia rinunziò 
volonterofamentc alla fua felvaggia grandez- 
za , per poter pattare il relto dei Tuoi giorni 
nella tranquilla e cultinTnna corte di Raven- 
na (i). Molti veftigj, da non potedi afcri- 
vere all’ artifizio di una popolar vanità , at« 
tettano 1’ amica relìdenza dei Goti nelle con- 
trade di la dal Baltico. Fino dal tempo del 
Geografo Tolomeo la parte meridionale del- 
la Svezia fembra etter rimatta Tempre «lotto 
il dominio del meno intraprendente reiiduo 
della nazione ; o vi è tuttavia un vallo ter- 
ritorio , che fi divide in Gotlandia orientale 
ed occidentale . Nei fecoli di mezzo ( cioè 
daj nono al dodicefimo fecolo ) mentre il 
Criftianefimo faceva dei lenti progretti nel 
Settentrione , i Goti e gli Svezzefi erano due 
didime , e talvolta nemiche nazioni di una 
jnedefima monarchia (a) . L’ ultimo di quelli 
du.e nomi ha prevalfo fenza però ettinguere 
il primo . Gli Svezzefi , che avrebber potuto 
contentarli della propria lor fama nell’ armi , 
hanno, in ogni fecolo pretelò di participare 
della amica gloria dei Goti . In un momen- 
to di difgutto contro la corte di Roma , Car- 
lo XII. ditte apertamente , che le vittoriole 
fue truppe non erano degenerate dai lor va- 

F * 

(i) Giornandcs, c. 

O) Vedi nei prolegomeni di Grozio direrfi lo fighi eftra;. 

praiì da A^amp di Br$rn?n , e $*xo.,Gramniatico. I! prim# 
Crifl'c nell’ anno 1*77. 1* ultimo fiori verfo I’ anno 1:00, 


d 
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lorofi antenati , che avean già una volta fogè 
giogata la padrona del Mondo (i). 

Religione Verfo la fine dell* undecimo fecolo fu* 
4c< Goti . {\ft eva un Tempio famofo in Upfal , la più 
conliderabile delle città degli Sveziefi e del 
Goti. Era quello ricchiflìmo per l’oro cht 
gli Scandinavi aveano acquetato nelle loro 
piraterie , e pofeia fantificato , convertendolo 
in rozzi fimulacri delle tre principali divini* 
tà, il Dio della guerra, la Dea della gene* 
razione , e il Dio del tuono . Nella generai 
feftività che ogni nove anni folennizzavafi , 
fi facrificavano nove animali di ogni fpecie 
( fuor che dell’ umana ) e i loro fangui* 
nofi corpi venivano appefi agli alberi del fa* 
ero bofeo adjacente al Tempio ( 2 ). Le fola 
tracce che adeflo fufliftano di quella barba* 
ra fuperftizione , fon contenute nell* Edda ; fi* 
ftema di mitologia compilato nella Manda 
verfo il tredicefimo fecolo , e ftudiato dai 
dotti della Danimarca e della Svezia, come, 
il più (limabile avanzo delle antiche lor tra* 
dizioni , 


. (i) Voltaire, Storia di Carlo XII. 1 . III. Quando gli 
AuAriaci desiderarono l’ajuto della corte di Roma contro 
Guftavo Adolfo , elfi rapprcfcntarono Tempre quel conquiAa» 
torc come il fucccflbre diretto di Alarico . Harte Stor. di 
GuAavo, Voi. II. p. 11). 

(a) Ved. Adamo di Bremen in Crotii Prolegoments , p« 
1 04. 11 tempio di Uplàl fu di Arutto da Ingo Rè di Sve- 
zia , che cominciò a regnare nell'anno 1075. e quali 8au 
«tini dopo fa Tulle rovine di quello eretta una Cactcdral* 
Criftian». Ved. Dalia Storia di Sveli* nell* Biblioteca r$* 
granata « 
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Nonolìante la mifteriofa ofcurità dell*- 
Edda , fi polfon facilmente diftinguer due per- 
for.e confufe fotto il nome di Odino ; il Dio 
della guerra , ed il gran legislatore della 
Scandinavia. L’ ultimo , il Maometto del Set- 
tentrione , inlìituì una religione adattata al 
clima ed al popolo . Molte numerofe Tribù 
full’ una e 1’ altra riva del Baltico furon fog- 
giogate dall’ invincibil valore di Odino, dalla 
fua perfuafiva eloquenza , e dalla riputazio- 
ne , eh’ ei lì era acquiftata , di abiliflìmo ma- 
go . Con una volontaria morte egli confer- 
mò quella credenza , che avea propagata nel 
«orfo d’ una lunga e profpera vita. Temen- 
do 1‘ umiliante aflalto dell’ infermità , fi ri- 
folfe di morir da guerriero''. In una folenne 
alferahlea di Svezzelì e di Goti lì dette egli 
ileflo nove mortali ferite , affrettandofi , co- 
me affermò con la moribonda fua voce , di 
preparare la fella degli Eroi nel Palazzo del 
Dio della guerra (i) . 

La nativa e propria abitazione di Odino Bella, «a 
i didima col nome di As- gard. La fortuna- 
ta fomiglianza di quello nome con quellò dì oìm®, 
As-burg , o As-of ( 2 ), parole di fimil figni- 
■ficato , ha fatto nafeere un filtema ftorico 
così piacevolmente telfuto , che noi quali 
.brameremmo di pervaderci che fofle vero. 

•Si fuppone che Odino fofTe capo di una Tri- 
ti) Mallet introduzione alla Storia di Da ni marca . 

(a) Mallet, c. IV. p. <j. ha raccolto da Strabono, da 
Plinio, da Tolomeo, e da Stefano Bizantino i veitigj di' 

H&cfta città c dal fut> popolo. 
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l)ù di Barbiti , che abitarono Tulle rive del* 
la palude Meotide , finché la caduta di Mi- 
tridate, e le annidi Pompeo minacciarono al 
Settentrione la fchiavitù . Quello Odino , ce- 
dendo con furlofo fdtgno a quella potenza v 
a cui non poteva refifiere , con dulie la Tua 
Tribù dalle frontiere della Sarmazia Afiatic* 
nella Svezia , colia grande idea di forma- 
re in quell’ inaccefiibile afilo della libertà 
una religione ed un popolo, che in qualche 
remoto fecolo potette fervìre alla Tua immor- 
tale vendetta , quando i Tuoi invincibili Go- 
ti armati da un militar fanatifmo ufeirebbe- 
ro a turme dalle vicinanze del cerchio Po- 
lare , per punir gli oppreffori del genere urna* 
no (i). 

Se tante fucceflìve generazioni di Goti, 
non poterono confervare che una debole tra- 
dizione della loro origine dalla Scandinavia, 
non dobbiamo afpettarci da Barbari così iti- 
culti alcuna difiinta. relazione del tempo, 
e delle circofianze della loro emigrazione , 
11 patteggio del Baltico era imprefa facile c 

F 4 

♦ » • 

(:) Quella flupenda fpedizione di Odino, che deduce*» 
do T inimicizia dei Goti c dei Romani da un* caule tì 
memorabile , potrebbe iomminillrare il nobile fondamento di 
tm Poema Epico, non può Acutamente riceverti come au- 
tentica Storia . Secondo U naturai lenii» dell’ Edda , c 1* ift» 
tcrprctazione dei più abili critici, As-gard invece di in- 
dicare una vera Città della Sarmazia Aitatila, d il nome 
fittino della miltica dimora degli Dei ,1' Olimpo della Scan- 
dinavia , donde lì Tupponeva difeelò il Profeta, quandi 
annunziò la Hia nuova religione alle nazioni Gotiche , già 
<1 ab Uue nelle parti Meridionali della Srcaia, 
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haturale. Gli abitanti della Svezia avevano 
un numero (ufficiente di vafcelli grandi con 
remi (1) , e non vi fon che poco più di cen- 
to miglia da Carlfcroòn ai più vicini porti 
della Pomerania e della Pruffia . Qui final- 
mente fi cammina colla (corta dell* iftoria fo- 
pra un terreno (labile * Sul principio almeno 
celi’ Era Crifliana (2) t non più tardi del 
fecolo degli Antonini (3) i Goti fi ftabiliro- 
no verfo la foce della Viflola , ed iu quella 
fèrtile Provincia , dove furon poi gran tem- 
po dopo fondate le commercianti città di 
Thorn , Elbing , Koningsberg , e Dmzi- 
ca -(4). All’ occidente dei Goti, le rfti.ne- 
rofe Tribù dei Vandali erano fparfe lungo le 
rive dell* Odcr , e lungo il littorale della Por 
merania e di Mecklenburgh . Una viva fò- 
sniglianza di cofiumi , di colore , di religio- 
ne e di lingua pareva indicare, che i Vanda- 
li e i Goti forièro originariamente un folo 
gran popolo (5). Sembra che i fecondi fot- 

% 

4 

Ci) Tacit. German. e. 44 . 

(a) Tacic Annal. II. 6 a. Se fi potette dar fVrma ere* 
4cnza alle navigazioni di Pitea «li Marsiglia , dovremmo 
Convenire clje ì Goti aveano pattato il Baltico trecento an* 
pi almeno avanti Gesù .Crifto . 

(j) Tolomeo 1. II.- _ ^ 

( 4 ) Dalle Colonie Germaniche, le quali Icgutvan le ar* 
paté dei Cavalieri Teutonici . La conquista c la conversio- 
ne della Pruttìa fu compita da quei Venturieri del tredice- 
simo Sècolo . 

(j) Plinio ( Sto. Nat. IV. 14 . ) e Procopio in Bello Van* 
4*1* /. /• c. /. »’ accordano in quella opinione . Eglino 
visterò in tempi divarfi, ed ebbor dirctfi mezzi per inve- 
ii i gare la verità* 


Th'.h Graf- 
fia nell’ U- 
errania. 
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fero fuddivitì in Oftrogoti , Vifigoti , e lepi- 
di (i). I Vandali cran più didimamente di- 
vifi in varie e independenti nazioni , gli Eru- 
li , i Borgognoni , i Lombardi , e in diverti 
altri piccoli dati , molti dei quali divenne- 
ro in feguito Monarchie formidabili. 

Nel fecolo degli Antonini i Goti abi- 
tavan tuttavia nella Pruflìa . Verfo il regna» 
di AlefTandro Severo , la Romana Provincia 
della Dacia fi era già rifentita della lor vi- 
cinanza per le frequenti e rovinofe loro ir- 
ruzioni (2) . In quello intervallo pertanto di 
quafi fettanta anni fi deve porre la feconda 
emigrazione dei Goti dal Baltico al mare 
Eufino ; ma la cagione che la produce gia- 
ce nafeoda nella varietà delle molle y che dan- 
no moto a dei Barbari vagabondi . Una per 
ftilenza , od una fame , una vittoria , od una 
disfatta , un oracolo degli Dei , o P eloquen- 
za di un ardito condottiero erano badanti 
per rivolger le armi dei Goti verfo i più 
dolci climi del mezzogiorno . Oltre 1 * influen- 


do Gli Oftrogoti eìVifigori, che da direi Goti òrien- 
tali ed occidentali trafl'cro quelli nomi dalle originarie Iqr 
fedi nella Scandinavia . In tutto le fucceffive raarcie e Ita* 
bilimenti confcrvarono coi loro nomi li rnedefima re* 
ladra fituazione . Quando fi partirono p<r la prima volta 
dalla Svezia, ere vascelli contenevano la nafeeate lor* co* 
Ionia . Il terzo cficndo tardo olla vela rimate indietro , e 
quelli turma divenuta poi una nazione > ricevè da quella 
circoftanza il nome di Gepiiii o fia infingérdi . Giornandcs, 
c. 17. 

(a) Vedi un frammento di Pietro Patrizio nell’ Excerpta 
Lfg*ti0num ; e riguardo alla probabilità della data , ved. 
Tillcmont. Sto. degli Impcrat. tom. III. p. 34*. 
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Ha dì una religione marziale , il numero ed 
il coraggio dei Goti eran proporzionati alle 
più rifehiofe avventure . L’ ufo degli feudi 
rotondi e delle corte fpade gli rendea for- 
tnidabili nel combattere da vicino ; la non 
fervile ubbidienza , che aveano per i loro 
Hè ereditarj , dava ai loro configli un’ unio- 
ne , ed una (labilità non comune (1), ed 
il famofo Amala eroe di quel fecolo , e deci- 
mo antenato di Teodorico Re d’Italia, illu- 
(Irò colf afeendente del fuo merito pedona- 
le la prerogativa della fua origine , che egli 
deducera dagli Anfi o Semidei dei Goti (2) . 

La fama di una grande inaprefa ecci- 
tò i più coraggiofi guerrieri di tutti gli (lati 
dei Vandali nella Germania , molti dei qua- 
li (i vedon combattere pochi anni dopo fot- 
to la comune mfegna (3) dei Goti . I primi 
palli degli emigranti gli conduflero Tulle rive 
del Prypec , fiume che veniva generalmente 
dagli antichi creduto un ramo meridionale 
del Boriitene (4) . Le tortuofità di quel 1 gran 


(1) Omnium karum gemium infigne, rotando fatta , brtm 
Itti gladti & erga regtt obfequium . Tacit. Gennan. c. 4). 
I Goti probabilmente acquetarono il loro ferro col commcr* 
Ciò dell' ambra. 

(1) Giornante*, c. *}. 14. 

(}) Gli Eruli, e gli Uvegundi , o Burgundi , fono Ipc- 
dalmcncc menzionaci . Vcd. Mafcovio , Storia dei Gcrmaai a 
|. V. Un paflò della Sto. Aug. p. 28. fenibra alludere a 
quella grande emigrazione. La guerra Marcomanuica fu in 
parte cagionata dalla furia delle barbare Tribù , che fuggi* 
vano dinanzi alle armi dei Barbari più Settentrionali . 

(4) D’ AnviQe, Geografia antica % e la terza parte del* 
la ijKomparabil fua carta dell* Europa • 


La nazione 
dei Goti lì 
aumenta nel* 
la marcia » 
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fiume per le pianure della Polloni! t dell* 
Ruflìa direnerò la loro marcia , fomminittran- 
do coftantemente acqua dolce , e patture ai 
loro nuraerolittìmi armenti. Seguitavano etti 
F ignoto corfo del fiume , confidando nel lo- 
ro valore , e deprezzando qualunque forza 
potette opporfi ai loro progredì . 

I primi a prefentarfi furono i Battami 
ed i Venedi, ed il fior della lor gioventù per 
elezione o per forza fi unì all’ armata dei Go- 
ti. I Battami abitavano fulle falde fetten- 
trionali dei monti Carpazj ; e T immenfo trat- 
to di terra , che gli divideva dai felvaggi 
della Finlandia , era occupato , o devaftato, 
per meglio dire , dai Venedi (i) . Vi fono 
delle ragioni per credere, che i Battami , 
i quali fi dittinfero nella guerra Macedoni- 
ca (2) , e fi divifero poi nelle formidabili 
Tribù dei Peucini , dei Borani , dei Carpi ftee. 
difendettero dai Germani . Con ragioni più 
autentiche poi fi potton credere di origine 
Sarmata i Venedi, che nei fecoli di mezzo tan- 
to fi rendettero famofi (3). Ma la confufio- 
tic del fangue e dei cottumi fu quella incer- 
ta frontiera tien fpeflo dubbiofi gli oflerva- 
tori più efatti (4) . A mifura che \ Coti s* 


(1) Tacic. German. e. 4 6. 

(2) Gluvcr. Germania Ami. 1 . III. C. 4}. 

(0 I Venedi , gli H*vi , e gli Ante t erano le tro gran 
Tribù del medefimo popolo . Gioroandcs, c. 24. 

(4) Tacito merita ficuramente quello titolo , e per 
-no la f auta Tua lofpcnfìoae 4 uru prava 4cQc fue diligenti 
ricerche. 
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Inoltrarono verfo 1’ Eufino , incontrarono un» 
più pura rtirpe di Sarmati , gli Jazigi , gli 
Alani , ed i Roflolani ; ed erti furono proba- 
bilmente i primi Germani che vedefTer le fo- 
ci del Borirtene e del Tanai. Se noi efarai- 
jtiamo le dirtintive caratterirtiche dei Germa- 
ni e dei Sarmati , vedremo che quelle duo 
numerofe porzioni del genere umano fi di- 
ftmguevan principalmente per le fìfle capan- 
ne o movibili tende , per 1* abito rtretto o fciol- 
to , per 1’ unità o la moltiplicità delle mogli , 
per la fona militare confidente per la mag- 
gior parte o nell’ infanteria o nella cavalleria; 
• fopra tutto per 1’ ufo della lingua Teutoni- 
ca o della Schiavona ; 1’ ultima delle quali fi 
à , per le conquide , ertefa dai confini dell’ Ita- 
lia alle vicinanze del Giappone. 

I Goti erano allora padroni dell’ Ucra- 
nia, paefe di una ertenfione confiderabile e 
fertiliflimo , traverfato da varj fiumi naviga- 
bili , che dall’ una e dall 4 altra parte fi fca,- 
ricano nel Borirtene , e fparfo di varti ed al- 
ti bolchi di quercie . L’ abbondanza della cac- 
ciagione e del pefee , gl’ innumerabili alvea- 
ri di pecchie depofitati nei vuoti degli al- 
beri annofi , o nelle cavità degli fcogli , i 
Cjuali erano anco in quei barbari fecoli u » 
famo confiderabile di commercio , la groflez- 
za del bertiame , il clima temperato , 1’ atti- 
vità del fuolo per ogni fona di dementa , 
è T ubertofa vegetazione , tutto mortrava in 
(omraa la liberalità della natura, td invita- 


Defcrizien* 
dell’ Ucra- 
ina, 
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Va f induftria dell’ uomo (i). Ma refluirono 
* ì Goti a codetti inviti * menando fempre una 
oziofa , rapace , e mifera vita . 

! Goti !»• I p ae fi degli Sciti * che verlo I* O* 
ProvlncieRo r i entc confinavano coi nuovi ftabilimentl 
buoc. dei Goti , non prefentavano alle loro armi 
fe non fe f incerto evento di una inutil vit- 
toria . Ma allettante aliai più era V a (petto 
' dei territorj Romani ; e le campagne della 
Dacia eran coperte di metti ubertofe, femi- 
nate dalle mani di un popolo induftriofo* 
cd efpofte ad etter raccolte da quelle di una 
nazione guerriera . E* probabile che le con-» 
quitte di Trajano' confervate dai Tuoi fuccef* 
fori più per un decoro ideale * che per atcuft 
reale vantaggio , avetter contribuito a indebolì* 
re \* Impero da quella parte . La nuova e non 
bene ancora (labilità provincia della Dacia 
non era nè forte abbaftanza per refiftern 
alla rapacità dei Barbari , nè ricca atta! per 
faziarla . Finché le remote me del Niefter li 
Confideranno come gli argini della potenza 
Romana , le fortificazioni del Danubio infe- 
riore eran più tralcuratamente cuttodite * • 
gli abitanti della Metta vivevano in una In- 
dolente licurezza , fcioccamente credendofi ad 
una inacceiTibil diftanza da qualunque barba- 
lo invalore. L’irruzione dei Goti lotto it 


(i) La Stori* Genealogica de! Tartari» p. y?j. M. Bell 
Ital. II. p. traversò 1’ Ucrania nel Aio viaggio da Pie- 
troburgo a CoRanciaopoli . L’ afpetto moderno del paefe i 
una guida rapprefentaaione dell’antico, giacché nelle maal 
dai Cofacchi rimane tuttavia nella Rato da natura • 
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Meglio di Filippo, fu per loro tm’difinganm* 
funetto . Il Re o fia condottiere di quella 
feroce nazione traversò con difprezzo la Da- 
cia , e pafsò il Nietter ed il Danubio Ten- 
ia incontrare oftacolo, che ritardar potette i 
Tuoi progredì . Il rilattamento della difcipli- 
na fece perdere alle guarnigioni Romane i 
podi piò importanti , ed il timore del me- 
ritato cattigo indutte gran parte di loro ad 
arruolarli fotto le infegne dei Goti . Com- 
parve finalmente quella moltitudine di tanti 
divertt Barbari fotto le mura di Marciano- 
poli , città fabbricata da Trajano in onore 
della forella , e capitale allora della fecon- 
da Metta (i) . Gli abitanti furono contenti 
di rifeattare le loro vite ed i loro beni con 
una fomma confiderabile , e gl* invafori fi 
mirarono di nuovo nei loro deferti , anima- 
ti , anziché fodisfatti dai primi fucceffi dell* 
armi loro contro un ricco , ma deboi paefe* 
Venne ben pretto a 'Decio la nuova chd 
Cniva Re dei Goti avea di nuovo pattato il 
Danubio con forze più conttderabili ; che i 
fuoi numeroli diftaccamenti devaftavano U 
Metta ; mentre il grotto dell* efercito confiden- 
te in 70000. Germani e Sarmati, forza fuf- 
dìciente per le più ardite imprefe , cttgeva la 

r ' 

1 

(1) Nel il. Capii, di domande» , in vece di fecund 9 
Afjr/utm , potiamo azzardarci a fbitieuire fecundam , la fecon- 
da Mcfia , di cui Marciannpoli era ccrtameocc la capitale. 
Vcd. Hicrocle de Provirum , c WcfTeling adiocum , p . 6 ^*. 
furierà . £’ forprcndente come quelto palpabile errore det 
^opifta *fuggi£fe alla giudiziosa correzione di Grozio , 


fi 

I 
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preferita del Monarca Romano, e lo sforzi 
del fuo poter militare • 
tvem; dì- Decio trovò i Goti che afiediavan Ni* 
verti delia CO pQjj full’ Jatro , uno dei molti montimeli* 

tica A. D. ti delle vittorie di Trajano (1)/ Levaro- 
no- no erti al fuo arrivo 1* attedio, ma con i- 
dea foltanto di marciare ad una più im- 
portante conquida , all* attedio di Filippopo- 
li, città della Tracia fondata dal Padre di 
Àlettandro predo alle falde dell’ Emo (2) • 
Decio gli feguitò per cammini fcabrofi , e con 
marcie forzate ; ma quando egli credea di 
eflere ben lontano dalla retroguardia dei Go- 
ti, Gniva fi rivolfe con impeto furiofocon- 
tro i fuoi perfecutori .Fu il campo dei Ro- 
mani forprefo e faccheggiato , e per la pri- 
ma volta il loro Imperatore fu metto in di- 
sordinata fuga da una truppa di Barbari mez- 
zi armati. Dopo una lunga refiftenza Filip- 
popoli priva di ogni foccorfo fu prefa d’ af« 
Salto ; e fi riferifee che furono centomila per- 
sone trucidate nel faccheggio di quella vada 
* città (3). Molti Tiguardevoli prigionieri ac- 
crebbero il valor del bottino , e Prifco fra- 
tello dell’ ultimo Imperator Filippo non ar- 
rofsì di prender la porpora fotto la prote- 
zione 

(1 ) Il luogo è tuttavia detto Nicopoli . Il piccai fiume 9 
Tulle cui fponde era pollo , sbocca nel Danubio . Geografia 
•etica , tom. 1 . p. J07. 

(a) Stcfàn. D’Anville, Byzatt de Vrbibut , p.746. WelTcling 
itincrar. p. I j*. Zonara per un grofloUno sbaglio attribuife» 
la fondazione «li Filippopoli all* immediato ptedeccfiure d| 
Aedo . 

(}) Ammian. XXXI. 


I 


Dell' Itnptr» Romano . Cop. X. qp 

rione dei barbari nemici di Roma (i) . Il 
tempo peraltro da loro impiegato in quel 
lungo afiedio diè campo a Decio di reclutai* 
le fue truppe , di rianimarne il coraggio , e 
ritlabilirne la difciplina. Tagliò diverte par- 
tite di Carpi ed altri Germani, che fi affret- 
tavano per partecipare nella vittoria dei loro 
concittadini (2), affidò i palli dei monti agli 
ufiziali di una fedeltà e di un valore fperi- 
mentato ($), riparò ed accrebbe le fortifica- 
zioni del Danubio , e impiegò tutta la fua 
vigilanza per opporfi o all’ avanzamento dei 
Goti, o alla lor ritirata. Incoraggito dalla 
nuova fortuna, appettava anfiofamente Y oc- 
cafione di riff abilire con un colpo grande e 
decifivo la fua propria gloria , e quella delle 
armi Romane (4) . 

Nel tempo hello che Decio lottava con 
quella furiofa tempefta , il fuo fpirito ridelli- 
vo , e tranquillo in mezzo al tumulto della 
guerra inveftigava le cagioni più generali, 
che dalfecolo degli Antonini avean tanto aflfrct*- 
tata la decadenza della Romana grandezza . Sì 

G 

(1) Aurelio Vittore, c. ìf. 

(a) V ictorice Carsica (opra varie medaglie di' Decio in- 
dicano quelli (uccelli • 

( j) Claudio ( che regnò di pei con tanta gloria ) 6 et* 
pollo al palio delle Tcrmopili con zoo. Dardani , 100. ca- 
valli gravi c 1 60. leggieri , 6 o. arcieri Cretcnli , e iojo. 
bene armate reclute. Vedi una lettera dell’ Imperatore al 
fuo UUìzi.ilc nell* Sto. Aug. p. 200. 

(4) Giornandcs, c. K- 1 8 . 2 o!imo , 1 . I. p. li. Nel cal- 
colo generale di quella guerra c facile (coprire gli opporti 
pregiudizj dallo Scritture Gotico e dpi Greto . Nella ira* 
ferrateci* Manicate fono limili , 


Decio rlfta» 
bili (cela ca- 
rica di Cen- 
forc nella per- 
fona di Va- 
ler uno . 


93 Ijforra della decadenza. 

avvide ben predo che era imponibile di tl- 
fiabilire quella grandezza (opra una ferma 
bafe , fc prima non lì facevano riforgere la 
pubblica virtù, i coftumi, e le maflime an- 
tiche, e f opprelTa maeffà delle leggi. Pere- 
leguire il nobile ed arduo difegno volle pri- 
ma rillabilire V antiquato uffìzio di Cenfore ; 
Uffizio il quale, finché fuflìffè nella primiera 
fua integiità, avea tanto contribuito alla con- 
fervazion dello fiato (i) ; ma fu poi ufurpa- 
to dai Cefari , e a poco a poco negletto (2)* 
Sapendo che può il favoT del Sovrano con- 
ferire il potere , ma che la fola fiima del po- 
polo può accordare T autorità, egli rimife la 
(celta del Cenfore alla incorrotta voce del Se- 
A. D. «51. nato . Con voti, anzi con acclamazioni una- 
27. o«obr«. n j m j V aleriaiìo allora illuffre ufiziale nell’ ar- 
mata di Decio, e poi Imperatore fu dichia- 
rato il più degno di quell' eccelfa dignità* 
Appena ebbe 1 ’ Imperatore ricevuto dal Se- 
nato il decreto , convocò nel fuo campo un 
numerofo conlìglio, e prima della invefiitura 
tapprefemò all’ eletto Cenfore la difficoltà e 
r importanza de! grande impiego . Fortuna- 
to Valeriano , difle il Principe a quel fuddito 
illuffre ,, fortunato per la generale appro- 
„ vazione del Senato e della Romana Re- 

(1) Montefòuicu : Grandezza e decadenza dei Romani 

(:) Vefpafiano e Tito furono gli ultimi Ccnfori ( Plinio 
Sto. Nat. VII. 49. Ccnforino de Die /:auili . ) La m ideiti* 
di Trajano ricuso un onore, che egli meritava , ed il fu* 
efempio divenne una legge per gli Antonini . Vcd. il Pane* 
girico di Plinio, c. 45.» do. 


DclH Imperi Romano Cip. IX. 9 e) 

pubblica. Ricevi la Cenfura del genere ti- 
„ mano, e giudica i noltri collumi. Tu c- 
», leggerai quelli che meritano di cortfervaré 
,, il nome di Senatori ; tu renderai all* ordì* 

„ ne equedre il Tuo primo fpleudóre ; tu au- 
„ menterai le pubbliche entrate • ma prima 
i, modererai i pubblici pefi . Tu dividerai ili 
„ dadi regolari la varia ed infinita molti- 
,, tudine dei Cittadini, ed eliminerai diligen- 
„ temente tutto quel che appartiene al rari- 

i, go e alla forza militare. Avran le tue 
„ decifioni forza di leggi. L’ armata, la cor- 
,, te , i minirtri della giulìizia , e le cariche 
'4, più grandi dell’ Impero fono tutte fog- 
„ gette al tuo Tribunale , da cui faranno 
4, efenti foltanto i Conloli ordinarj (1), i! 

4, Prefetto della Città , il Re dei facriiizj , t 
,4 la maggiore delle Vedali, finché illibata 
4, conferva la fua cadità : e quedi pochi $ 
f , benché noti poflan temere la feverità del 
4, Romano Cenfore , ne cercheranno anfiofa- 

j, mente la dima (2). 

Un niagidràto rive dito di urt potttr cosi # li aifeg^d 
edéfo farebbe paruto più collega che mini- 
Uro del fuo Sovrano (3) . Valeriano temè giu- tetto ^ 
flamente uii* elevazione così efpoda ali’ in- 

G i 

(1) Purea di (petto di quella elcnzione Pompeo compar- 
Tt dinanzi a quel tribunale, durante il fuo eonfolaco. L’ oc- 
ca Itone fu per vero dire e (ingoiare ed onorifica . Plu- 
tarco i/i Pomp. p. *30. 

(a) Ved. la parlata originale nella Sto. Àug. p. 17}. 174* 

(}) Ciò potè ingannare Zonata, il quale fuppone che 
Valeriano fufTc attualmente dichiarato collega di Decio 
), All. j». éì$. 
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vidia ed ai fofpetti > Egli modeftamente efa* 
gerò la fpaventofa grandezza di un tanto pt- 
fo , la fua propria infufficienza , e 1* incura- 
bile corruttela de’ tempi . Infinuò accortamen- 
te che la carica di Cenfore era infeparabile 
dalla dignità Imperiale , e che la delira di un 
fuddito era troppo debole per foflenere un 
così immenfo pefo di cure e di potere (i) . 
L'imminente efito della guerra pofe fine al 
profeguimento di un fi fpeciofo , ma imprati- 
cabil progetto ; e prefervando Valeriano dal 
pericolo, falvò l' Imperator Decio dagli feon- 
certi , che probabilmente ne farebbero deri- 
vati. Può un Cenfore confervare, ma non mai 
ritìabilire i collumi di uno (lato. E’ imponi- 
bile che un tal Magiftrato eferciti utilmente, 
o con efficacia almeno , la fua autorità , fe 
non è foftenuto da un vivo fentimento di o- 
nore e di virtù negli animi del popolo , da 
un decente rifpetto per la pubblica opinione , 
e da una ferie di utili pregiudizj , i quali com- 
battano in favore dei nazionali collumi . Iu 
un fecolo , in cui fieno quelli principj annul- 
lati , la giurifdizione del Cenfore deve o de- 
generare in una vana pompa , o convertirli 
in un parziale iflrumento di grave oppreffio- 
ne ( 2 ). Era più facile vincere i Goti, che 
fradicare i pubblici vizj; e nella prima anco- 

0 

. • # 

fi) Sto. Aug. pag 194. La rifpofta dell’ Imperatore è 
•meda . 

fa) Situile a! tentativi di Augulto per la riforma de» 
Ccfturut. Tacic. Arcuai. III. 24. . . * i 
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fa di quelle imprefe , Dee io perde T armata 
e la vita . 

Erano i Goti allora circondati per tutto 
e infeguiti dall’ armi Romane . Il fiore delle 
lor truppe era perito nel lungo aiTedio di Filip- 
popoli, e quell’ efaufta regione non poteva piu 
lungamente fomminilìrare la fuflitlenza alla ri- 
manente moltitudine di quei Barbari licenzio- 
fi. Ridotti a tale eftremità avrebbero i Goti 
con piacere comprata con la rellituzionc di 
tutto il loro bottino e dei. prigionieri la pcr- 
miilìone di ritirarli fenza elTcre inquietati . Ma 
r Imperatore * (limando la vittoria ficura , c 
lifoluto di fpargere un (aiutare (pavento tra 
i Popoli ‘ Settentrionali col cafiigo di que- 
lli invafori , non volle afcoltare alcuna pro- 
pofizione di accordo. Gli altri Barbari pre- 
ferirono la morte alla fchiavitù. Una ofeu- 
ra città della Mena* nominata Forum Terebra- 
nti (i) , fu il teatro della battaglia. Era 1’ ar- 
mata Gotica fchierata in tre lince e foiTc 
per elezione o per cafo * la fronte della ter- 
za era coperta da una palude . Sul principio 
dell’ azione il figliuol di Decio giovine di bel- 
liilìme fperanze , e già afibeiato agli onori 
della porpora , fu da una freccia uccifo fu 
gli occhi del fuo infelice padre , che richia- 
mando tutta la fua virtù , difle alle truppe 
atterrite , che la perdita di un fol foldato 

C 3 

(O TiUeniott . Sto. degl* Imperatori, torri. III. p. *9&. 
Siccome Zofimo ed atcuoi dei fuo» feg ;aci confondono il 
Danubio col Tana», £lfano il campo di battaglia, nelle pi a- 
jtttrc della Scizi» , 


Disfatta e 
morte di De- 
cio e del fuo 
figliuolo . 
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era. di piccola importami per la * RepubblU 
Ca (i). Fu terribile il conflitto ; combatteva 
la difperazione contro il cordoglio e la rab- 
bia. Fuggì finalmente difordinata la prima li* 
nea dei Goti; c la feconda, avanzatafi per fo- 
ftenerla , ebbe la della forte . La terza fola* 
mente rimale intera , e preparata a deputa- 
re il tragitto della palude, che fu imprudente- 
mente tentato dal prefuntuofo nemico. „ Qui 
„ fi cangiò la fortuna di quella giornata , e 
„ tutto divenne ai Romani contrario : il fuo- 
,, lo era profondamente fangofo cedente fot- 
„ to i piedi di quelli che flavan fermi , e 
,, fdrucciolevole per quelli che * avanzava- 
„ no ; grave era la loro armatura , profon- 
,, de le acque ; nè poteano elfi maneggiare 
,, i pefanti lor dardi in quell* incommoda fi- 
„ tuazione . I Barbari , al contrario , era- 
„ no avvezzi a batterfi nel fango ; alti erar 
,, no di datura , ed avean lunghe lan- 
„ ce per ferir da lontano,, (2). In queft* 
palude , dopo un intuii contrailo fu 1* arma- 
ta Romana irreparabilmente perduta ; nè po- 
tè mai ritrovarfi il corpo dell* Imperatore (3) , 
Tal fu il delfino di Decio nell'anno fuo cin- 
quantefimo, Principe perfetto, attivo in guer- 
ci) Aurelio Vittore riporta due direrie azioni per la 
morte dei due Decj , ma io ho preferito il raeconco di 
Giornandes. 

( x ) Ho ardito di copiare da Tacito ( Ann. 1. 6 <\.) le 
deferiaione di limil combattimento tra una armata Romana 
cd una Tribù di Germani . 

(j) Giornande*. c. ig. Zofimo , 1 . I. p. t*. Jonar» 1 . 
XII. p. 627. Aurelio Vittore, 
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ra -, ed affabile in pace (1) e che infteme coi 
Tuo figliuolo ha meritato di effer paragona- 
to nella Tua vita , e nella Tua morte ai 
più luminofi efemplari della antica virtù (2). 

Quello colpo fatale umiliò, ma per Eledone di 
poco, finfolenza delle legioni. Sembra che 
pazientemente attendeffero , e riceveffer con bre . 
fommilfione il decreto del Senato, che rego- 
lava la fucceilìone al trono . Per un giulto 
riguardo alla memoria di Decio , fu il tito- 
lo Imperiale conferito ad Olìiliano , unico fuo 
figlio fuperftite ; ma fu accordato un rango 
Uguale, e un più effettivo potere a Gallo, 
la cui efperienza ed abilità parevano propor- 
zionate al grande impegno di cuftodc del gio- 
vinetto , e dell’Impero anguftiato (3), La A. D. jj:. 
prima cura del nuovo Imperatore fu di libe- 
rare le provineie Illiriche dal pefo intollera- 
bile dei vittorioli Goti . Confemì a lafciarc 
nelle lor mani i ricchi frutti della loro iti- 
yafione , un immetifa bottino , e ciò che era 
più vergognofo , un gran numero di prigio- 
nieri d’ un rango e d 1 un merito il più di- 
fìinto. Fornì ahbond ante mente al lor campo iGotifi ri- 
tutti i comodi, che poteffero addolcire la lo- tiraBO • 
ro ferocia , 0 facilitare la tanto lor fofpira- 

G 4 

,(i) I Decj furono uccifi avanci la fine dall’anno dn- 
•c.ito cinquantuno dopo clic i nuovi Principi prefero il 
j>u/Tcffj tici Confidato nelle fufltgucnti colende di Gennajo . 

(a) La Sto. Augulta . p 22}. aflc^ua ad elfi un pofto 
nuLo onorevole tra il piccolo muncr.» dei buoni Imperato- 
ri , i quali regnarono tra Augulto c Diucletuno . 

(j) Hzc U’i F<Vru (o:nptrcrc , . * . dacrnuni . l'iJor in 
Cdcfzrtè. . , . 


follo com- 
pra la pace 
paga mio un 
annuo tri- 
buta. 
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ta partenza ; e promife per fino di pagar lo* 
jo annualmente una gran fomma d’ oro a 
condizione che non mai più ritornafiero ad 
infamare colle loro incurfioni i territorj Ro- 
mani (1) . 

Nel fecolo degli Scipioni i più opulenti 
Re della Terra , che follecitavano la prote- 
zione della vittoriofa Repubblica , fi conten- 
tavano di doni così frivoli , che non poteva- 
no trar valore fe non dalla mano , che lor 
gli accordava ; una Tedia d’ avorio , una roz- 
za velie di porpora, un piccol pezzo di ar- 
gento, o una quantità di rame coniato (2), 
Dopo che le ricchezze delle nazioni fi concen- 
trarono in Roma , gl’ Imperatori moftraron® 
la loro grandezza, ed anco la politica loro , 
col regolare efercizio di una collante o 
moderata liberalità verfo gli alleati dello fla- 
to. Sollevavano la povertà dei Barbari , o- 
roravano il loro merito , e ricompenfavano 
la lor fedeltà. Quelli volontarj fegni di be- 
nevolenza non s’ intendeva che derivaflero 
dalla paura , ma dalla generofità o dalla gra- 
titudine dei Romani; e mentre generofamen- 
te fi dillribuivano doni e fuffidj agli amici 
cd ai Replicanti, venivano fieramente nega- 

(1) Zonara, 1 . XII. p. dit. 

(a) Una Sella , una Toga, una Patera, di oro di cinque 
libbre ili pefo , furano accoccate con piacere e con gratitu- 
dine dal ricco Re deli’ Egitto ( Liv. XXVII. 4. ) Quitta 
milita etris , peto di rame del valore di circa 3 6 . zecchi* 
ni , era il folico prefeate fatto agli ftranieri Àmbafciator» , 
Livio, XXI. p. 


Delf Impero Romano . Cap. X. lo‘$ 

ti a chiunque gli pretendea come un debi- 
to (i). Ma quella rtipulazione di un 1 * * 4 annua 
paga ad un nemico vittoriofo fi moflrò Ten- 
ta velo fotto T afpetto di un vergognofo tri- 
buto ; gli animi dei Romani non erano av- 
vezzi ancora a ricever leggi così ineguali da 
una Tribù di Barbari; ed il Principe che con 
una neceflaria concezione avoa forfè falvata 
la patria , divenne 1’ oggetto del difprezto e 
della avverfion generale . La morte di Orti- 
liano , benché accadere nel colmo della più 
fiera pefìilenza , fu interpretata come un per- 
fonal delitto di Gallo (2) ; e la disfatta per 
fino dell’ ultimo Imperatore fu dalla voce del 
fofpetto attribuita ai perfidi configli dell’ ab- 
bonito fuo SuccefTore (3). La tranquillità di 
cui godè l’Impero nell’anno primo del go- 
verno (4) , fervi piuttofto ad inafprire , che 
a calmare il pubblico difgurto ; ed appena 
che allontanati furono i timori di guerra , f 
infamia della pace più grave divenne e più fen-* 
libile . 

Ma furono affai più irritati i Romani , 
allorché fi avvidero che neppure il facrili- 


(1) Vcd. la fermezza d’ un generale Romane fine nel tem- 
po di Aleflandro Severo nel 1 Excerpta legaiionum , p. a 5* 
Ediz. del Louvre .. 

U) Per la pcfte Vcd. Ciornandcs, c. if. c Vittore in 

Cor fi ribui . 

(5) (^uefte improbabili accefe fono allegate da Zofimo , 
1. 1. p. 1 j. a 4. . ; 

(4) Ciornandcs , c. 19. Il Gotico Scrittore almeno of- 
fcrvo la pace , che i luoi vittorioii compatriota av^an* 
giurata a Callo , 
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zio del loro onore accurato aveva il loro 
ripofo . il fatai fecreto dell’ opulenza e della 
debolezza dell’ Impero era fiato fvelato al 
mondo. Nuovi fciami di Barbari incoraggiti 
dal fucceffo,cche noncredevanfi vincolati dall* 
obbligazione dei loro fratelli , fparfero la de- 
vafiazione per le Provincie Illiriche , ed il 
terrore fino alle porte di Roma. Prefe Emi-* 
liar.o Governator della Pannonia e della Me-» 
fia la difefa della monarchia, che abbando- 
nata fembrava dal pufillanime Imperatore ; 
e radunando le forze difperfe , animò il lan- 
guente coraggio delle truppe . Furono ina- 
fpettatamente i Barbari affaliti , fconfitti, cac- 
ciati e perfeguitati di la dal Danubio . Il vit- 
toriofo condottare difiribuì per donativo il 
denaro raccolto pel tributo ; e le acclama* 
zioni dei foldati lo proclamarono Imperatore 
fui campo di battaglia (t) . Gallo, che tra- 
fcurando la generale profperità , s’ ingolfava 
nei piaceri dell' Italia , fu quali nel tempo 
r.iedcfimo informato del fuccelTo della ribel- 
lione , e del rapido avvicinamento deli’ am- 
biziofo fuo Luogotenente . Si avanzò ad in- 
contrarlo fino nelle pianure di Spoleto. Quan- 
do le armate furono in vifia 1* una dell" al- 
tra , i foldati di Gallo paragonarono l’ igno- 
miniofa condotta del loro Sovrano colla 
gloria del fuo rivale . Amirarono il valor di 
Emiliano , e furono attratti dalla fua libera- 
lità , che offeriva a tutti i difertori un con- 
* « 

• •• •» • 

(i) Zofimo, 1. I. p. jj. 
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fiderabile aumento di paga (i). L* uccifione 
di Gallo e del fuo figliuolo Volufiano ter- 
minò la guerra civile ; ed il Senato diede 
una legìttima fianzione ai diritti della con- 
quifta f Le lettere di Emiliano a quell’ attem- 
blea erano un mirto di moderazione , e di 
vanità , Egli atfìcurava i Senatori che avreb- 
be rimetto alla loro prudenza il governo rivi- 
le ; e che contentandoli della qualità di lor Ge- 
nerale , avrebbe in poco tempo accurata la 
gloria di Roma , e liberato T Impero da tut- 
ti i Barbari del Settentrione , e dell' Orien- 
te (2). Fu la di lui fuperbia adulata dagli 
appiattii del Senato ; ed elidono ancora delle 
medaglie che lo rapprefentano col nome c 
cogli attributi di Ercole vittoriolo , e di Mar- 
te vendicatore (3). 

Se il nuovo Monarca avea le qualità 
neceffarie per foddisfare a quelle illuftri pro- 
gne tte i il tempo però mancogli. Non patta- 
rono quattro meli dalla vittoria alla cadu- 
ta (4). Egli avea vinto Gallo, ma cedè fiot- 
to il pelo di un più fiormidabil competitore » 
Quell* infielice Principe avea mandato Vale- 
riane , già didimo coll’ onorevol titolo di 
Cenfiore , per condurre iu fiuo ajuto le legio* 
ni della Gallia , e della Germania (5) . Eie- 


Gallo tU 
bando nato 

td wccifi» A* 

D.i j j . Mag- 
gio t 


Valeria no 
vendica la 
morte di Gal- 
lo ed i rico» 
oofeiuto Ira» 
pennate , 


( 1 ) Vittore iu Cafarnai. 

(2) Zonara, 1 . XII. p (i%. 

()) Banduri Numtfmaia , p. 94. 

<4) Eutropio , I. IX. t. 4. dice urti • t*enfe . Eufcbio 
«nette ouefto Imperatore • 

($) Zofirao, U I. p. a 8. Eutropio c Vittore pongono 
r armata di Valeriano nella Rena. 
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guì Valeriano la commillìone con zelo , e ft* 
deità ; cd efiendo giunto troppo tardi per 
falvare il Tuo Sovrano , fi rifolfe a vendi- 
carlo . Le truppe di Emiliano , che fiavano 
ancora accampate nelle pianure di Spoleto 9 
furono intimorite dalla fantità del di lui ca- 
rattere , ma molto più dalla forza fuperiore 
dell’ armata ; e divenute ormai incapaci di 
una pcrfonale affezione , come Tempre lo era- 
no fiate di una maffìma coilituzionale , fi im- 
brattarono fubitamente le mani nel fangue 
di un Principe, che poc’ anzi era fiato T og- 
getto della loro parziale elezione . Elfi com- 
mifero il delitto, ma Valeriano folo ne rac- 
colfe il frutto . Egli ottenne il polleflo del 
trono col mezzo, è vero, della guerra ci- 
vile , ma con un grado d’ innocenza , rara 
in quel fecolo di rivoluzioni ; giacché egli 
non dovea nè gratitudine nè fedeltà al fuo 
Predeceflore, che aveva detronizzato. 

Era Valeriano nell’ età di quali feflant* 
anni (1), quando gli fu conferita la por- 
pora non dal capriccio del popolo , a 
dai clamori del!’ armata , ma dall’ unani- 
me voce del mondo Romano . .Nella fua e- 
levazione per gradi agli onori dello fia- 
to egli avea meritato il favore dei Princi- 
pi virtuofi , e fi era dichiarato nemico dei 


(1) Avea ^iiafì fcctanta anni quaido fall fui trono, o, 
cmnc é più probabile, quando morì . Snj. Aug. p. J7J. 
TiUpmont Sto. degl’ Imperai. t#m. IH. p. 8pj. noe. 1. 


/ 
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Tiranni (1) * La nobil Tua nafeita y i Tuoi dol- 
ci ed irreprenlibili cottami , il fuo fapere , la 
prudenza e 1 ’ «fperiema Tua erano venerate 
dal Senato e dal popolo ; e fé il genere li- 
mano ( fecondo 1* oflervazione di un amico 
Scrittore ) avuto avelie la libertà di fceglier- 
fi un padrone , farebbe ficuramente in Va- 
leriano caduta la feelta (2) . Forfè non era 
il merito di quello Imperatore adeguato alla 
fua riputazione ; forfè i di lui talenti erano 
indeboliti e raffreddati dalla vecchiezza , o 
almeno lo era il di lui fpiiito . Forfè le cir- 
coltanze dei tempi richiedevano i talenti di 
un foldato , non meno che le virtù di un 
Cenfore. Ma V intero regno di Valeriano, 
che infieme con quel di Gallieno fuo figliuo- 
lo , collega (3) e fucceffore , durò quindici 
anni , fu una continua ferie di confulìone , 
• di calamità . Siccome fu T Impero Romano 
nel tempo fteffo e per ogni parte attalito dal 
cieco furore di ttranieri invafori , e dalla fe- 
roce ambizione di ufurpatori domettici, noi 
ferviremo all’ ordine e alla chiarezza fegui* 
tando non tanto l’ incerta ferie delle date , 
quanto la più naturale dittribuzion delle ma- 

(1) Inimicai Tyrannorum . Sto. Aug. p. 17J. Nella glo- 
riola guerra del Senato cancro Maffimino r Valeriano fi ino* 
ftrò molto coraggiofb . Sto. Aug. p. 15#. 

(») Secondo la diAinziene di Vittore , Umbra che egli 
averte ricevuta il titolo d’ Imperato r dall’ armata , c quello 
di Auftuflus dal Senato . 

. ($) Da Vittore e dalle Medaglie, Tillemont tofn. III. 
p. 710. molto giustamente, infcrifce , . che folle Callicno af- 
focata ali’ impero vcrlo il mele di AgoAo dell’anno a 5 3 1 
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terie . I più pericolofi nemici di Romi dii* 
rame i Regni di Valeriano e Gallieno furori 
1. i Franchi 2. gli Alemanni 3. i Goti * t 
frrotloni 4. i Perlìani . Sotto quelle generali denomi- 
ei Barbari. nai j on j fi poflono comprendere le avventure 

delle meno confiderabili Tribù , icui ofcuri e 
barbari nomi fedirebbero folamente ad oppri- 
mere la memoria , e a confondere 1* atteu- 
lion del lettore. 

Orìgine. « 1 1. Siccome la potterità dei Franchi com* 

una delle più grandi ed illuminate na- 
chi . rioni dell" Europa , fi fono efaurite le forze 
dell' erudizione e dell' ingegno nella ricerca dei 
loro ihculti antenati * Alle novelle della credu- 
lità fon faccetti i fittemi della fantafia • E’ ttato 
«laminato ogni patto, e veduto ogni luogo, che 
rivelar potette alcune deboli tracce dell’ origi- 
ne loro. E’ ttato fuppofto che la Pannonia (1)* 
Che la Gallia , che le parti fettentrionali della 
Germania (2) abbian dati i natali a quella 
celebre colonia di guerrieri . Finalmente i cri- 
tici più ragionevoli , rigettando le fittizie t - 
migrazioni d* ideali conquittatori , fon con- 
venuti in un fentimento, la cui femplicità nd 
perfuade la verità (3) . Suppongono etti che 


(é) Divertì tìftemì fono (lati immaginati per ifpiegare utl 
fnflo difficile di Gregorio di Tours, I. II. c. £>. 

fa) Il Geografo di Ravenna L. II. facendo menzione 
della Mattrwgania fu i confini della Danimarca, come della 
àrnica fede dei Franchi , dette origine ad un ingegnofò fi* 
Sema di Lcibnit* . 

(j) Ved. Cluver. Germani a Antiqua 1. III. e. 2 0 . M. 
frreret nelle memorie dell’Accademia delle Ifcririoni , Tom. 
XVIII. 
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Vérfo 1 * anno dugcntoquaranta (i) fi for- 
male fotto il nome di Franchi una nuova 
confederazione dagli antichi abitatori del Re- 
no inferiore e del Wefer. Il prefente circolo 
di Vesfalia , il Langraviato di Alba , cd ì 
Ducati di Brunfvich e Luneburgo furono 
T antica fede dei Chauci , che nelle inacceflì- 
bili loro paludi bravarono le armi Romane (2) 
dei Cherufci fuperbi della fama di Arminio * 
dei Catti formidabili per la ferma loro ed 
intrepida infanteria» e di diverfe altre Tribù 
è' inferior potenza e riputazione (3) . L* amor 
/ della libertà era la dominante pallone di que- 
lli Germani , il godimento di quella il loro 
miglior teforo , e la voce , che efprimeva un 
tal godimento » era la più dolce alle loro 
orecchie . Meritarono eflì » e prefero, e confer- 
marono il gloriofo epiteto di Franchi o uo- 
mini liberi» che nafcondeva , ma non diftrug- 
geva i particolari nomi dei varj popoli con- 
federati (4) . Il tacito confenlo* ed il vantag- 
gio fcambievole dettarono le prime leggi di 
quella unione ; T ufo e 1* efperienza V afloda- 
rono a poco a poco. La lega dei Franchi 
ftuò in qualche modo paragonarli al corpo 


(1) Molto probabilmente (òtto il regno «lì Gordiano pef 
»na accidcntal circoftanza picnameaic difcufla da Tillemonty 
tom. III. p. 710. 1181. 

(a) Plinio Sto. Nat. XVII. I panegirici frequentemente 
alludono alle paludi dei Franchi . 

(3) Tacit. German. e. 30. 37. 

(4) Nei tempi fnfleguenti vengono all’ occasione menzio- 
nati molti di quell 1 vecchi nomi. Vedine alcuni Tcftig; iti 
€1 uver. Gcrm . Ariti.]. L. III. 
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Elvetico , nel quale ogni cantone ritenendo 
la fua indipendente .fovranità, confulta inlie- 
me co’ Tuoi fratelli nella caufa comune lenza 
riconofccre 1 * autorità di alcun capo fu premo 
o di una rapprefentantc aflemblea (i). Ma 
il principio delle due confederazioni era eitre- 
mamente diverfo . Una pace di dugento an- 
ni ha ricompenfata la faggia cd onclla poli- 
tica degli Svizzeri. Uno fpirito incontrante , la 
fete della rapina , ed il violamento dei più 
folenni trattati difonorarono il carattere dei 
Franchi . 

Aveano i Romani per lungo tempo fpe- 
rimentato Y ardimentofo valore dei popoli 
della Germania inferiore ; Y unione delle lor 
forze minacciò alla Gallia una più formidabi- 
le invafione , e richiefe la prefcnza di Gallie- 
no erede e collega della Imperiai dignità (2). 
Mentre quel Principe col fuo figliuol Saloni- 
no ancora fanciullo fpiegava nella corte dì 
Treveri la maeftà dell’ Impero , erano le fue 
armate abilmente condotte da Poftumo lor 
Generale, il quale , benché tradifle di poi la 
famiglia di Valeriano , fu fempre fedele al 
grande interefle della Monarchia. L’inganne- 
vol linguaggio dei panegirici e delle meda- 
glie ofcuramente annunzia una lunga ferie di 
vittorie . I trofei ed i titoli atteflano ( fe può 
quella prova atteftare ) la fama di Polìumo, 
che è ripetutamente chiamato il conquiftatot 
, del 

(i) Simlcr de Repub! . Helvet, cum n»t\s FufiUn • 

f>) afflino, ì. I. p. i 7 . 
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ilei Germani e il liberator della Gallia (i)* 

Ma un femplice fatto ( il folo veramen- fcevaflan* 
te , di cui abbiamo una efatta notizia ) di* ^ Spasna * 
ftrugge in gran parte quelli monumenti del* 
la vanità e dell’ adulazione * Il Reno , ben* 
chè onorato col titolo di baluardo delle Pro* 

Vincie , fu un deboi riparo contro 1 * ardito 
e intraprendente fpirito , onde erano i Fran- 
chi animati * Le rapide loro devaftazioni lt 
ellefero dal fiume alle falde dei Pirenei ; nè 
furoho da quelle montagne arredate. La Spa- 
gna , che non mai avea temute le irruzioni 
dei Germani * nort potè loro refillere* Per do* 
dici anni (la maggior parte del regno di 
Gallieno ) quella opulente contrada fu il tea* 
tro d* ineguali e devaltatrici ollilità . Tarra- 
gona, florida capitale di una pacifica provin- 
cia , fu faccheggiata e quafi dillrutta (2) ; e 
, Ano ai giorni di Orofio , che Icriveva nel 
quinto fecolo , poche miferabili capanne fpar- 
fe tra le rovine delle magnifiche città , ram- 
mentavano ancora il furore dei Barbari (3)* 

H 

(0 M. de Brequigny ( nelle memotie dell* Accademia » 
toni. XXX. ) ci ha dato una molto curiofà vita di Poftu-» 
ino. Una ferie della Storia Auguila per mezzo di mcdaglio 
ed ifcrizicni è fiata piu di uaa volta progettata , e re u’ d 
tuttavia gran bi fogno. 

(j) Aurei. Vittore >c* jj» Invece di petit iìrtpto il fètt- 
fo e 1’ efpreffione ancora efìgono ieleto , benché veramente» 
per diverfe ragioni , è ugualmente difficile correggere il tc* 

Ito dei fmgllor Scrittori, che quel dei peggiori . 

<3) Al tempo di Aufonio , fui fine del quatto fercolo % 

Uerda o Lerida era in uno flato molto rovinofo , ( Aufo- 
nio . Èpifl. XXV. 5#. ) che probabilmente era la confe-4 
{ucuza dì qucfU ùiraiÌQQO * 
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Quando nel delolato paefe non più trovati 
no i Franchi da faccheggiare , prefero alcuni 
vafcelli nei porti della Spagna (i), e fi tra- 
sportarono nella Mauritania . Rimafe quell* 
remota Provincia atterrita dal furor di quei 
Barbari , che parevano all’ improvvifo cadu- 
ti da un nuovo mondo; giacché il loro no- 
me , i lor coltomi , ed il loro afpetto erano 
ugualmente feonofeiuti nelle colte dell’ Af- 
frica (2). 

IL In quella parte della Saflonia Supe- 
riore di là dall’ Elba, detta adelfo il Marche- 
fato di Lufaiia , efifteva negli antichi tem- 
pi un facro bofeo , tremenda fede della fu- 
pertlizion degli Svevi . Non era ad alcuno 
permetto di entrare in quel recinto , feni* 
confettare con fervili legami e con fuppli- 
chevole pofitura , l’ immediata prefenza del 
Nume fupremo(3). Il patriottifmo infieme e 
la devozione contribuirono a render facro il 
Sonncnwald , o fia bofeo dei Sennoni (4) . Si 
credeva univerfalmente che avelie la nazio- 
ne ricevuta la fua prima efìttenza in quel 
facro luogo. In certi determinati tempi le 
numerofe Tribù , che vantavano il fangue 
Svevico , vi concorrevano per mezzo dei lo- 
ro Ambafciatori ; e vi fi perpetuava con bar- 
bari riti , e con umani facrifui la memori* 


(1) Sì è perciò Valcfio ingannato (opponendo che iFraibs 
chi invadefl'ero la Spagna per nuic • 

- (a) Aurei. Vittore, Eutrop. XX. 6 * 

($> Tacic. Gcrtnan. $8. 

( 4 ) Clnvcr. Gcrr.nn. Anti 111. 15 , , 
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«•Ila comune loro origine. Il molto ertelo 
Home degli Svevi empieva le interne contra- 
ile della Germania dalle rive dell* Oder a 
quelle dei Danubio .* Si dirtinguevano erti da- 
gli altri Germani per la maniera particolare 
di acconciare i lunghi loro capelli, che roa- 
namente annodavano in cima alla terta ; e li 
dilettavano di un ornamento , che facea com- 
parire più alte e più terribili le loro fchiere 
Egli occhi dei nemici (i). Gelofi , come lo 
erano i Germaui della gloria militare , rico- 
nofcevar. tutti il' fuperior valore degli Svevi, 
t le Tribù degli Ufipeti , e dei Tencteri, che 
con una numerofa armata fi fecero incontro 
a Cefare il Dittatore , fi dichiaravano di non 
tecarfi a vergogna I* erter fuggiti dinanzi a 
un popolo, alle armi del quale neppure gli 
Dei immortali medefimi potrebbero refirte u 
Te (2) . 

Nel regno delflmperator Caracalla uno Un «orpo 
fciame innumerabile di Svevi comparve fui- 
le rive del Meno , ed in vicinanza delle Pro- nlmc'di Ai«r 
Vincie Romano in cerca o dì vettovaglie,© umuuh* 

‘di bottino , o di gloria (3) . Quella preci- 
pitofa armata di volontarj divenne a pcco 
a poco una grande e llabil nazione, e com- 
porta efTendo di tante diverfe Tribù, prefe 
il nome di Alemanni , ovvero All- men , tut* 
li - uomini per denotare infieme la loro di- 

, H 2 

( 3 ) Sic Suexi « cauri s Cernami , {tc Suevorunt insinui 9 
Jervit f eparantur . Orgogliofi (epurazione « 

(l) C ce far in Bello Gallico IV. 7. 

{}) Virttre iq Pwae Calli® » L^VII, p. ij;t. 
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verfa dricendenza > ed il comune loro vaio» 
re (i). Fu quello ultimo ben torto dai Ro- 
mani provato in molte ortili irruzioni . Com- 
battevano gli Alemanni ferialmente a ca- 
vallo; ma la cavalleria loro era ancor più 
Formidabile per un milctiglio d’ infanteria leg- 
giera , ferita tra i giovani più coraggiofi ed 
attivi, artuefatti dal frequente efcrcizio ad ac- 
compagnare i Cavalieri nella più lunga mar- 
cia , nel più furiofo allalto , o nella più pre- 
' cipitofa ritirata (2) . 

Invadono Erano quei bellicort Germani rimarti at- 
' ton *“ dagl’ hnmenfi preparativi di Aleflandro 
Severo , e furono atterriti dalle armi del di 
lui Succertore , barbaro eguale ad erti in va- 
lore ed in fierezza. Ma fempre feorrenda 
per le frontiere dell’ Impero , accrebbero il 
generale difordine,che feguiiò la morte di De- 
ciò . Impresero crudeli ferite nelle ricche Pro- 
vincie della Gallia,e furono i primi a fquar- 
ciare il velo , che copriva la debole maertk 
dell* Italia . Un numerofo corpo di Alemanni 
pafsò il Danubio , e per le alpi Rezie pene- 
trò nelle pianure della Lombardia , fi avan- 
zò fino a Ravenna , e fpiegò le vittoriofo 
infegne dei Barbari , quafi in virta di Ro- 
ma (3). L' infulto e il pericolo riaccefero 

(1) Quella etimologia, molto diverta da quelle che diver- 
tono 1 ’ immaginazione dei dotti , è confcrvata da' Afinia 
. Quadrato , Storico originale, citato «la Agatia , I. c. 5. 

.. . (2) I Svevi impegnarono Celare in quella maniera , e Io 
loro operazioni meritarono l’approvazione del vincitore» 

(?) Sto. Aug. p. 2 1 s 216. Dcxippo nell’ Excerpta Le* 
y p« V. Hitronym. Cron. Or olì* VII, )), 
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nel Senato qualche fcintilla della Tua antica 
virili . Erano ambi gl* Imperatori impegnati , 
in guerre molto lontane, Valeriano nell’ O- 
riente , e Gallieno fui Reno . Non aveano i ^ s * nat * 
Romani altro fcampo ed altre fpcranze che c gli ‘ rir j^ n p go* 
in loro llellì . In tale urgenza prefero i Se- <u Roma , 
Datori la difefa della Repubblica, condufTer 
fuori i Pretoriani , che erano (lati lafciati por 
guarnigione nella Capitale , e ne compirono 
il numero, arruolando al pubblico fervizio i 
più robufli e volenteroft plebei . Sbigottiti gli 
Alemanni dall’ improvvifa comparfa di una ar- 
mata più numerofa aliai della loro, fi ritira- 
rono nella Germania carichi di prede ; e fu 
la lor ritirata dagl’imbelli Romani (0 con- 
fiderata come una vittoria. 

» Quando Gallieno ricevè la notizia che Gallano fi- 
era la fua Capitale liberata dai Barbari , ri- n^i 'dal" 
mafe molto mcn foddisfatto che intimorito del ferviai* mi* 
coraggio dei Senatori, giacché poteva un gior- llCarc • 
no animarli a liberare la Repubblica dalla 
domeltica tirannia , come da una ftraniera in- 
vafione . Fu la fua timida ingratitudine dipe- 
lata ai fuoi Ridditi in un editto , che proi- 
biva ai Senatori I cfercizio d’ ogni militare 
impiego , e fino * 1’ accoflarfi ai campi delle 
legioni. Ma erano mal fondati i di lui timo- 
ri . I ricchi c delicati nobili ricadendo nel lor 
naturai carattere, accettarono come un fa- 
vore quella difonorante efenzione dal militar 
fervizio ; e finché poterono godere i loro tea- 

H 3 

0 m m 

(i) Zofime ì. I. p. 34. . » •. 


Gallieno fa 
alleanza co- 
gli Alenati- 
si • 


i 
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tri, bagni e le ville loro, rimifero con piace- 
re nelle rozze mani dei contadini e dei falda- 
ti (i) le più pericolofe cure dell* Impero. 

Un’ altra invasone degli Alemanni , di 
più gloriofo fucceffo , vien riferita da uno 
fcrittore del baffo Impero . Dicelì che tre- 
centomila di quella bellicofa nazione furon 
vinti in una battaglia vicino a Milano da 
Gallieno in perfana , alla teda di foli diecimi- 
la Romani (a) . Poffiam per altro con grati 
probabilità attribuire queda incredibil vittoria 
o alla credulità dello Storico, o ad alcuno 
efagerate imprefe di qualche General di Gal- 
lieno . Procurò qued* ultimo , con armi molto 
éiverfe , di afficurar 1* Italia contro il furor dei 
Germani. Egli fposò Pipa figlia di un Re dei 
Marcomanni , Tribù Sveva , che fu fpeffo con- 
fulà cogli Alemanni nelle loro guerre e 
conquide ($) . Al Padre , come in prezzo del- 
la fua alleanza , egli accordò un vado ftabili- 
mento nella Pannonia . Sembra che i natu- 
rali vezzi di una rozza bellezza fiffaffero in 
quella Principeffa gli affetti dell’ incodante 
Imperatore, ed i legami della politica furon 
più faldamente connedi da quei dell* amore* 
Ma il fuperbo pregiudizio di Roma negò fem- 
pre il nome di matrimonio alla profana u- 
nione di un cittadino con una barbara ; e io- 


ti) Aurei. Vittore in Gallieno e Probo • I Cuoi lamen- 
ti fpirano un indolito ardore di libertà. 

(») Zonata , 1. XII. p. 6%i. 

(?) Uno d«« Vittori 1* chiama Re del Marcomanni » l* 
altro dei Germani • 
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jfamò la Principcfla Germana coll’ obbrobrio- 
io titolo di concubina di Gallieno (t). 

III. Noi abbiamo di già tracciati i Goti . lavala* 
nelle loro emigrazioni dalla Scandinavia, o d *' G * n * 
almen dalla PrufHa alla foce del Boriitene , e 
feguirate le vittoriofe loro armi dal Borirte- 
ne al Danubio. Sotto i regni di balenano e 
di Gallieno la frontiera dell’ ultimo di quei 
fiumi fu perpetuamente infettata dalle irru- 
zioni dei Germani, e dei Sarmati ; ina fu dai 

Romani difefa con infolita fermezza e fortu- 

• 

na. Le provincie, che erano il teatro della 
guerra, fornivano all’ armate Romane un ine- 
fauribil rinforzo di coraggio!*! foldati ; e più 
d’ uno di quegl’ Illirici contadini arrivò al gra- 
do di Generale, e ne fpiegò i talenti. Ben- 
ché alcune turme volanti dt Barbari , che feor- 
revano continuamente fulle rive del Danubio, 
pcnetraflero talvolta ai confini dell’ Italia e 
della Macedonia, era ordinariamente dai Ge- . 

Aerali Imperiali © arredato il loro progrelfo, 
o intercetto il loro ritorno (2). Ma il gran 

torrente delle Gotiche ottilità fu divertito in 

« 

un canale molto differente . I Goti nel nuo- 
vo loro ttabilimcnto nell’ Ucrania divenne- 
ro pretto padroni della cotta fettentrional 
dell’ Eufino ; al mezzogiorno di quel mare 
interno erano fituate le molli ed opulenti prò- . 
vincie dell’ Afta minore , le quali avevano 

H 4 

(1) Vcd. Tillemonc Sto. degl’ Impcrat. tom III. pa{. 

3$8. , cc. 

(1) Vcd. le vite di Claudio, Aureliano, e Probe nella 
Sto. Augufta • , • 
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tutto ciò che poteva allettare un Barbar® 
conquiftatore , e nulla che potette refiftergli. 
Le rive del Borirtene fono feflanta miglia 
(blamente lontane dalfangufto ingreflb (i) 
della penifola della Crimea, nota agli antichi 
(òtto il nome <11 Cherfonefo Taurico (i).Su 
quelle inofpite fpiagge Euripide ( adornan* 
do con arte eccellente le favole deir anti* 
chità ) ha tttuata la feena di una delle fu# 
più toccami tragedie (3) . I fanguinofi facri* 
fizj di Diana , 1’ arrivo di Orerte e di Pilade, 
ed il trionfo della virtù e della religione con* 
tro una felvaggia ferocia fervono per rap* 
prefemare una dorica verità , che i Tauri 
originarj abitatori della penifola furono in 
qualche grado riformati nei loro brutali co* 
ihimi dal commercio a poco a poco intro* 
dotto colle Greche Colonie , rtabilitefi lun* 
gola corta marittima. Il piccol regno del 
Bosforo , I3 di cui capitale era fituata fu gli 
flretti, pe 1 quali la palude Meotide comunicai 
coll’ Eufino , era comporta di degenerati 
Greci , e di Barbari a metà civilizzati . Sudi* 
fieva quello come dato independente dal tem* 
po della guerra del Peloponnefo (4): fu fi* 
nal mente artorbito dall' ambizione di Mitrida* 

(t) E* quali una mezza lega in larghezza: Scoria Genea- 
logica dei Tartan, p. 598. 

< ) M. de PejfiV.cI, che era (lato Confole Francete % 
Carta , nelle fue ortèrvnzioni fui Popoli barbari » che han» 
po abicato tulle rive del DapuWìo . 

(?) Euripide nell* Ifigenia in Tauride. 

( 4 ) Strabone , 1 . Vii. p. $©f. 1 primi Re del Bosfor^. 
furono alleati di Atene, 


i 
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te (i), « col redo de’ fuoi dominj cadd# 
poi fotto il pefo dell’ anni Romane. Al tem- 
.:.po di Augufto (2) erano i Re del Bosforo 
limili, ma non inutili alleati dell’Impero. Co* 
doni , colle armi , e con una deboi fortifica- 
zione fatta a traverfo dell’ Idmo eflì effetti- 
vamente difendeauo contro gli erranti deva- 
flatori della Sarmazia 1 * acceffo di un pae- 
fe , che per la fua particolar fituazione, e per 
gli adattati fuoi porti comandava al mare En- 
fino ed all’ Afia minore (3). Finché ne reffe 
lo fcettro una continuata linea di Regi, eli» 
fedennero con vigilanza e fucceiTo 1’ impor- 
tante lor pefo . Le domeniche fazioni , ed ì 
timori, o il privato interefle di ofcuri ufurpa- 
tori , che s’ impadronirono del trono vacante, 
ammifero i Goti nel centro del Bosforo. Coll* 
acquido di una fuperflua efienfione di fertil 
terreno ottennero i vincitori il comando di 
una forza navale , badante a trafportar le ar- 
mate loro fulla coda dell’ Alia (4). I vafcelli 
che ufavanfi nella navigazion dell’ Eufino e- 
rano di una molto fingolar codruzione . Era- 
no leggere barche col fondo piano fatte fola- 
mente di legno fenza alcuna mefcolanza di 
ferro, e che ad ogni apparenza di teinperta 


(1) Appiano in Micridate . 

(j) Fu foggiogato dalle armi di Agrippa, Orofio VI. zi, 
Entropio VII. y. I Romani una volta *’ inoltrarono dentro 
tre giornate di marcia dal Tatui . T.icit. Anna!. XII. 17., 

(}) Vedi il Toxaris di Luciano, li diamo fede alla lin- 
eerai, ed alle virtù dello Scita, che rilerifee una gran gucr>< 
ra della Tua nazione enntro i Re del boiforo . 

( 4 ) Zollino , i. 1, p. ai. 
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copri vanfi con un tetto inclinato (i)l In que- 
lle galleggianti cafe i Goti feoniideratamente 
fi arti darò n alla diferezione di un mare lco- 
nòfeiuto, fotto la feorta di marinari forzati 
ai fervizio, la cui perizia e fedeltà erano e- 
gualmente fofyette. Ma la fperanza di fac- 
cheggiarc avea bandita ogni idea di perico- 
lo , ed una naturale intrepidità di carattere 
equivaleva nel loro fpirito a quella ragione- 
vol confidanza , che è il giurto frutto del fa- 
pere e delia efperienza . Guerrieri di animo 
così audace devono bene fpeflo aver mormo- 
rato contro la codardia delle lor guide, che 
richiedevano le più forti ficurezze di una Ita- 
bile calma prima di arifehiarfi all’ imbarco , e 
che fi farebbero appena lafciate indurre a per- 
der di villa la terra . Tale almeno c 1’ ufo 
dei Turchi moderni (2) niente inferiori pro- 
babilmente nell’ arte della navigazione agli 
antichi abitatori del Bosforo . 

La flotta del Goti , lafciando a Anidra 
la corta della Circartia , fi fece per la prima 
volta vedere davanti Pizio (3) ultimo confi- 
ne delle Provincie Romane ; città provvedu- 
ta di un adattato porto-, e fortificata con fal- 
de mura. Qui erti trovarono una refilìenza 

(O Stradone, 1. Iti. Tacito Sto. III. 47. Si nominava- 
ao Cumar.t . 

(0 Vedi una molto naturale dcfcrizionc della navigazio- 
ae dell’ Enfino nella XVI lettera di Tourneforc . 

(5) Arriano pone la guarnigione di frontiera a Diofcuria, 

•* Scbaftopoli , quarantaquattro miglia all* Oriente di Pizie. 
La guarnigione ili Fafi era a Tuo tempo comporta di foli 
quattrocento pedoni . Vedi il T&riplo dall’ Eutino « 
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più opinata di quella che potettero affettarli 
dalla debote guarnigione di una remota for- 
tezza . Furono erti refpinri ; e parve che il 
loro (concerto diminuitte il terrore del Go- 
tico nome . Finché Suceelfiano, uffiziale di un 
rango e di un merito fuperiore, difefe quel- 
la frontiera , furon inutili tutti i loro sforzi ; 
ma appena fu egli trasferito da Valeriana 
in un più onorevole , ma meno importante 
porto , ricominciarono 1* attedio di Pizio , c col- 
la detrazione di quella città cancellarono la 
memoria della loro prima difgrazia (i). 

Girando intorno all* orientale ertremità 1 Got * 
del MaTe Enfino la navigazione da Pizio a j“"° e «/r*bil 
Trebifonda è di quafi trecento miglia ( 2 ). feuda. 

Il corfo dei Goti gli portò iu villa del pae*. 
fe di Colchide famofo tanto per la fpediziov 
De degli Argonauti ; t tentarono perfino ( ben- 
ché lenza faccetto) di faccheggiare un ric- 
co tempio fulla foce del fiume Fafi. Tre- 
bifonda celebrata nella ritirata dei diecimila 
come una antica colonia di Greci ($)» dovea 
la fua opulenza ed il fuo fplendore alla mu- 
nificenza deir Imperatore Adriano , che avea 
eortruito un porto artificiale fopra una colla 
lafciata dalla natura priva di (Sic uri ricove- 


ri) Zofimo, I. I. p. jo. 

P (j) Arriano (io Pitelo Mt'it Euxmi p. ijo. ) aiTcgna 
la di Dania di a, dio. Statl^. 

($) Senofonte , Arubafls 1. IV. p. 348. EcKz. Hutcbùv». 

Un • 
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ri (i) . Era la città vafia e popolata ; un dop- v 
pio recinto di mura parea sfidare il furore 
dei Goti, e la folita guarnigione era ltata 
rinforzata coll 1 aumento di diecimila uomi- 
»i. Ma non vi è alcun vantaggio capace di 
fupplire alla mancanza della difciplina e del- 
la vigilanza . La numerofa guarnigione di 
Trebisonda corrotta dagli ftravizzi e dal 
lu fio non fi curò di difendere le inefpugna- 
bili fortificazioni . Prefio conobbero i Goti 
V efirema negligenza degli attediati , erefiero 
un' alta catafia di fafcine , montarono fulle 
mura nel filenzio della notte, ed entrarono in 
quella indifefa città colla fpada alla mano • 
Fu trucidato il popolo tutto, mentre gli fpa- 
ventati foldati fuggivano per le oppofie por- 
te . Furono nella generai difiruzione involti ì 
tempj più facri , ed i più illultri edifizj . Il bot- 
tino che cadde nelle mani dei Goti fu im- 
menfo. Le ricchezze degli adiacenti paefi c- 
rano fiate depofitate in Trebisonda come in 
luogo ficuro . Incredibile fu il numero degli 
fchiavi fatti dai Barbari vittoriofi, mentre Cor- 
revano fenza oppofizione per 1’ efiefa Provin-*. 
eia del Ponto ( 2 ) . Le ricche fpoglie di Tre- 
bifonda riempirono una gran flotta di va-, 
fcelli trovati nel porto. La robufta gioventù 
della corta marittima fu incatenata al remo ; 
ed i Goti foddisfatti del fucceflo della lor pri- 

(1) Amano , p. i»p. E’ oflcrvazion generale é di Tour- 
nefort . 

(») v«d. un’ cpiftola di Gregorio Taumaturgo , Ycfc*~ 
fo di Ncocclàrca , citato da Mafcevi* . V. 37. 
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Ma navale fpedizione , ritornarono trionfane 
ti ai loro nuoyi ftabilimenti nel regno del 
Bosforo (1)* 

La feconda fpedizione dei Goti fu intra- Seconda 
prefa con forze maggiori di uomini e di va- 
fcelli ; ma tennero erti un corfo diverfo , e 
deprezzando le dcvaftate Provincie del Pon- 
to * corteggiarono il lido occidentale dell’ En- 
fino , pattarono dinanzi alle larghe foci del 
Borirtene, del Nierter, e del Danubio, ed au- 
mentando la lor flotta colla prefa di mol- 
te barche di pefcatori, fi accodarono all’ an- 
gufto canale , per cui V Eufino verfa le fue 
acque nel Mediterraneo , e divide i continen- 
ti dell’ Europa e dell’ Afia . Era la guarnigio- 
ne di Calcedonia accampata vicino al tempio 
di Giove Urio fopra un promontorio , che 
dominava all’ ingreflo dello ftretto ; e quello 
corpo di truppe fuperava l’armata Gotica, *- • 
tanto piccolo era il numero di que’ barbari, 
t sì temuti invafori, ma nel numero folamen- 
.te la fuperava. Abbandonò precipitofamente 
il vantaggiofo fuo pollo, lafciando alla dire- 
zione dei conquirtatori la città di Calcedonia 
di armi e di ricchezze la più copiofamente 
provvida. Mentre dubitavano i Goti fc pre- 
ferir dovettero il mare alla terra , 1 ’ Europa 
all’ Afia per teatro delle loro oiìilità , un per- 
fido fuggitivo indicò Nicomedia già capitale 
dei Re della Bitinia come ricca e facil con- 
quida . Guidò egli la marcia , che fu di fole 

fi) Zo/imo, I. I. p. )i< 
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feflanta miglia dal campo di CJcedonìa , di* 
felle. l’ irrelilHbile aflalto (i) , c a parte fa 
del bottino ; giacché aveano i (ioti acquila* 
ta ballante politica per ricompenfare un tra- 
ditore , che detertavano . Nice , Prufa , A- 
pamea , Ciò , città emide un tempo, o imi- 
tatrici dello fplendore di Nicomedia , furono 
involte nella lìefTa calamità , che in poche 
fettimane infierì Tema contratto alcuno in 
tutta la Provincia della Bitinta . Trecento an- 
ni di pace goduti dai molli abitatori dell* 
Alia , aveano abolito 1 * efercizio delle armi , 
«d allontanato il timor del pericolo. Si larda- 
vano cader le antiche mura , e tutta 1* en- 
trata delle più opulenti città fi rifervava per 
la corruzione dei Bagni, dei Tempj , e dei 
Teatri (2). » 

Quando la città di Cizico refiilè al mag- 
giore sforzo di Mitridate (3), fi dirtinguev* 
per le Savie fue leggi, per una forza nava- 
le di dugento galere, e per tre arfenali , d* 
armi , di macchine militari , e di grano (4)* 
Era efTa tuttavia la fede dell* opulenza e del 
ludo ; ma niente più le retlava della antica 
fila forza che la fvtuazione in una piccola ifo- 
la della Propontide unirà con due ponti fola- 
mente al continente dell’ Alia . Dopo il facco 


(t) Itiner. Hìcrofolym. p. 571. Veflclìng. 

(1) Zofim. lib. I. p. $j. 

(?) Egli affedio la città con 400. galere, ifeooo. pedo* 
«he con una nomcrofa cavalleria. Vcd. Plutarco in Lu«ul % 
Appian. in Mitriti. Cicerone prò l;ge Marititi c. I» 

(4) SuaUonc. 1 . XII. p. $7$. 
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di Prufa , (ì avanzarono i Goti a diciotto mi» 
glia da quella città (1) già da loro defti- 
nata alla diftruzione ; ma un fortunato ac- 
cidente diferì la rovina diCizico. Era la Ca- 
gione piovofa , ed il lago Àpolloniate ricet- 
to di tutte le acque del monte Olimpo creb- 
be ad una infolita altezza . Il piccolo Rinda- 
co , che fcaturifee dal lago, divenne gonfian- 
do un ampio e rapido fiume , ed arredò il 
progreflo dei Goti. La lor ritirata nella ma- 
rittima città di Eraclea , dove era probabil- 
mente la flotta, fu accompagnata da un lun- 
treno di carri carichi delle fpoglie della 
Bitinia, e fegnata dalle fiamme di Nice e di 
Nicomedia da loro per diletto bruciate (2). 

Si riportano alcuni oleuri argumenti di una 
incerta battaglia , che afiìcurò la lor ritira- 
ta (3). Ma una piena vittoria ancora ftata 
farebbe di poco vantaggio , giacché Y avvici- 
namento deir equinozio autunnale intimava 
loro di affrettare il ritorno . 11 navigare nell* 

<■ Eufino avanti il mele di Maggio , o dopo * 
quel di Settembre, è ftimato dai Turchi mo- 
derni come il più certo efempio di temerità 
e di pazzia (4). 

Quando fiamo informati che la terza Terza de- 
dizione na- 
vale dei C«- 

• ' • 

(1) PococJc , detenzione dell’ Oriente > 1 . II. e. a). 24. U * 

(z) Zofimo , 1 . I. p. 33. 

(3) Sin cello racconta una non intelligibile Storia del Prin- 
cipe OJenato , che dizfccc i Goti, e che fu uccifo dal Prin« 

.cipe Odcnazo . 

Viaggi di Chardin, Tom. I. p. 45. Egli fece 
coi Turchi >da CoAantinopoli a Cada t 
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flotta equipaggiata dai Goti nei porti del Bo« 
sforo, confiiteva in cinquecento vele (i),U 
nortra pronta immaginazione calcola in uài 
irtante e moltiplica il formidabile armamene 
to ; ma aflìcurati dal giudiziofo Strabone ( 2 ) 
che le navi piratiche ufate dai Barbari del 
Ponto e della Scizia minore non eran capa- 
ci di contenere più di venticinque o trenta 
uomini , polliamo con certezza affermare , che 
quindicimila guerrieri al più fi imbarcarono 
in queita grande fpedizione . Non foffrendo 
di ilar confinati nell' Eufino , direfTero il di- 
rtrtittivo lor corfo dal Bosforo Cimmerio al 
Bosforo Tracio. Quando furon giunti quafi al- 
la metà degli (fretti , furono improvvifamente 
refpinti indietro all’ ingrelfo ; finché levatoli 
nel giorno feguente favorevole il vento, gl* 
portò in poche ore nel placido mare, o piui-* 
torto lago della Propontide . 
il Prendendo terra nella piccola ifola di 
1 Cizico ne rovinarono f antica edillulìre città • 
Di là ufcendo di nuovo per 1’ angurto parta 
dell’ Ellefponto profeguirono la tortuofa loro 
navigazione tra le numerofe ifole fparfe full* 
Arcipelago o fia Mare Egeo. L’ aflìltenza dei 
prigionieri e dei difertori debb’ efiere llata 
ben necertaria per condurre i loro vafcelli % 
e dirigere le varie loro incurfioni , tanto fili- 
le colle della Grecia, quanto fu quelle dell* 


(1) Sinccllo p. parìa di cjuefta fpedizione oome fiX 

intraprefa dagli Etul; . 

(a) Strabane . Lt XI, p. * • 


— ^ 
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Afta. Finalmente la Gotica flotta fi ancorò 
nel Pireo , cinque miglia diflante da Atene (1) , 
che aveva tentato di fare alcune preparazio- 
ni per una vigorofa difefa . Cleodamo , uno 
degl’ ingegneri impiegati per ordine dell’ Im- 
peratore a fortificare le città marittime con- 
jro i Goti , avea già principiato a riparare 
le antiche mura , cominciate a cadere fin dal 
tempo di Siila . Inutili furono gli sforzi del- 
la fua abilità , e quei Barbari divenner pa- 
droni della fede natia delle Mufe e delle arti* 
Ma mentre i conquiflatori fi abbandonava- 
no alla licenza del faccheggio ed alla intem- 
peranza , la flotta loro , che flava con poca 
guardia nel porto , fu inafpottatamente afla- 
lita dal valorofo Deflippo , che fuggendo coll’ 
ingegnere Cleodamo dal facco di Atene , a- 
dunò in fretta una banda di volontarj con- 
tadini e foldati , e vendicò in qualche mo- 
do le calamità della fua patria ( 2 ) . 

Ma quella imprefa , per quanto luflro 
gettar potefle fui decadente fecolo di Atene, 
fervi piuttoflo ad irritare , che a fottomet- 
tere P intrepido coraggio di Settentrionali iu- 
vafori . Un generale incendio fi accefe nel 
tempo fteflo in ogni diflretto della Grecia . 

I 

. ( 1 ) Plìn io Sto. Nat. III. 

(al Sto. Aug. p. x 8 a . Vittore cap. }$• Orofio. VII. 
41. Zofimo. L. I. p. jt. Zonara . 1 . XII. £;?. Sincello 
p. ;ti. Non fi pofibno fenxa qualche attenzione fpiegarc e 
conciliare i loro imperfetti racconti. Portiamo tuttavia rin- 
venire alcune tracce della parzialità di Dcxippo sella rcla» 
«ione delie Tue proprie iinprefe , • di quelle dei tuoi con* 
Cittadini . 


Devafian 1* 
Grecia e mi» 
naccian l* I- 
talia • 
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Tebe * ed Argo , Corinto e Sparta , che a* 
vean fatte altre volte sì memorabili guer- 
re fra loro, non poterono allora metter in 
campo un* armata, o difender neppure le 
rovinate loro fortificazioni . Il furor della 
guerra e per terra e per mare fi ftefe dalla 
punta oiientale di Sunio fino alla coda Occi- 
dental dell* Epiro . Si eran già i Goti inoltra- 
ti alla villa dell’ Italia, quando 1 * avvicinamen- 
to di un così imminente pericolo rifvegliò 
T indolente Gallieno dal deliziofo fuo fonno . 
Comparve armato T Imperatore : e fembra 
che la fua prefenza reprimere 1' ardore, e di- 
Lorodivì- videflfe la forza dei nemici. Naulobato , un 
capo degli Eruli, accettò un’ onorevol capito- 
lazione, entrò con un numerofo corpo dei 
fuoi concittadini al fervizio di Roma, e fu 
rivelino cogli ornamenti della Confidar di- 
gnità , non mai per 1’ avanti profanati dalle 
mani di un Barbaro (i) . Un gran numero 
di Goti , difgudati dai pericoli e dai trava- 
gli di un tediofo viaggio , fecero irruzione 
nella Mefia con difegno di aprirfi a forza il 
palio fui Danubio ai loro lìabilimcnti nella U- 
crania. L’ardito tentativo avrebbe prodotta 
una inevitabile diluzione , fe la dilTenfione 
dei Generali Romani non avelie rifparmiati i 
Barbari a fpefe della caufa comune (2). II 


/ioni c lor ri- 
tirata • 


. (1) Sinecllo p. 381. Quello corpo di Erul» fu per graa 
tempo fedele e rinomato . 

Claudio , che comandava fui Danubio, pensò gi ima- 
mente, «.d agi con coraggio. Il fuo Collega fu gelalo- deila 
dì lui f«ma , Sto. Aug. p. z 8 a 1 


/ 
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piccol rello di quell’ efercito disruttore ri- 
tornò a bordo de' Tuoi vafcelli , e rifacendo : 

la Srada per 1 ’ Ellefponto e pel Bosforo , de- 
vaSò in pafìfando i lidi di Troja, la cui fa- 
ma immortalata da Omero fopravviverà pro- 
babilmente alla memoria delle conquide dei 
Goti . Appena che eSì fi trovarono ficuri 
in fono all’ Eufino , prefero terra ad Anchia- 
le nella Tracia , vicino alle falde del mon- 
te Emo ; e dopo tutte le loro fatiche fi Al- 
levarono colf ufo di quelle falubri e piace- 
voli terme. Nè rimaneva del loro viaggio , 
che una corta e facile navigazione (1). Ta- 
li furono le varie vicende di queSa terza , 
e loro maggior imprefa navale . Sembra dif- 
fìcile a concepirà , come un corpo in princi- 
pio di quindicimila guerrieri pctefle foSenere 
le perdite e le divifioni di una imprefa sì ardi- 
ta . Ma a mifura che il loro numero veniva 
a poco a poco diminuito dalla fpada , dai nau- 
fragi > e inSuenza di un clima caldo , 
era continuamente rinnovato dalle truppe dì 
banditi e di difertori , che concorrevano fotto 
r infegna del faccheggio , e da una turma dì 
fchiavi fuggitivi , fpelTo di eSrazione Germa- 
na o Sarmata, che anfiofamente prendevano 
la gloriofa opportunità di rompere i loro fer- 
ii e di vendicarfi. In queSe fpedizioni la Go- 
tica nazione pretefe d’ avere avuta una mag- ' ( 

gior parte nell’onore e nel pericolo , ma li» 

Tribù, che combatterono Atto le Gotiche in- . ~~V 

I a 

• « 

(1) CioxnmJis (, a*. 
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Rovina del 
Tempio ili E- 
fcfo • 


1*2 I perla della dLcJdjn{A 

fegne fono talvolta dipinte e talvolta con» 
fufe nelle imperfette Storie di quel fecolo ; 
e ficcome le barbare flotte ufeir parvero dal» 
la foce del Tanai , fu fpeflo data a quella 
miiìa moltitudine (i) la vaga e familiare 
denominazione di Sciti . 

Nelle generali calamità del genere urna» 
no la morte di un individuo quantofivoglia 
illuilre , o la rovina di un edilìzio quantoiì- 
voglia famofo fi trapaflano con una indo- 
lente non curanza . Non polliamo per altro 
obbliare che il tempio di Diana in Efefo , 
dopo efler riforto con maggior fplendo- 
re da fette fucccflìvi infommj (2) , fu in fi* 
ne bruciato dai Goti nella terza loro na- 
vale invafione. Le arti della Grecia, e l'o- 
pulenza dell' Afta fi erano riunite ad erigerà 
quella facra e magnifica fabbrica . Cento ven- 
tifette colonne di marmo d’ ordine Jonico la 
foflenevano . Erano tutte doni dei devoti Mo- 
narchi , ed aveano ciafcuna feflanta piedi di 
altezza. L’ altare era adorno delle maeflrevoli 
(culture di Traditele , che forfè daHe favori- 
te leggende del luogo aveva feelto a rappre- 
(èntarvi i divini figliuoli di Latona , il nafeon» 
dimento di Apollo dopo la flrage dei Ciclo- 
pi, e la clemenza di Bacco verfo le vinte 


(») Zofimo , ed i Greci, (come l'autore del Phllopatri* 
ie ) danno il nome di Sciti a quelli che Gìornandes e gl 
Scrittori Latitai collantemente rapprclcnrano copie Goti. * 
(1) Sto. Aug*. p> 178. Giornandc* C. ao. 
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Amazoni (1) . La lunghezza per altro del tem- 
pio di Efefo era (blamente di quattrocenroven- 
ticinque piedi ; quafi due terzi di quella , clic 
ha la Chiefa di S. Pietro in Roma (2), Nel- 
le altre dimeniioni era ancor più interiore a 
quefta fublime produzione della moderna ar- 
chitettura . Le diltefe braccia di. una Croce Ci i- 

lliana richiedono un’ampiezza affai maggiore f 

dei bislunghi tempj dei Pagani ; e i più ardi- / 

ti artiiìi dell’ antichità (lati farieno atterriti 
dalla proporzione d’innalzare in aria una cu- 
pola della grandezza e delle proporzioni, del 
Panteon . Era per altro il tempio di Diana ri- 
guardato come una delle maraviglie del Mon- 
do . Ne aveano i (uccellivi imperj dei Perliani, 
dei Macedoni e dei Romani venerata la J’antità , 
ed arricchito lo fplendore (3). Ma i Barba- 
li felvaggi del Baltico eran privi di gufto 
per le belle arti , e difprezzavauo gl’ ideali 
terrori di una (Iraniera fupertlizione (4) . 

Si riferifee un’ altra circoftanza di que- Condotta 

Ce invahoni , che potrebbe meritar la noftra dci Goti * u 

T Atene • 

1 3 

(>i) Strabone 1 . XIV. p, £40, Vitruvio 1 . I. c. ìfi. f'tfsr 
fazione L, VII. Tacico Aniul. III. 61. Plinio Sto. Nat. 

XXXVI. I 4 . 

(2) La lunghezza di S. Pietro di Roma è di 840. paV- 
mi Romani» quello palino, è di 8. pollici c linee. Vedi 
le Mifccllanec di Greave voL I. p» ajj l'opra il piede Ro- 
mano . 

(;) La politica de’ Romani gl’ impegnava a rcftringerc t 
limiti dell’ alilo , che dilfcrenti privilegi aveano fuccclfiva- 
mcntc elicli fino a due llaJj intorno al tempio . Strabone 
J. XIV. p. <41. Tacito ann. III. <S«. cc. 

r.f) Non olVcrivano erti alcun làcrifizio agii della Gre- 
cia . Vedi le lcttcìc di San Gicgorio Taumaturgo . 
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attenzione, fé non fi potette giuttamente fup- 
vporre che fia bizzarro penfiero di un recen- 
te Sofitta . Diceli che nel Tacco di Atene i Go- 
ti aveano ammalTate tutte le librerie, ed era» 
fui punto d’ incendiare quella funerea molo 
della Greca Letteratura , Te uno dei loro ca- 
pi più raffinato politico non gli avelie difliia- 
fi da quel difegno , per la fouil riflettìone , 
che fin che i Greci follerò adetti allo Au- 
dio dei libri, non mai li applicherebbero all* 
efercizio delle armi (i). Il fagace configlie- 
le ( Te pur vero è il fatto ) ragionava qual 
barbaro ignorante . Tra le più culte e poten- 
ti nazioni il genio in ogni genere fi è fvilup- 
pato intorno la fletta epoca ; ed il fecolo del- 
la feienza è generalmente fiato il fecolo del 
T Prrfianl valore e della fortuna nella guerra . 

«onqu.ftan 1* IV. I nuovi Sovrani della Perita, Arta- 
a. c . a . p cr f e e jj f uo fgij ll0 i 0 Sapore , aveano trionfa- 
to , come abbiamo già detto , della famiglia di 
Arface. Dei tanti Principi di quell’ antica fiir- 
pe , il folo Cofroe Re di Armenia avea con- 
servato e la vita e 1* indipendenza • Ei fi di- 
fefe con la naturai forza del fuo paefe , col 
perpetuo concorfo dei fuggitivi., dei mal- 
contenti, con l’alleanza dei Romani, e fo- 
pra tutto col fuo proprio coraggio . Invin- 
cidì nelle armi , in una guerra di trent’ an- 
ni , egli fu afiafiìnato dagli emittarj di Sapore 

CO Zonara’I. XII. p *$<. Un Cimile aneddoto eoave- 
ri' a perfettamente al pitto di Montaigne. Ne fa ufo nel 
fuo faggio fopra il pcdaniifmo 1. I. c> *4» 
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He di Perfia . I patriottici Satrapi dell’ Arme- 
nia, che {ottenevano la libertà e lo fplcndo- 
tc del trono , implorarono la protezione di 
Roma in favore di Tiridate legittimo erede. 
Ma il figliuol di Cofroe era un ragazzo, era- 
no gli alleati lontani , ed il Monarca Perfia- 
no lì avanzava verfo la frontiera alla tetta 
d’ infuperabili forze.il giovane Tiridate, la fu- 
tura fperanza della fila patria, fu falvato dal- 
la fedeltà d’ un fervo, e 1 ’ Armenia rimafc 
per quali ventifette anni una malcontenta 
Provincia della gran Monarchia Perliana (1). 
Infuperbito da quella facil conquida , ed affi- 
dato alla depravazion dei Romani , Sapore 
obbligò le forti guarnigioni di Carré e di Ni- 
iibi a renderli, e fparfe la devallazione e il 
terrore dall’ una 0 dall' altra parte dell 1 Eu- 
frate . 

La perdita di una frontiera importante, 
•la rovina di un fido e naturale alleato , ed 
il rapido fucceffo dell 1 ambizion di Sapore fece 
profondamente fentire a Roma l 1 infulto , ed 
il pericolo. Valeriano fi lufingò che la vigi- 
lanza dei Tuoi Generali provvederebbe baltaiv* 
temente alla ficurezza del Danubio e del Re- 
no ; ma fi rifolfe, nonottante Tavanzata fua 
età , di marciare in perfona a difender V Eu- 
frate . Nel fuo patteggia per 1 ’ Alia minore , 

1 4 

(1) Mose «lì Corene 1 . II. cap. 71. 7?. 74. Zonata L 
XII. p. 4a$. La relazione autentica dell’autore Armeno 
ratifica il cor.fufo racconto del Greco Storico . Coftui par» 
la dei fanciulli di Tiridatc allora quando e^h Acflb era fan- 
ciullo . 


Valeriano 
marcia in O- 
riente. 
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furono fofpefe le navali imprefe dei Goti , e la 
defolata Provincia godè una calma pafleggera 
e fallace. Pafsò egli l’ Eufrate, incontrò il 
Monarca Perdano vicino alle mura di EdelTa , 
fu vinto e fatto prigioniero da Sapore . Le par- 
ticolarità di quello grande avvenimento fono 
ofcurainente e imperfettamente riferite; ma dal 
barlume, che ne abbiamo, fi può feoprire dalla 
parte del Romano Imperatore una lunga ferie 
d’ imprudenze , d’ errori , e di meritate fventu- 
rc . Pofe egli fi intera fua confidenza in Macria- 
iìo fuo prefetto del Pretorio (1). Quello in- 
degno minillro rendè il fuo Sovrano formi- 
dabile fidamente agli oppreifi fudditi , e di- 
fprczzabile ai nemici di Roma (2) . Pe’ de- 
boli o fcellerati configli di lui fu fi armata 
Imperiale ridotta in una fituazione , nella qua- 
le inutili erano ugualmente il valore e il fa- 
per militare (3). I Romani, vigorofamente 
tentando di aprirli la llrada a traverfo f ar- 
mata Perfiana , furono reipinti con grande 
ilrage (4) ; e Sapore, che circondava il cam- 
po con truppe fuperiori , pazientemente afpct- 
tò che il crefcente furor della fame c del- 
la pelle gli avefie alficurata la vittoria . Le 
licenziofe mormorazioni delle legioni accula- 
rono ben tollo Valeriano come cagione del- 
le loro calamità ; i loro fediziofi clamori di- 


(1) Sto. Aug. p. 191. Siccome Macrian© era nemico dei 
Criftiani , quindi eflì gli dieder l’ accula di magia. 

(») Znfcmo 1 . I. p. jj. 

< }) Sto. Aug. p. 1 74. 

(4) Vittore in Caefanb. Eutropio •/. j. 
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mandarono una pronta capitolazione . Fu of- 
ferta un’ immenfa fontina di oro per com- 
prare la permilTione di una vergognofa riti- 
rata. Ma conofcendo il Perfiano la fua fupe- 
riorità ricusò con difprezzo il danaro ; e ri- 
tenendo i Deputati fi avanzò in ordine di bat- 
taglia ai piedi delle trinciere Romane , e do- 
mandò una perfonal conferenza con 1 ’ Im- 
peratore medefimo. Fu Vtileriano ridotto al- 
la neceifità di affidare alla parola di un ne- 
mico la fua vita e la fua dignità . Finì la 
conferenza, come dovea naturalmente afpet- 
tarfi . L’ Imperatore fu fatto prigioniero , e 
le truppe atterrite depofero le armi (1) . 
In un tal momento di trionfo , Y ambizio- 
ne e la politica di Sapore lo moflero a porre 
fui trono vacante un fucceffore affatto di- 
pendente dal fuo volere . Ciriade , ofeuro 
fuggitivo di Antiochia , imbrattato di tut- 
ti i vizj, fu feelto per difonorare la Roma- 
na porpora; e dovè benché di mala voglia 
la prigioniera armata ratificar con le accla- 
mazioni la volontà del vincitore Perfiano (2). 

Lo Schiavo Imperiale fu premurofo d' 
afficurarfi il favore del fuo padrone con 
un atto di tradimento verfo la Patria . Paf- 
sò con Sapore 1 ’ Eufrate , c lo conduffe per 


(1) Zollino 1. I. p. jj. Zonara 1 . XII. p. f jo, Pietro 
Paci ic io JL\ceryia legmonum p. 29. 

(2) Sto. Aug. p. 185. 11 regno dei Ciriadi c pollo in 
quella collezione prima della morte di Valcrinao ; ima alla 
croni logia dubbiosi di uno fcrittorc poco cfctto io ho pre- 
. feuco una probabile ùrie di avvenimenti . 


Sapore (cor- 
re la Siria, la 
Gilizia e la 
Cappadocia , 
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la via Calcile alla Metropoli deli’ Oriente* 
Così rapidi furono i muovimenti della Per* 
fiana cavalleria , che fe creder li deve ad 
un affai giudiziofo Iltorico (1), la città di 
Antiochia fu forprefa quando 1 * oziofa mol- 
titudine era tutta intenta ai divertimen- 
ti del Teatro. I magnifici edifizj di Antio- 
chia sì privati che pubblici furono o fac- 
cheggiati o diftrutti , ed i numerofi abitato- 
li furono o trucidati o condotti in ifchia- 
vitù (2) . La rifolutezza del gran Sacerdo- 
te di Emefa fece argine per un momento al 
torrente di quella devaftazione . Adorno del- 
le vedi Sacerdotali comparve alla teda di 
un numerofo corpo di fanatici contadini , ar- 
mati folamente di fionde , e difefe il fuo 
Dio e il fuo dominio contro le facrileghe 
mani dei feguaci di Zoroartro (3). Ma la 
rovina di Tarfo, e di molte altre città è una 
trilla pruova, che (eccettuato quello fol ca- 
lo ) la conquida della Siria e della Cilicia 
appena interruppe il progreffo dell’ armi Per- 
itane . Erano abbandonati i vantaggiofi au- 
guri paffi del monte Tauro , nei quali un in- 
vafore , la cui principal forza confifleva nella 
cavalleria , fi farebbe trovato impegnato in un 


(1) La tcftinionianza dccifiva di Ammiino Marcellino 
< 2 3. 5. ) «illude Tutto il governo di Gallieno il Tacco di 
Antiochia , che qualche altro Autore pone alcun tempo a- 
vanti . 

(a) Zofimo 1 . I. p. 3j. 

<0 Giovanni Maiala com. r. pag. 391. Egli trasfigura 
quefto probabile accidente con qualche circoAanza fa volo Ci. 
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combattimento aliai difeguale , e fi Iafciò chi 
Sapore aflediafie Cefarea capitai della Gap- 
padocia ; città la quale ( benché di fecondo 
rango ) fi fupponeva che contenere quattro- 
centomila abitanti. Era Demoftcne coman- 
dante della piazza non tanto per commifiion 
dell’ Imperatore, quanto per la volontaria di- 
fefa della fua patria . Egli allontanò per mol- 
to tempo il fato della medefima , e quando 
finalmente Cefarea fu tradita dalla perfidia 
di un medico , egli fi aprì col ferro la fira- 
da a traverfo i Perfiani, che aveano ordino 
di ufar le maggiori diligenze per prenderlo 
vivo. Quefto eroico comandante fuggì il po- 
ter di un nemico, che qvrebbe onorato a pu- 
nito il fuo ofiinato valore; ma molte migliaja 
dei fuoi concittadini caddero involti in uni 
ftrage generale, e Sapore viene accufato di 
aver trattati i fuoi prigionieri con una ca- 
pricciofa ed infaziabile crudeltà (1). Molto 
dovrebbe certamente accordarfi all’ animosità 
nazionale , molto alla fuperbia umiliata, ed 
alla impotente vendetta ; ma è certo foprat- 
tutto che lo fielTo Principe, che avea nell’ 
Armenia fpiegato il dolce carattere di legi- 
slatore, fi mofirò ai Romani fotto il feroce 
afpetto di conquiftatore . Difperando egli di 
fare alcuno fiabilimento permanente nell’ Im- 

(O Zonan 1 . XII. p. 630. I corpi dì fucili » I quali erano 
flati trucidati, fcrvirono a riempire delle valli profonde. Le 
truppe dei prigionieri erano condotte all* acqua con.e tante 
bellic , e un jjran numero di quelli difgraziau jnoxtva per 
mancanza di nntiimcnco. 


Ardire e 
fll c celli di O- 
dcuato con- 
tro Sapore . 
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pero, procurò (blamente di lafciar dietro a fa 
ima devallata folitudine mentre trafportava 
nella Perfia il popolo e le ricchezze delle Pro- 
vincie (1). 

Mentre 1 * Oriente tremava al nome di 
Sapore, egli ricevè un dono non indegno dei 
He piò grandi , un lungo feguito di cam- 
melli carichi dello più rare e preziofe mer- 
canzie . La ricca offerta era accompagnata 
con una rifpettofa, ma non fervile lettera di 
Odenato , uno dei più nobili ed opulenti Se- 
natori di Paimira. ,, Chi è quello Odenato, 
„ ( diffe il fuperbo vincitore , e comandò 
„ che foffero i doni gettati nell’ Eufrate ) 
,, che così infoiente mente ardifee di feri vere 
,, al fuo Signore ? Se egli fpera addolcire il 
„ fuo caftigo, cada coti le mani legate dietro 
,, le fpalle prollrato a’ piedi del nolìro trono, 
,, Se egli indugia un momento , la diftruzio- 
„ ne fi fpargerà prontamente filila fua teda, 
„ fall 1 intera fua ftirpe e dilla fua patria „ (2)» 
La dilperata elìremità , alla quale fu il Pai- 
inirefe ridotto, mife in azione tutte le afeofe 
potenze del di lui fpirito. Andò egli incon- 
tro a Sapore, ma con le armi alla mano. 
Comunicando il fuo coraggio ad una pic- 
cola armata raccolta dai villaggi delia Si- 


(1) Zofmio 1 . I. p. 35. aflìcura che Sapore (irebbe re- 
flato padrone dell’ Alia , fc non avelie preferir* il bottino 
alle concuiftc , 

<*) Pietro Patricio Excerpta ìegit. p. xf. 


/ 
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ria (t)> e dalle tende del deferto (2) , fi 
aggirò intorno alla armata Pcrfiana , f affa- 
ticò nella ritirata , portò via parte del tefo- 
ro , e ciò che era più caro di ogni teforo, 
molte donne del gran Re , il quale fu alla 
fine obbligato di ripaffar Y Eufrate con qual- 
che legno di fretta e di confufione (3). Con 
quella imprefa Odenato gettò i fondamenti 
della fua futura gloria e grandezza. La mae- 
ftà di Roma oppreffa da un Perfiano fu fo- 
ftenuta da un Soriano o Arabo di Paimira. 

La voce della Storia, che fpeffo poco al- Trattamene 
tro è che V organo dell’ odio o dell’ adu- *° fatto a vo- 
tazione » rimprovera a Sapore un altiero a- lcrl * no * 
bufo dei diritti della vittoria. Dicefi che Va- 
leriane incatenato ma rivellito della porpora 
Imperiale , fu efpoflo alla moltitudine per un 
collante fpettacolo di caduta grandezza, e che 
qualora il Perfiano Monarca montava a ca- 
vallo , pofava il piede fui collo dell’ Im- 
peratore Romano. Malgrado tutte le rimo- 
flranze dei fuoi alleati, che reiteratamente 
1’ avvertivano di rammentarfi le vicende del- 
ta fortuna , di temere la riforgente poten- 
za di Roma, e di fervirfi dell’ illulìre fuo pri- 
gioniero per pegno della pace e non per og- 

fl) Syrorum tgrt/lium man u . Serto Rufo c. 23. Secondo 
Rufo, Vittore , Sto. Aug. p. 192. c più iscrizioni Odc- 
M o era un cittadino di Palraira . 

(a) Efjlì era in tahta confiti era* ione preflo le Tribù er- 
ranti , che Procopio ( de bello Perf. 1 . II. c. 5.) c Gio- 
vanni Maiala ( toin. 1. p. 3^1.) lo chiamarono Principe 
dei Saraceni. 

( 3 ) Pietro Patricio , 
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getto d’ infulto, Sapore Tempre rimafe in- 
flettìbile. Dopo che Valeriano cedè fotto il 
pefo della vergogna e del dolore , la Tua pel- 
le impagliata a fomiglianza di corpo umano 
fu confervata per varj fecoli nel più illu- 
Are Tempio della Perfia ; monumento più 
reale di trionfo, che gl’immaginarj trofei 
di bronzo e di marmo sì fpelTò eretti dalla 
* vanità dei Romani (i).Il racconto è mora- 

\ le e patetico, ma ne può ettere facilmente 

metta in dubbio la verità. Le lettere, tutto- 
ra cestenti dei Principi dell’ Oriente a Sapo- 
re, fono manifette irapofture ( 2 ) ; e non è 
naturale il fupporre , che un gelofo Mo- 
narca voleiTe ( ancora nella perfona di un 
rivale ) avvilire così pubblicamente la 
• Maeftà Reale. Qualunque trattamento però 

fi fofl*e provato dall’ infelice Valeriano nel- 
la Perfìa , è certo almeno che 1* unico Ro- 
» mano Imperatore, che mai cadette nelle ma- 

ni dei nemici, languì per tutta la Tua vita 
. in una difperata prigionia . 

Carattere L’Imperatore Gallieno, che avea lun- 

I ed arnmini- 

ftrazionc di 

Gallieno. . (i) Gli autori Cristiani intubano alle mitcrie di Valeva- 
no , i Pagani le compiangono . Il Sig. di Tillcmont ha 
raccolte con diligenza le loro diverte teilimomanzc toni. j. 
p. 7J?. ec. La Storia orientale prima di Maometto è ' ai 
' poco conofciuta , che i moderni Pcrfiani ignorano intera- 

mente la vittoria di Sapore, avvenimento cosi gloriole» per 
la loro nazione . Vcd. la Bibliot. Orientale . 

(a) Una di quelle lettere c di Artavafdc Re di Armenia. 
Siccome P Armenia allora era una Provincia di Petlia , 
quindi non hanno mai avuta cf .'lenza il Re, ii Regno, t 
• Li Lettera . 
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garrente fopportata con impazienza la cen« 
foria feverità del Tuo padre e collega , rice- 
vè la nuova delle fciagure di lui con fegrc- 
to piacere e manifefta indifferenza . „ Io ben 
,, fapevo , egli diffe , che mio padre era mor- 
f , tale , e giacché fi è moftrato uomo corag- 
„ giofo , io fon foddisfatto „. Mentre Roma 
deplorava il fato del fuo Sovrano , la barba- 
ra freddezza del di lui figliuolo fu dai fervili 
cortigiani celebrata come perfetta coftanza di 
un Eroe e di uno Stoico (1),. E’ difficile il 
dipingere il leggiero, vario, ed incollante ca- 
rattere di Gallieno , che effo fpiegò fenza 
ritegno, appena divenuto unico poffelTor dell’ 
Impero. In ogni arte da lui tentata il viva- 
ce fuo genio lo aflicurava del felice fucceffo; 
e privo efsendo di giudizio il fuo genio , 
egli ogni arte tentò , fuor che le fole impor- 
tanti , della guerra e del governo. Era ec- 
cellente in molte curiofe , ma inutili fcienzc, 
pronto oratore , elegante poeta , (^) , abi- 
le giardiniere , cuoco eccellente , e fprezza- 
biliffimo Principe. Quando le grandi emer- 
genze dello dato richiedevano la fua prefen- 
*a e la fua attenzione , s’ occupava in di- 
fcorfi col fi lo lo fo Plotino (3) , confumava il 

(1) Veti, la Tua vita nella Sto. Àug. 

(3) Efifte ancora un bclliflimo epitalamio compofìo «la 
Gallieno pel matrimonio di fua nipote . 
he aìt y • Juvenes , pariter fidate medullis 
Omnibus inter v«s : non murmurc yejlra columbae , 

Brachi* non hederae , non vincant ofiula candide . 

(3) Era Gii punto «li regalare a Plotino una città rovina-, 
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Ilio tempo in frivoli 0 licenziofi * piaceri 
il iniziava nei Greci mifierj , o faceva del- 
le premure per ottenere un pofto nell’ Areo- 
pago di Atene . La tua profufa magnitìcen- 
ta infultava all’ univerfal povertà ; la ridico- 
la folennità de’ fuoi trionfi faceva più pro- 
fóndamente fentire il pubblico difonoie. Egli 
riceveva con un forrifo indoler» e le ripetute 
notizie delle invafioni , delle disfatte , e del- 
le ribellioni ; e nominando con affettato di- 
fprezzo qualche particolar prodotto della per- 
duta Provincia, indolentemente dimandava 
tb farebbe Roma rovinata , perchè più f E- * 
gitto non le forniffe le tele di lino, e la Cal- 
ila le fioffe di Arras ? Vi furono per altro 
pochi brevi momenti nella vita di Gallieno, 
nei quali inafprito da qualche ingiuria recen- 
te , comparve fubitameme intrepido foklato 
e tiranno crudele; finché faziato di - fangue 
o fiancato dalla refifienza, ricadde iiifenlìbil- 
mcnte nella naturai placidezza e indolenza 
del fuo carattere (i). 

Mentre 

ta della Campania per tentare di realizzare colà la repub- - 
blica di Platone . Vedali la vita di Plotino fcritta da Por- 
firio nella Biblioteca Greca di Fabrizio 1. IV. 

(i) Una medaglia, che ha l’impronta della celta di Gal- 
lieno , ha fommamerte imbarazzati gli antiquari colle pa- 
role della leggenda Gdììcnae Augujlae , e con quclic che fi 
Vedono net rovcl'cio Ui'iqut pax . 11 Sig. Spanhcmio fnppo- 
ne che quelta medaglia fotTc coniata da qualche nemico di 
Gallieno , e che era un* amara làura della condotta cficia- 
minata di qucfto Principe . Ma ficcomc 1* ironia (ómbra in- 
degna della gravità della moneta Romana , quindi il Sig. 
di VaUemont da un patio di Trcbclbo Poi! iene (Sto. A .g. 
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Metìtre da tal mano erano sì lentamen- 
te tenute le redini del governo , non è mara- 
viglia , che in ogni Provincia lì fufcitaflcro in 
folla gli ufurpatori contro il figlio di Valeria- 
ne . Fu probabilmente qualche ingegnofa fan- 
tafia di paragonare i trenta tiranni di Roma, 
co’ trenta tiranni di Atene » che indufle gli 
fcrittori della ftoria Augufìa a (ceglier quel 
famofo numero , che è a poco a poco degener 
rato in popolar denominazione (i).‘ Ma è per 
ogni verfo vano e falfo il paragone» Qual mai 
fomiglianza può ritrovarli tra un concilio 
di trenta perfone , che unite opprimevano 
una loia città,' e tra una incerta lilla d’in- * 

dipendenti rivali , che fi innalzarono e cad- 
dero con irregolaj fuccelfione per T ellenfior 
nc di un vallò impero ? Nè può elTere il 
numero dei trenta compito, fe non vi fi 
includono ancora le donne e i fanciulli , che 
furono onorati col. titolo Imperiale. Il re- 
gno di Gallieno, difordinato com’era, prò- 
dulie foltanto diciannove Pretendenti al tro,- 
r.o ; Ciriade , Macriano % Balilla , Odenato , 

© Zenobia in Oriente ; nella Gallia e nelle 
Provincie occidentali Poftumo , Lolliano , Vit- 
torino* e la fua madre Vittoria , Mario , e 
Tetrico : Nell’ Illirico e nei confini del Danu- 
bio v Ingenuo, Uegilliano ed Aureolo; nel -ttm ”J, ,e n nn 
Ponto, (2) Saturnino; nell’ Ifauria , Tre- era più di di- 

. K ciannove. 

) 

- < 1 > Pollione moftra la pià Minuta premura dì colpir- 

r.c d numero. 

(:) Il luogo del di lui/ regno c alquanto diibbiofò j 


Csrltttfe 
• merito de* 

Tiraoai • 
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tulliano ; fifone nella TeiTaglia ; Valente nell 1 
Acaja ; Emiliano nell' Egitto ; e Cello nell* 
Affrica » Chi Tolette illuftrare gli ofeuri mo- 
numenti della vita e della morte di ognu- 
no di efli , imprenderebbe un laboriofo affitti- 
to , nè in (fruttivi) * nè dilettevole. Poflìain 
contentarci d’ inveftigare 'alcuni caratteri ge- 
nerali* che più vivamente diftinguono le cir- 
colante de* tempi , ed i coftumi degli uo« * 
mini , le loro pretcnfioni * i loro motivi , il 
lor fato * e le ruinofe confeguente della lo- 
ro ufurpatione ( 1 ) ♦ 

E* noto bàrtantemente , che 1 * odiofo no- 
me di Tiranno fu fpeffo «fato dagli ami- 
chi per efprimere f illegittima occupazione 
del fupremo potere fenza alcun rapporto 
all’ abufo di quello . Diverfi tra i Pretenden- 
ti, che fpiegarono Io ftendardo della ribel- 
lione contro 1* Imperator Gallieno* erano it- 
luftri modelli di virtù * e quafi tutti aveano 
una confiderai! dofe di vigore e di abili- 
tà. Il merito avèa lor procurato il favor di 
Valeriano , e gli avea gradatamente promoffi 
a’ più importanti governi dell’Impero. I Ge- 
nerali , che prefero il titolo di Augufto , era- 
no 0 rifpettati dalle loro truppe per 1* abile 
loro condotta t fevera difciplina , t> ammi- 
Yati pel valore t per la fortuna in guerra , o 

Ha vi fra ul) tiratilo nel Pont* » 0 e» è nota la Ctd t 

di tutti gli altri . 

<t) Tillcmont, tota. III. paf. ittfj. li riferito il» 
t-anto divo romene». 


» 
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limati per la loro franchezza e gerierofità» 
11 campo della vittoria fu fpefto il teatro 
della loro elezione , e fino 1 * armajolo Ma- 
rio , il più difprezzabile di tutti i Pretendenti 
alla porpora, fu didimo pel fuo intrepido 
coraggio , per 1* incomparabil fua forza , t 
per la fua rozza oneftà (1). Il fuo vile e 
recente medierò dava t è vero , un' aria di 
ridicolezza alla fua elevazione ; ma la fui 
itafcita non potea effer più ofcura di quel* 
la della maggior parte de' fuoi rivali , eh© 
èrano nati da’ contadini , ed arrolati nell* 
armata come foldati privati . Nei tempi di 
«onfufione ogni genio attivo trova il po- 
llo augnatoli dalla natura: in un generale 
flato di guerra il merito militare & la via 
della gloria e della grandezza . De 1 di- 
ciannove tiranni Tetrico foltanto era Sena- 
tore : Pilone folo era nobile. Il fangue di 
Numa per ventotto fucceflive generazioni 
feorreva nelle vene di Calfurnio Pilone (2)* 
che per alleanze di donne pretendeva il di- 
ritto di efporre nella fua cafa le immagini 
di Craflo , e del gran Pompeo ( 3 )■. 1 fuoi 
' • K % 

( 1 ) Vcd. U partita di Mario nella Sto. Aug. p. 1 97 • 
J,’ accidental forni glia «za de* nomi fu la fola circoAanu > 
ette potè tenute Poli ione ad imitare Salinaio . 

( a ) Vot o Pompiliut ftnguis ! Tale è 1 * «poftrofe di 
Orazio ai Pilóni . Vcd. Art. Poet. r. jjj. con le 
note di Dacier c di Sanalo» . 

(j) Tacit. Annal. XV. 48. Sto. I. ij. Nel primo 
dì quelli palli ci polliamo arrifehiare a mutare la voce 
faternt in mticm « « la ogni generazione da Augullo ad 


Olcurìtàdel* 
la loro nafei» 
ta. 


Canfe del- 
la lor ribel- 
lione . 
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antenati erano stati rcplicatamente decorati 
tòi tutti gli onori che accordar potea la 
Repubblica ; e di tutte le antiche famiglie 
di Roma la Calfnrnia foltanto era fopraw 
vifluta alla tirannia dei Cefari . Le quoika 
perfonali di Fifone aggiungevano un nuovo 
lustro alla fua stirpe . L’ ufurpator Valent- 
ie , per ordine del quale fu uccifo , con- 
fefbò con profondo rimorfo , che un nemi- 
co ancora avrebbe dovuto rifpettare la fan- 
tità di Pifone ; e benché moriiTe con le ar- 
mi alla mano contro Gallieno , il Senato 
con una generofa permiiìione dell' Imperatore 
decretò i trionfali ornamenti alla memori* 
di un così virtuofo ribelle (r). 

I Geucrali di Valeriano erano grati al 
padre che ellì stimavano . Difdegnavano pe- 
rò di fervire alla lulTuriofa indolenza dell' 
indegno fuo figlio . Il trono del mondo 
Romano non era fostenuto da alcun prin- 
cipio di lealtà; e un tradimento contro un 
tal Principe poteva facilmente confiderarli 
come un atto di patriottifmo . Se efaminia- 
fno però con candore la condotta di questi, 
ufurpatorì , vedremo che furono più fpeflo 
indotti alla ribellione dai loro timpri , che 

Àlclfttmìro Severo , uno o più Piloni compariicono tra / 
Con foli . Un Pilone fu da Augufto creduto degno del 
trono ( Tacic. Anna!. I. 1 ; ) Un altro fu il capo di 
una fbrmitiabi! congiura contro Nerone ; ed ub tfrro fa 
adottato, « dichiarato Ccfare da Galba . 

( i ) Sto. Aug. p. jjj. II Senato in un momento 
di entufufmo femori che fi compromettere dcll’appro- 
vaziuoe di Gallieno. ' * - 


/ 
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» 

fumivi dall* ambizione . Eflì parentavano | 
crudeli fofpetti di Gallieno ; e paventavano 
ugualmente la eapricciofa violenza delle lo- 
ro truppe . Se il pericolofo favore dell* ar- 
mata gli aveva imprudentemente dichiarati 
degni della Porpora, erano destinati ad un» 
ficura distruzione; e la prudenza stella li 
configliava ad aflìcurarfi un breve godi- 
mento dell* Impero, e piuttosto a tentar U 
forte dell’ armi , che ad afpettar la mano di 
im carnefice i Quando il favor de* foldati 
rivestiva le ripugnanti vittime con le infe- 
gne della Sovrana autorità, elle talvolta li 
lagnavano in fegreto del vicino lor fato . 
,, Voi avete perduto ( diceva Saturnino nel 
,, giorno della fua elevazione ) voi aveto 
perduto un inutile Comandante , ed avete 
„ fatto un miferabiliflìmo Imperatore ( 1) . 

I timori di Saturnino furono giustifi- 
cati dalla replicata efperienza delle rivolu- 
zioni’. De’ diciannove Tiranni , che inforfe- 
ro fono il regno di Gallieno, non ve na 
fu alcuno , che godelfe una vita pacifica , 
o‘ morilTe di una morte naturale . Appe- 
na erano rivestiti della fanguigna porpora , 
destavano ne’ loro aderenti gli stelli terrori, 
e la steira ambizione , che avea data oc- 
cafione alla propria lor ribellione . Circon- 
dati da domestiche cofpirazioni , da milita- 
ri fedizioni , e dalla guerra civile , trema- 
vano fulT orlo del precipìzio , nel quale d#* 

a ì 

(< ) Se*. Aug. 4f§ % 
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po un più lungo o più breve giro di a** . 
gnstie inevitabilmente cadevano . Questi 
piecarj Monarchi ricevevano» però quegli 
onori , chie 1’ adulazione delle refpet- 
ùve armate e Provincie poteva loro ac- 
cordare ; ma la lor pretensone fondata 
fyjla ribellione non potè mai ottener la 
fanzione della legge o della ftoria . L’Ita- 
lia , Roma , e il Senato costantemente ade- 
rirono alla caufa di Gallieno , ed egli fol© 
fu confiderato come Sovrano deli' Impero ; . 
Questo Principe condifcefe per verità a rico- 
noscere le vittoriofe armi di Odenato , che 
meritò questa onorifica distinzione per la 
rifpettofa condotta da lui tempre tenuta ver- 
fo.il figliuolo diValeriano. Con generale ap- 
plaufo dei . Romani e confenfo di Gallieno 
conferì il Senato il titolo di Augusto al va- 
lorofo Palmireno ; e parve affidargli il gover- 
nò dell’ Oriente , che egli già pofiedeva co- 
si indipendentemente , che come fucceffione 
privata lo lafciò alla illustre fua vedova Ze- 
nobia (i) . 

I Tapidi e continui pad-aggi dalla ca- 
panna al trono , e dal trono alla tomba a- 
vrebbero potuto divertire un indifferente filo- 
fofo ; fe poffibil foflfe ad un filofofo di rimane- 
re indifferente in mezzo ali’ univerfali calami- 
tà del genere umano , V elezione di que- 

( t ) L* a {fonazione Jet coraggiofi> Palmireno fu l’ at*- 
to' il più popolare di tutto il regno di^ Gallieno , Sto» 
A«g. p. ilo. " 

* V ’ * * ' 
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•ti precarj Imperatori , la loro potenza ; 
e la morte loro erano ugualmente rui- 
noie pe’ loro fudditi e pe* loro, aderen* 
ti . Il prezzo della fatale loro elcvazio- 
ne era fubito pagato alle truppe con uq 
immenfo donativo vatto dalle vifcere di un 
popolo già fpoflato • Per virtuofo che fo£ 
fe il loro carattere 1 e pure le loro in* 
tenzioni , fi trovavano erti ridotti alla dura 
necelTità di foftcuere la loro ufurpazione con 
frequenti atti di rapina e di crudeltà , 
Quando etti cade vano , involge van le armato 
e le Provincie nella loro caduta. Efiste tut- 
tora un barbaro mandato di Gallieno ad uno 
de' Tuoi ministri dopo la foppr ertìone d’ In- 
genuo , che prefa avea la porpora nell* Il- 
lirico . „ Non bada ( dice questo debole ma 
„ inumano Principe) che voi efterminiate quel* 
„ li che fono comparfi armatila forte di una 
„ battaglia avrebbe ugualmente potuto fer- 
„ virmi. I mafehi di ogni età devono eftirpar- 
„ fi , purché nell* efecuzione de* ragazzi e dé* 
„ vecchi voi portiate trovar mezzi per falva- 
„ re la noftra riputazione* Muoja chiunque 
„ ha lafciata cadere una parola , ed ha for* 
* mato un penfiero cattivo contro di mp, con- 
„ tro di me figlio di Valeriano , padre c fra* 
„ tello di tanti Principi ( 1 ) * Ricordatevi ch<* 

( 1 ) Gallieno aveva conferito i (itoli di Ccftre e ili 
Augufto al tuo figlitelo Salonino , trucidato io Coloni 
fiali’ ufurpatore Poftumo . Un fecondo figliuolo di Q al* 
liceo fucceflc ne} nome e nel rango del Tuo fratello maf» 
giorc . V&leriano , fratello di Gallieno , fu ancor cflo adì 
Sciato »A’ laftff, Diruti, tkf i hftU* « 
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Iigentio fa fatto Imperatore: lacerate , ucci- * 
„ dete , mettete in peni. Io vi ferivo di propria 4 
„ mano, e vorrei ispirarvi i miei proprj fenti- 

menti (i) ,, .Mentre le pubbliche forze del- * 
lò Stato li dilìipavano in private contefc , le ’ 
inermi Provincie giacevano efposte ad ogni in- 
Vafore. I più coraggiofi ufurpatori furono sfor- 
zati dalla incertezza della lor fituazione a con- 
cludere ignominiofi trattari col comune ne-- 
mico , a comprare con gravofi tributi la 
neutralità o il foccorfo dei barbari , e ad 

f ' 

introdurre ostili ed indipendenti nazioni nel J 
centro della Romana Monarchia (2). - * 

Tali furono i barbari e tali i tiranni, i 
quali fotto i regni di Valeriano c di Gallie-' 
no ftnembrarono le Provincie , e rida (Taro 
T Impero all 1 ultimo grado di difonore e di 
rovina , dal quale impoffibil parea che folle - 
mai per riforgere . Per quanto poteva la 
fcarfezza de’ materiali permettere , abbiamo- 
tentato di efporre con ordine e chiarezza i 
generali avvenimenti di questo calamitofo. 
periodo . Rimangono ancora alcuni fatti par- 
ticolari; I. i difordini della Sicilia; II. i tu- 
multi di Alelìandria ; III. eia ribellione degli- 
Ramici , che può fervire a mettere in mag- 
gior lume l’ orrida pittura . 

<kll’ Imperatore formavano una numcrolìiTìma Reale fami- 
glia . Vedi Tillemont , tom. IH. e il Sig. di Hrccuigny 
«elle memor. dell’ Accadein. tom. XXXII. p. zCi. 

( 1 ) Sto. Aug. p. 1 88 . 

( a ) Rcgiìiano aveva alcune baude di Roxoianl al fin» 
ferviiìo . Poliamo avea un cdrpo di Franchi . Gli ubi- 
mi s’ iucr«duQcro nella Spagnà farle In qualità 41 'tnifiiiarj 
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I. Ogni qualvolta numerofe truppe di 
banditi , moltiplicati per la fortuna e per 
Timpunità , pubblicamente sfidano , in vece 
di eludere la giustizia della, lor Patria , fi 
può ficuramente inferire , clic gli ordini più 
badi della focietà fentono 1* ecceiììva . debo- 
lezza del governo , e ne abufano . La lìtua- 
zione della Sicilia la prefervava dai Barbari; 
nè avrebbe quella inerme Provincia potuto 
follenere un ufurpatore . Fu quella una voi-, 
ta florida e tuttora fertile Ifola , anguflia- 
ta da mani più vili . Una licenziofa turma 
di fchiavi e contadini regnò per un tempo 
fui devaflato paefe , e rinnovò la memoria 
delle antiche guerre fervili Ci) * Le devaflazio- 
ni , delle quali 1’ agricoltore era o vittima 
o complice, debbono aver rovinata 1* agricol- 
tura della Sicilia; e ficcome i principali be- 
ni appartenevano agli opulenti Senatori di 
Roma che fpeflo racchiudevano in ima fo- 
la tenuta il territorio di una amica Repub- 
blica , non è improbabile che quella privata 
ingiuria folle alla Capitale più fenfibilc di 
tutte le conquide de’ Goti o de’ Perfiani . 

II. La fondazione di AlelTandria fu una 
nobile idea concepita infieme ed efeguita dal 
figliuolo di Filippo . La bella e rtgolar for- 
ma di quella gran città , inferiore foltanto 
a Roma, comprendeva una circonferenza di 
quindici miglia (a) ; era popolata da tre- 

( t ) La Sr*. Aug. }>. 177. la chiama ftrviU htUvn , 
ved. Diotl. Siculo . I. XXXIV. 

(2) P ha» Sto* Nat. V. t«. 
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centomila abitami liberi , ed in oltre da a a 
numero almeno uguale di (chiavi ( i ) . II • 
lucrofo commercio dell* Arabia e dell’ India 
pattava pel porto di Alettandria alla Capita- 
le ed alle Provincie dell’ Impero . L’ ozio vi 
era ignoto . Erano alcuni impiegati nelle 
manifatture de’ vetri , altri in teiTere tele di 
lino , ed altri in lavorare il papiro . Ogni 
fedo ed ogni età era occupata ne’ lavori di 
induttria ; ni mancavano ai cicchi o agli 
ftorpiati occupazioni convenienti alla lor con* 
dizione ( t ) . Ma il popolo di Alettandria t 
mefcuglio di varie nazioni , univa la va-, 
nità e l’ incottanza de’ Greci alla fuperftizio- 

J ie ed orinazione degli Egiziani . La più 
rivola occafione , una patteggierà fcarfità di 
carni o di lenti , 1’ omittione di un ordina- 
rio faluto , uno sbaglio di precedenza ne f - 
bagni pubblici, o ancora una difputa di re- 
ligione (3) furono Tempre badanti ad ac- 
cendere una fedizione tra quella numerof* 
moltitudine , i cui rifentimenti erano furiofi 
ed implacabili (4). Dopo che per la prigio- 
nia di Valeriane e 1 ’ indolenza del di lui fi- 
gliuolo fu indebolita 1’ autorità delle leggi, 
gli Alcttandrini fi abbandonarono allo sfre- 
gi) Dìod. Sicut. !. XVir, p. edic- WctTcling. 

( 1 ) Vcd. una curioiilCma lcccera di Adriaco odia Sto* 
Aug. p. 54?. 

( 3 ) Simite alla facrilega uccisone di un gatto (acro • 
Vcd. Diori. Sicul. 1 . I. 

(4) Sto. Aug. 19?. Quella lunga e terribile (edizioni 
ebbe H (ìio principio da una difputa tra un foldato c u» 
paofano per un pajo dt (carpe . , 
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nate furore delle loro pafiìoni , e l’ infelice . 

Ior patria fu il teatro di una guerra civile, 
che durò ( con poche corte e fofpette tre- 
gue ) quafi dodici anni (1). Fu ogni com- 
mercio interrotto tra i diverii quartieri dell* 
afflitta città , ogni firada macchiata di fan- 
gue , ogni forte edilìzio convertito in citta- 
della ; nè cefsò il tumulto finche una con- 
sideratole porzione di Aleflfandria non fu ir- 
reparabilmente rovinata . Lo fpaziofo e ma- 
gnifico difiretto del Bruchion co’ fuoi pa- 
lazzi ed il mufeo , refidenza de' Re e de' fi- 
lofofi dell’ Egitto , è quafi un fecolo dopo 
deferitto come già ridotto al fuo prefentc 
fì&to di fpaventevole foiitudine (2). _ 

III. L* ofeura ribellione di Trebelliano , dcgì’/ù^Ui. 
che prefe la porpora nella Ifauria piccola 
Provincia dell’ Afta minore , ebbe le più fira- 
ne c memorabili confeguenze . Quel fimula- 
cro di fovraniià fu prefio difirutto da un 
Uifiziale di Gallieno ; ma i fuoi feguaci di- 
sperando del perdono , rifolfero di feioglierfi 
dalla fedeltà giurata non folo all’Imperatore, 
ma ancora all’ Impero , e improvvifamente 
ritornarono a* loro felvaggi cofiumi, de’ qua- 
li. non fi erano mai perfettameute ipogliati. 

loro feofeefe rupi , che parte facevano 
dell’ immenfi) Ifauro , proteggevano l’ inac- 
cefiibil loro ritiro . Dalla coltivazione di al- 

(1) Diosifio pr«(To Enfcbio . Sto. Ecdcf. vai. VII. 
f. J 1 . Ammuso XXII. 1 6. 

(a) Scaligero animadver. ad Kufeb. Chran. p. af 8 . Tre tlifc- 
{^reazioni dtJSìg. Btìuamy pv’lc M«m, d*H’ Accadrp. toni. IX^ 
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enne fertili valli (1) ricavavano efli il né- * 
cellario della vita , e gli agi dall* ufo della ' 
rapina . Nel centro della Romana Monar- ’ 
chia , gl* I fattrici lungamente continuarono 
ad elfere una nazione -di barbari felvaggi. 

I Principi fucceffivi , inabili a fottometterli con 
1* armi o con la politica , dovettero conte!- 
fare la propria debolezza , circondando fotti- • 
le e indipendente cantone con una falda ca- ' 
tena di fortificazioni (2), che furono fpetìTo ' 
irifufficienti a impedire le incurfioni di quei 
domellici nemici . Gl* Ifaurici efiefero a po- 
co a poco il lor territorio fino alla colta 
marittima , foggiogarono 1* occidentale e mon- 
tuofa parte della Cilicia , nido un tempo di 
quegli audaci pirati , contro i qua!* la Re- 
pubblica era fiata una voi a cofireita ad irti-* 
piegar la fua maggior forza folto la condot- 
ta del gran Pompeo (})• 

I! nostro modo di penfare connette si' 
volentieri 1* ordine dell’ Univerfo col de- 
liino dell’ uomo , che questo tenebrofo 
periodo di storia è stato illustrato con * 
inondazioni , terremoti, straordinarie meteo- 
re , foprannaturali caligini , e con una f Ila ’ 
or falli o efagerati prodigj (4) . Ma una 
lunga , c generale carestia fu una ben piti • 
feria calamità. Fu quella 1 * inevitabil confe- » 

s 

(1 ) Suabone 1 . XII. p. 5 Cp. 

t j ) Sio. Aug. p. i;r. 

($) Vcd. Cdl. Gcogr. Antica. Toxu. II. p. IJ7. in- 
toni® ai confini deli* Ila uria . 

4 ) Sto, Aug. p. 177, 


i 




Dell* Impero . Roman • . Cap. X. a 57 

jguenza della rapina , e dell’ oppre(!ìo»e , che 
.eltirpava il prodotto delle raccolte prefenti , 
ft la fperanza delle future . La carefìia è 
«quafi Tempre feguita da mali epidemici , ef- 
fetto del cibo fcarfj ed infalubre . Altre ca- 
gioni però poiTono aver contribuito alla fu- 
tiola pelle , che dall’ anno dugentocinqunn- 
ta all' anno dugemofeflantacinquc infie- 
rì /Tenia interrompimento in ogni Provincia , * 
in ogni città e quafi in ogni famiglia dell’ 

Impero Romano . Per qualche tempo mori- 
rono giornalmente in Roma cinquemila per- 
fone; e rimafero interamente fpopolate (1) 
molte città , che erano fcampate dalle ma- 
ni dei Barbari. 

Abbiamo notizia di un’ affai curiofa cir- Dimlmuto- 
cofìanza , forfè non inutile nel malinconico 
calcolo delle umane calamità . Si teneva iti 
Aleflandria un efatto regilìro di tutti i Cit- 
tadini autorizzati a ricevere la dilìribuzione 
del grano . Si trovò che 1 ’ antico numero di 
quelli comprefi tra 1’ età dei quaranta e dei 
fettant' anni era (lato uguale all’ intera 
fomma de’ polìulanti dai quindici anni tino 
agli ottanta , che recarono vivi dopo il re- 
gno di Gallieno (a) . Applicando quello fat- 
to autentico alle più corrette tavole della 

( i ) Sto Aug. p 177. Zoftmo 1 . I p 24. Zonara » 

1 . XII. p. fa). Eufeb. Chronicon . Vittore in Epiton». 

Vittore in Gafarib. Eutropio IX. J. Orofio VII. ai, 

. (» ) Euftfe. Sto. Ecclef. VII. sii II fatto i 

le lettere di Dionifìo , che nel tempo di quclti toibidi 

era Vescovo di Alef&ndria. . - • 
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mortalità , ciò prova evidentemente , che età 
quali perita la metà del popolo di Àleflau*. 
dria ; e fe ci poteflìmo arrischiare ad elten^ 
dere V analogia alle altre Provincie , potremi* 
ino fofpcttare che la guerra, la pelle , e la 
fame aveflero in pochi anni confumata la 
metà del genere umano (i) . 


. > 
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O) It» 4»ti gran autiefo di Farfecclue .€ trovarono 
kiaco ferrane tra i quattordici « i diciott* aaai j 
tra i qnaraata e ftttMt» , Vcd. lofivn, furia Nat» 
tam. II. fag. 5fo, 


CAPITOLO XI. 


Hcgno di Claudio , Disfatta de Coti , Vittorie , 
trionfo , e morte di Aureliano . 


S Otto i deplorabili regni di ValeTÌano e 
di Gallieno 1’ Impero fu oppreflo C 
quali diftrutto dai Soldati, dai Tiranni e dai 
Barbari . Lo falvò una ferie di gran Prin- 
cipi , che traevano un' ofeura origine dalle 
mandali Provincie dell' Illirico . Nel giro dì 
quali trent* anni Claudio , Aureliano , Pro- 
to > Diocleziano , ed i fuoi colleghi trionfa- 
rono degli ftranieri e de' domeftici nemici 
•dello Stato ; riftabilirono la militar difcipli- 
tia , la fona delle frontiere , e meritarono 
il gloriole titolo di Rillauratori del Mondo 
Romano . 

La caduta di un effe m minato tiranno aprì 
la ftrada ad una fucceflione di Eroi . L in* disfatto f J 
digitazione del popolo imputava a Gallieno attediato in 
tutte le fue calamità; e la maggior parte Mlko# * 
invero erano confeguenze de' fuoi cothimi 
e della indolente fua condotta nel governo. 

Era privo perfino del fentimento di onore , che 
fuppiifee si fpefifo alla mancanza della puh- 
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disfatta ed una pcricolofa ferita , fi ritirò in 
Milano . Ne fu immediatamente formato 1* 
attedio ; fbron le mura battute con ogni 
macchina dagli antichi ufata; ed Aureolo iu- 
certo della interna fna forza , e fenza fpc- 
ranza di (tramerò foecorfo , anticipò fin d* 
allora le funelte confeguenze di una inutile 
ribellione. 

L’ ultimo fuo efpcdiente fu un tenta- 
tivo di fedurre la leahà degli attediatori . 
Sparfe pel lor campo de’ libelli , ne’ qua- 
li invitava le truppe ad abbandonare un 
indegno Sovrano , che Glorificava al fuo 
lutto la pubblica felicità, e le vite dei’ Tuoi 
più (limabili fuddjti ai più leggieri fofpet- 
ti . Gli artifizj di Aureolo diffiderò i ti- 
mori , ed il difgutto tra i principali UttizialÈ 
del fuo rivale. Una cofpirazione fu tramata 
da Eracliano Prefetto del Pretorio , da Mar- 
ciano Generale di rango c di riputazione , e. 
da Cecrope , che comandava un numerofoi 
corpo di guardie Dalmatinp . La morte di. 
Gallieno fu rj folata , e non ottante il lor 
deliderio di prima terminare l’ attedio di MN 
lano , 1’ ettremo pericolo , che accompagnava 
ogni momento d’indugio, gir obbligò ad af- 
frettare 1’ efecuzione del loro ardito difegno. 
Sull’ ultim’ ora della notte , mentre l’ Impera- 
tore .tuttavia prolungava i piaceri della tavola* 
gli fu portata impravvifamente la nuova, che. 
Aureolo alla tetta di tutte le fue forze a-» 
vca fatta dalla città una difperata fojtit* ^ 
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Mari* :• 


Morte «li 
Gallicao « 


Carattere 
«4 elevazio- 
ne dell’ Im* 
perator Clau- 
dio . 


* ' IJiorìd della. de clienti, 

Gallieno , elle non mancò mai di <vaIor. petr 
fonale, bahò dal tuo fenico tetto, ,e fenz^ 
frappor dimora per armarli o per adunar 1* 
fue guardie , montò a cavallo , e corfe veloce 
al luogo del fuppollo alTalto. Circondato dai 
fuoi dichiarati o n a fco (li nemici , in mezz9 
al tumulto notturno ricevè ben pre*lo ub 
colpo mortale da incerta mano. Prima di 
fpirare , un .feutimento di patriòttifmo rifve- 
gliatofi neir auimo di Gallieno lo indulte z 
nominare un deguo fucccflbre , e V ultima 
fu a domanda fu che li delTero gli orna- 
menti Imperali a Claudio , che allora coman- 
dava un’ armata Jìaccata nelle vicinanze di 
Pavia. Almeno quella voce fu diligentemeu» 
te propagata , e 1* ordine con piacere efer 
guito dai congiurati , i quali avevau di già 
Convenuto di metter Claudio fui trono . Al- 
la prima nuova della morte dell’ Imperatore 
inoltrarono le truppe qualche fofpetto e ri- 
fenti.mento , finché 1* uno fy diifipato , 5 
1 altro addolcito con un donativo di .venti 
monete d’ oro ad ogni foldato . Ratificarono 
efii allora 1’ elezione , e riconobbero il meri- 
to del lor nuovo Sovrano (i). 

V ofeurità , che ricopriva 1* origine di 
Claudio , benché folte dipoi abbellita da al» 

» 

( 1 ) Sulla morte «li Gallieno veJ. Trebellio Pollione nel- 
la Sto. Aug. p. iti. Zofimo , 1 , 1 . p. 37 . Zonara , 1. 
XII. p. 4)4» Eutropio, IX. ii. Aurelio Vittore in Epi * 
tp/n. Vittore in Caefarit, Io gli ho confrontati , ed ho fiut* 
ufo dì eutti > ma ho principalmente Seguitato Aurelio Vi%> 
toro , il <{iulc par che abbia avute le memorie migliori • 
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èune adulatrici finzioni (i) , manifefta abba* 
tanza la baflezza della di lui nafcita . Quel- 
lo che (blamente fi può fapcre è , che egli 
•ra nativo di una delle Provincie confinanti 
eoi Danubio ; che la Tua gioventù fu confu- 
jnata tra 1* armi , e che il Tuo modeflo va- 
lore meritò il favore e la confidenza di 
Decio * 11 Senato ed il Popolo già lo confi- 
deravano come un eccellente Uflìziale , de- 
gno dei più importanti impieghi; e centra- 
rono, .la difattenzione di Valeriano, che lo 
teneva nel pollo fubordinato di Tribuno . 
Ma diftinfe non molto dopo quell’ Imperato- 
re il merito di Claudio, dichiarandolo primo 
Generale della frontiera Illirica col coman- 
do di tutte le truppe sella Tracia , sella 
Mefia, nella «Dacia , nella Panponia e nella 
Dalmazia , collo ftipendio del Prefetto dell* 
£gitto , con gli onori del Proconfole dell* 
.Affrica., e con la ficura fperanza del Con- 
solato. Per le fu e vittorie fu i Goti egli, 
•meritò dal Senato L’ onore di una ilatua 
■ed eccitò i gelo fi timori, di Gallieno. Era, 
•imponìbile che un foldato (limar poteffe un 
Sovrano così diffoluto, ed un giuflo difprtz- 
-z o f» può diflicil mente celare. Alcune im- 
prudenti efpreflÌQni proferite da Claudio , fu- 
rono officiofamente riportate a Gallieno. La 
'rifpótla dell* Imperatore* ad un Uffitiale di 
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<j) AIc»ni muko eapricciofàrr.ente !• fupponeran Latfarr- 
do tic! piu giovane dei Gordiani . Alerà proficcavano della 
Provincia della Dardania per dedurre la di. lui orìgine 
©ardano , • dagli antichi Re di Troja . 
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•onfidenzt dipinge a! vivo il di lui carati 
tere e quello dei tempi . ,, Niente vi è che 
„ dar mi polla un più ferio difgufto della 
,, notizia contenuta nell' ultimo volìro dn 
,, fpaccio ; (i) che alcune maligne fugge* 
v ftioni abbiano indifpofio contro noi 1 ’ ani- 
v mo del noftro amico e Badre Claudio . 
,, Per quella fedeltà che ci dovete , ufata 
„ ogni mezzo per quietare il fuo rifentimeu» 
„ to, ma conducete l’affare con fegretezza; 
„ non venga quello a notizia de’ foldati del** 
,, la Dacia ; fono eflì già provocati , e ciò 
f , potrebbe infiammare il lor furore . Io 
„ fletto ho mandati a lui alcuni doni; fi* 
„ voltra cura che egli con piacere gli ac- 
v cetti. Sopra tutto fate che ei non fofpetti 
,, che io fono informato della fua imprii- 
„ denza . Il timor del mio sdegno .potrebbe 
„ indurlo a difpcrate rifoluzioni ,, (i) . I doni 
che accompagnavano quella umile lettera, 
colla quale il Monarca procurava di feco 
riconciliare il malcontento fuo fuddito , con- 
fillevano in una confidcrabil fomma di da- 
naro , in abiti magnifici ed in un ricco va- 
fellarae d’ oro e d’ argento . Con tali arti 
Gallieno addolcì lo fdegno , e difltpò i timo- 
ri del fuo Illirico Generale ; ed in tutto il 

(i) Notori^ , (tipaccio periodico e mi ni feriale » che gP 
Imperatori ricevevano dai FrumentarJ o fieno Agenti (parfi 
per le Provincie . Parleremo di quelli piu (otto . 

(i) Sto. Aug. p. aeS. Gallieno deferire P argenteria , 

vcfti Se e. come amatore e intcodcntc di quelle magnifi- 
che VagattcHe 
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rimanente di quél regno fu la formidabi- 
le fpada di Claudio Tempre fguainata per la 
cauta di un Sovrano da lui deprezzato* Ve* 1 
ro è, che egli ricevè finalmente dai congiu- 
rati T infanguinata porpora di Gallieno ; ma 
egli era flato lontano dal loro campo e dai 
loro configli ; e benché forfè lodafTe il fat- 
to , poHìamo francamente prefumere -, che 
•gli non fofTe reo di alcuna antecedente no- 
tizia (1) . Quando Claudio fall fui trono , 
era quali nell’età di cinquantaquattr* anni . 
L’ afTedio di Milano fu tuttavia continuato, 
ed Aureolo predo fi avvide , che i Tuoi ar- 
tifizj non avevano avuto altro fuccedò che 
di fufcitargli un più rifoluto avverfario . Ten- 
tò egli di aprire con Claudio un trattato di 
alleanza e di divifione.,* Diteli ( replicò fin- 
„ trepido Imperatore ) che fé tali propofi- 
j, zioni fodero date fatte a Gallieno , egli 
„ forfè le avrebbe pazientemente afcoltate , 
9 , ed avrebbe accettato un collega difprcz* 4 
„ zabile al pari di lui (2) iy . Quedo duro 
xifiuto , ed un ultimo infelice sforzo obbli- 
garono Aureolo a renderli con la città alla 
diferezione del vincitore . Il giudizio dell’ ar- 
mata lo dichiarò degno di morte , e Clau- 
dio dopo una debole refidenza confentì che 

L 3 

(t) Giuliano f Orazione t. p. tf.] afferma ch« Claudio 
acquiftò r Impero in una maniora legittima e ancor fiera* 
Ma noi potlìaru diffidare della parzialità di un Congiunto* 

( 1 ) Sto. Aug. f. ioj. Sunovi alcune piccole differenza 
riguardo alle «ireolUnst dell’ *kuo* ùi>tk*ta « nwrt# di 
Awtolo » 
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fofie la fentenza efeguita. Nè fu il zelo dei 
Senatori meno ardente per la caufa del lo- 
ro nuovo Sovrano. Ratificarono forfè con 
un finctro trafporto di zelo 1’ elezione di 
Claudio , e ficcome il Predeceflfore fi era : 
moftrato perfonal nemico del loro ordine , 
efercitarono fotto il velo della giuftizia una 
fevera vendetta contro gli amici/ e la fami- 
glia di lui. Fu permeilo al Senato di ad- 
dogarli P odiofo uffizio del catligo , e f Im- 
peratore fi rifervò il piacere ed il merito di 
ottener con la fua intercelfione un atto di 
generai perdono (i). 

Ci Quella olìentata clemenza moftri me* 

no ^ vero carattere di Claudio che una 

Uautii*. frivola circollanza , nella ^ual fembra che 
egli abbia obbedito ai dettami del fuo cuo- 
re. Le frequenti ribellioni delle Provincia 
avevano involto quafi ogni perfona nel rea- 
to di tradimento, quafi ogni patrimonio nel* 
cafo di confiscazione, e Gallieno fpefso mo* 
Orava la fua liberalità diftribuéndo tra i fuor 
Ufljziali i beni dei fudditi. All’avvenimento 
di Claudio una vecchia donna fi gettò a’ 
funi piedi, lagnandofi che ad un Generale 
dell’ ultimo Imperatore era fiato arbitraria- 
mente donato il di lei patrimonio.' Quello 
Generale era Claudio fteflo , che non era 


CO Aureli* Vittore in Gallieno. Il popolo aitamene* 
eh» (leva la condanna di Gallìcnn . Il Senato decretò che^ 
Aulcr*» i ni lui parenti • domcltici precipitati . dalle (cale 
Gcnvnic . Furono ad un colpcvol umidirò delle pubbliche 
etuuic wvati $li occhi , mentre era (latto 1’ oCtmc • 
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timafto interamente ibefo dalla corruzione 
dei tempi . Arrofsì 1 ’ Imperatore a quello 
rimprovero , ma fi mofirò degno della con- 
fidenza , che quella avea avuta nella fua giu- 
ftizia. La confezione del fuo fallo fu accom- 
pagnata da una fubita ed ampia reftitu- 
zione (1). 

Nell* arduo impegno , che Claudio a- 
veti prefo di ridabilire l’Impero nel fuo an- 4di’ar*»u. 
tico fplendore,- era prima neceffario di rav- 
vivare tra le fue truppe un fentimento d* 
ordine e di obbedienza . Con V autorità di 
un veterano Comandante rapprefentò lo- 
ro , che il rilafsaniento della difciplina avea 
introdotta una lunga ferie di dilòrdini , dei 
quali finalmente i foldati (tedi provavano 
gli effetti j che un popolo rovinato dall* op- 
preffione , e indolente per la- difperazione , 

' non potea più lungamente fomminiflrare ad 
una numerofa armata il mantenimento non 
che le fpefe di luffo ; che il pericolo di ogni 
. individuo era crefciuto col difpotismo dell* 
ordine militare , poiché i Sovrani , che tre- 
mavan fui trono , provvedevano alla loro 
Calvezza col pronto facrifizio di ogni fud- 
dito colpevole. L’Imperatore fi ellefc su t 
mali di uno sregolato capriccio, che i folda- 
ti potean foddisfare foltanto a fpefe del pro- 
prio fangue ; giacché le fediziofe loro ele- 
zioni eran così fpelTò (late accompagnate dal- 
le guerre civili , che confumayano il fiore 
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delie legioni o nel campo di battaglia é 
nel crudele abufo della vittoria. Dipinfe e* 
gli coi più vivi colori lo flato dell’ efau- 
flo teforo , la deflazione delle Provincie , 
il difonore del nome Romano, e 1' infoien- 
te trionfo dei rapaci Barbari . Contro quelli 
Barbari adunque egli dichiarò di voler di- 
rigere il primo sforzo delle loro armi. Re- 
gnale pur Tetrico per qualche tempo iti 
Occidente , e confervafle pure Zenobia il do- 
minio dell 1 Oriente (i). Quelli ufurpatori 
erano fuoi perfonali nemici ; nè potei egli 
penfare a foddisfare alcun privato rifentimen- 
to , finché falvato non avelie un Impero, la 
cui imminente rovina avrebbe ( non efsen- 
do a tempo prevenuta) oppreiTa e 1* ar- 
mata ed il popolo» 

A. . Le var | c naz i on i della Germania c del- 

la Sarmazia, che combattevano fotto le Go- 
pno. tiche mfegne , avean già raccolta un ar- 
mata più formidabile di qualunque altra che 
mai folle ufcita dall* Eufmo. Sulle rive del 
Nicfler, uno dei gran fiumi che sboccane 
bi quel mare, efli coflruirono una flotta di 
due mila o ancora di fei mila vafcelli , (i) 
numero che per incredibil che polla fembra- 
re , non farebbe flato ballante a trafportare 


(i) Zonata in quella occaflone Fa menzione dì Poftura»; 
ma i regiftri del Senato (Sto. Aug. p. aoj.J provano che 
Tetrico era già Imperatore delle Provincie occidentali . 

(a) La Storia Augnila là menzione d«l minor numero % 
« Zonara del maggiore ; la vivace fà mafia di Mcnte- 
fquiru 1' indiale a preferire queft’ ultimo ♦ 
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U loro pretefa armata di trecento venti mi* 
la Barbari. .Qualunque eiTcr poteflTe la forza 
reale dei Goti , il vigore ed il faccettò del- 
la fpedizione non furono adeguati alla gran* 
dezza dei preparativi » Nel loro patteggio pel 
Bosforo gl* inefperti piloti furon vinti dalla, 
violenza della corrente; e mentre la molti- 
tudine dei lor® vafcelli era rittretta in un an- 
gufto canale , molti fi ruppero urtando f ua. 
contro f altro o contro la terra . Fecero i 
Barbari alcune difcefe fopra varie cotte dell* 
Europa e dell* Atta; ma 1 * aperto paefe era 
flato già devattato, ed etti furono con ver- 
gogna e perdita rifpinti da molte fortificate 
città. Si fparfe nella flotta lo sbigottimento e 
la divifione , e molti dei lofo capi fecero 
vela verfo 1 * ifole di Creta e di Cipro ; ma 
il gròtto dell' armata * feguitando un corfo 
più collante, fi ancorò finalmente vicino al- 
le falde del Monte Atos , ed afsalì la città 
di Teflalonica , opulenta capitale di tutte le 
Provincie della Macedonia. 1 loro aflalti , nei 
quali mottravano un feroce ma sregolato 
valore , furono pretto interrotti dal rapido 
avvicinamento di Claudio , che li affrettava 
ad una feena d’ azione degna della pre- 
fenza di un Principe bellicofo alla tetta di 
tutte le rimanenti forze dell’ Impero. Impa- 
zienti della battaglia i Coti levaron fubi- 
to il campo , abbandonarono 1* attedio di 
Teflalonica ; e lafciando le loro navi al pie- 
de del monté Atos , traverfar®n® le colliae 
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dalla Macedonia, e il fpinfero avanti ad aP* 
falire 1’ ultima difefa dell’ Italia. • 

‘Abbiamo ancora una lettera originale 
Icritta da Claudio in queda memorabile Oc* 
catione al Senato ed al Popolo. „ Padri 
cofcritti ( fcrive f Imperatore ) lappiate che 
„ trecentoventimila Goti hanno invafo il ter- 
„ ritorio Romano. Se io li vinco , la vo* 
tira gratitudine ricompenferà i miei fervi- 
„ gj . Se cado , rammentatevi che fono fuc- 
„ CeflTor di Gallieno . Combatteremo dopo 
,* Valeriano , dopo Ingenuo , Regilliano , Lol- 
,, liano , Potiumo , Celfo , e mille altri che 
„ un giutio difprezzo per Gallieno fpinfe al- 
la fedizione . Noi manchiamo di dardi , di 
,, lance e di feudi . La forza deli’ Impero , 
„ la Gallia e la Spagna fono ufurpate dtt 
„ Tetrico,e con rolfore confefliamo che gli 
„ arcieri dell’ Oriente fervono fotto le infe- 
„ gne di Zenobia . Qualunque imprefa fac- 
„ damo ,farà quella grande abbaftanza (i) 

Lo ftile malinconico e rifoluto di quella let- 
tera annunzia un Eroe che non cura il fuo 
fato , conofce il pericolo , ma ricava però 
dai fuoi proprj talenti una bea fondata fptr 
rarrza . 

L’- evento fuperò 1* efpettazione di lui e 
quella del mondo . Colle piti fegnalate vit- 
torie liberò 1* Impero da quell’ efercito di 
Barbari , e fu didimo dalla potierità colla 
gloriofa denominazione di Claudio Gotico. 


(0 Trefoli. PtUitnc nell* Sco. Aug. f . 2*4. 
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Le fforie imperfette di una guerra irrego- 
lare (1) non ci fornifeono materiali bacan- 
ti per deferivere 1 ' ordine e Je circolarne 
delle imprefe di lui ; ma fe ci forte permei 
fa una famigliarne efpreffione , diftribuir po- 
tremmo in tre atti quella memorabil trage- 
dia. I. La deciiìva battaglia fu data vicino 
a Naiiìo città della Dardania. A principio 
le legioni fuggirono opprerte dal numero, 
cd atterrite dalie loro sventure. Era la lo- 
ro rovina inevitabile, fe non averte l'abi- 
lità dell' Imperatore preparato un opportuno 
foccorfo. Un grofib diltacca mento di foldati, 
efeendo dai fecreti e dirtscili parti delle mon- 
tagne , che per orcin di lui avevano oc- 
cupati , affali improvvifameiue la retroguar- 
dia dei vittoriofi Coti . L' attività di Clau- 
dio profittò del favorevol momento . Riani- 
mò egli il coraggio delle fue truppe , ri- 
ordinò le lor file , ed incalzò ì Barbari da 
ogni parte . Narrati che fortero cinquanta- 
mila uomini ucci^ nella battaglia di Naif- 
fo. Varj numerofi ^orpi di Barbari, copren- 
do la loro ritirata \on una mobile fortifi- 
cazione di carriaggi, h ritirarono, o piutto- 
llo fuggirono da quel campo di firage. II. 
Portiamo prcfumcre ohe qualche infuperabile 
diilìcoltà , forfè la itanchezza , forfè la di- 
co Sto. Aug. in Claud. Aurelian. e Prnb. Zofinao , 1. f • 
p. $8. 4 ZoiKra, 1. XI/. p. C\ 8. Aurei. Vittwre in 
Vittore Junior, in Cmfirib. Sutr*p. JX. II. £*- 
HLk, in CÌU9H. »* 
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fubbidienza dei vincitori non permettere a 
Claudio di compire in un giorno la dilu- 
zione dei Coti . La guerra lì fpatfe per lò 
Provincie della Mefia, della Tracia e del* 
la Macedonia , e le fue operazioni fi riduf- 
fero a varie marcio, forprefe, e tumultuari 
combattimenti sì per mare che per terra* 
Quando i Romani foflfrirono qualche perdi- 
ta, ordinariamente ciò avvenne o per la lo- 
ro codardia , o per la loro temerità ; ma i 
fuperiori talenti dell'Imperatore, la fua per- 
fetta pratica dei paefi * e la giudiziofa fui 
feelta delle mifure e degli Uffiziali , aificurò in 
moltiiTime occafioni il buon fucceflo delle fue 
armi. L’ immenfo bottino , frutto di tante vit- 
torie , confifteva la ,maggior parte in bertiami 
e fchiavi. Uno feelto corpo della Gotica gio- 
ventù fu ricevuto nelle truppe Imperiali: fu 
il rimanente venduto in ifchiavitù ; e fu il 
numero delle donne prigioniere tanto confi- 
derabile , che ne ebbe ogni foldato d ie o 
tre per fua parte i circoftanza dalla q iale fi 
può concludere , che gl'invafori aveano qual- 
che difegno di ftabilirfi non meno che di 
faccheggiare , giacché in una navale fpedi- 
zìone ancora erano accompagnati dalle lo- 
ro famiglie . III. La perdita della lor flotta , 
Ghe fu o prefa o fommerfa, aveva impedita 
la ritirata dei Goti. 1 Romani avendo for- 
mato un vallo cerchio di pofti diflribuiti coti 
arte , foflenuti con coraggio , e che fi ri- 
^ringevano a poc® a poso verfo un centro 
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«omune , forzarono i Barbari a ritirarfi nel* 
le più inacceflìbili parti del monte Emo , dot 
ve trovarono un ficuro rifugio , ma una 
molto fcarfa fuflìftenza . Nel corfo di ua ri- 
gorofo verno , nel quale furono affediati 
dalle truppe dell' Imperatore, la fame e la 
pette , la diferzione e la fpada continuamen- 
te diminuirono quella imprigionata moltitu- 
dine . Al ritorno della primavera non com- A# a 7 * 
parve in arme che una feroce e difperata 
truppa , refiduo di quell' armata poffente , 
che fi era imbarcata alla foce del Niefìer. 

La pelle , che tanti Barbari uccife , di- 
venne finalmente fatale al lor vincitore . 


morte 
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Dopo un breve ma gloriofo regno di due imperatore , 
anni Claudio morì in Sirmio , in meato alle CÌÌC s * cco ~ 
lagrime ed alle acclamazioni dei tuoi ludditi , , iano per fu# , 
Nell' ultima fua malattia convocò i principali fucceflore. 
Miniflri dello Stato e dell'armata, c in lor 
prefenza raccomandò Aureliano, uno dei Tuoi 
Generali , come il più degno del trono , ed 
il più atto ad efeguire il gran difegno , che 
egli fteffo avea potuto foltanto intraprende- 
te . Le virtù di Claudio, il fuo valore, 

1' affabilità, (1) la giullizia , e la temperane 
za , il fuo amor per la gloria e per la pa- 
tria lo pongono nel piccol numero di que- 
gl’ Imperatori , che aggiunfero luftro alla 
Romana porpora . Quelle virtù per altro 


(i) Secondo Zonata fi. XII. p. Claudio avanti 

, 1* fua morte I* riveli! deila porpora , ma quello fatto {in- 
goiare vien piattello contradittp , che confermato dagli al* 
Scrittori « 
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furono celebrate con particolar zelo e com« - 
piacenia dai cortigiani Scrittori del fecolo 
di Collantino , il quale era bifnipote di Cri- 
fpo fratello maggiore di Claudio- . La voce 
dell’ adulazione imparò predo a Tipetere* 
che gli Dei , i quali avean così frcttolofa- 
mente tolto Claudio alla terra , ricompenfaro- 
rio il fuo merito e la fua pietà , perpetuando 
T Impero nella di lui famiglia (1) - . 

Non oliarne quelli oràcoli , la grandez- 
za dei Flavj ( nome che a loro giacque di 
affumere ) fu differita per più di veut’ anni* 
e lo lìelfo innalzamento di Claudio cagionò 
r immediata rovina del fuo fratello Quinti- 
lio , il quale non ebbe moderazione o corag- 
gio badante per ifeendere nella «privata con- 
dizione , a cui lo avea condannato il pa- 
triottismo dell’ ultimo Imperatore. Senza in- 
dugio o ridelfione egli prefe la porpora ia 
Aquileja , dove era alla teda di forze confi- 
derabili ; e benché il fuo regno duraiie di- 
•iafTette giorni fohanto , egli ebbe tempo di 
attenere da fanzione del Senato , c di pro^ 
vare una fedizion delle 'truppe . Appena c.- 
gli feppe che la grande armata del Dami* 
bio avea conferita Y autorità Imperiale al * 
ben conofciuto valore di Aureliano , cede 
alla gloria ed al merito del fuo rivale * c 

* • c 

fi) Ved. la vira di Claudio fcritra da Pollìone , e le 
•razioni di Manjertino , Eumeni* e Giuliano . Ved. pa- 
rimente i Cefali di Giuliano p. 513. In Giuliano neti 
era adulazione , ma fuperftjiione c vanità . 
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ftc^ndofi ^priw 1« vene , prudenrcmente £ 
lkir£ d^H’inqgiiale contefa (i) . 

J1 generai difqgno dj queft* opera non 
ci perdette di minutamente riferire le azio- 
Sii 'di Pgni Imperatore dopo il fuo avveni- 
mento; «al trono , molto npeno di rintraccia- 
re te . varie fortune della fua vita privata. 
Pflerveremo foltanto che il padre di Aure- 
liano era un contadino dei territorio di Sir- 
mio , che. occupava una piccola tenuta ap- 
f>ar<cmdtfte ad Aurelio ricco Senatore . Il bel- 
licofo Tuo figlio, arrolato nelle truppe co- 
me foldato. comune , divenne fucceffivamen- 
te ; centurione , tribuno t prefetto di una le- 
gione, nfpeitòre del campo, generale, ov- 
vero ( .come allor fi chiamava ) duce di u- 
na frontiera ; e finalmente nella guerra Go* 
fica efércitò f importante uffizio di primo 
comandante della cavalleria . In ogni rango 
fi diftinfe per Y impareggiabil valore (2) , 
per la rigida difciplina, e per una fortuna- 
ta condotta. Fu egli riverito del Confidato 
dall* Impevator Valeriano , che lo chiama 
nel pompofi) linguaggio di quel fecolo il li- 
; * • # 

(1) Zofimo , 1. I. p. ^1. Polliont [Sto. Aug. p. 107.3 
•gli accorda delle virtù, c dice che fa, come Pertinace, 
uccifo dagli sfrenati ibidati. Secondo Dcxippo, egli mori 
di malattia. 

(1) Theoclio [ come vien citajto nella Sto. Aug. p. 211.3 
Afferma , che in un giorno egli ucciic con le fue proprie 
mani quarantotto Sarniati , ed in diverfe fufleguenti bat- 
taglie noTceenco cinquanta . Quello eroico valore fu ani. 
mirato dai foldati , e celebrato nelle rozze loro canzoai 
I* Intarsiare della quali era mille , mille , mille tccijit , 
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taratore dall’ Illirico , il riftauratore deH* Pal- 
lia, ed il rivale degli Scipioni. Per la racco- 
mandazione di Valeriano un Senatore del 
rango e del merito più diftinto, Ulpio Cri- 
nito , il cui fangue derivava dalla fte/fit 
forbente di quel di Trajano , adottò il con- 
tadino della Punnonia, diedegli in matrimo» 
aio la fua figlia , c folle vò con 1’ ampio tuo 
patrimonio 1* onorata povertà, che Aureli*» 
no avca mantenuta inviolata ( 1 ).' 

Il regno di Aureliano durò ‘Totani ent# 
rfuattr’ anni e quafi nove 'mcfi; ( ma ogni 
momento di quel corto periodo fu illuftrato 
da qualche memorabil prodezza. Egli > term- 
inino la guerra ^Gotica , cafligò i Germani 
che invadevano 1* Italia , ricuperò la Galli*; 
la Spagna , la Britannia dalle mani di Te- 
trico , e ditìrulfe la* fuperba monarchia >, che 
Zenobia avca nell’ Oriente innalzata falle ro- 
dine deli 1 : afflitto Impera. 

Dovè Aureliano la continua fortuna 
delle fue armi alla - -rigorofa attenzione fu 
gli articoli ancor più minuti della difciplina* 
L Tuoi militari regolamenti fono contenuti in 
una affai ooncifa lettera ad un fubalterno Uffi- 
ciale, al quale comanda di porli in vigore , fe 
defidera di divenire tribuno, o fe gli è ca*- 
ra la vita . Il giuoco, il bevere,.e le arti 
della divinazione erano ièveraihente proibi- 

« * • i • , 

(1) Acollo [appresola Sto. A Mg. f. 2 ij.] deferire I4 
cerimonia cidi* adozione come fu celebrata in BiUnzis 
prefenea dell* Imperatore c de' faoi p ri«cif*li Miuiitri * 
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te. Aureliano pretendeva che i Tuoi foldatf 
follerò modelli , frugali e lahoriofi ; che fem- 
pre fi mantenefler lucenti la loro armi , a- 
guzze le fpade , pronti i vestiti e i cavalli 
all’ immediato fcrvizio ; che vi veliero nei Io- 
ro> «f^iartieri con castità e fobrietà , fenza dan- 
neggiare i campi di grano , lènza rubare nep- 
pure una pecora, un volatile, un grappolo di 
«va , fenza efigere dai loro ofpiti nè fale , 
nè olio , nè legna . „ La pubblica paga 
( continua 1’ Imperatore ) è bastante al lo- 
„ ro foftentamento ; le ricchezze debbono ri- 
,, cavarfi dalle fpogiie de’ nemici e non dal 
f, pianto dei Provinciali ( 1 )* „ . Uo.folo 
efémpio fervirà a mofyrare il rigore,^ anzi la 
crudeltà di Aureliano..' Un foldato. avea fe- 
dotta la moglie del proprio ofpite Fu- il 
mifero colpevole legato a due alberi., che- 
piegati; a forza 1’ uu. contro P altro , e dipoi- 
violentemente fcparandofi., (tracciarono le di 
lui membra . Pochi confimili efempj impref- 
fero una falutevol cortcrnazioiie. I cafiigbi 
di Aureliano eran, terribili , ma raramente 
ebbe occafione di caftigar- due volte un*» 
Hello delitto. La fua propria condotta davat 
la finzione alle fue leggi-, e le fediziofe le-- 

M 

. (x) Sto. Ang. p. 2 J u Quefta laconica lettera i vera-, 
mente lavoro di uu foldato ; è piena di frali e «li voci mi- 
litari , alcune delle quali non poflì>no intenderli fonia di£. 
Acuita . FcrrantHi * Scmiat* fono bene (piegati da SahmOm 
JLa prima di.. quelle veci lignifica o^ni arnie ©ffcnlàva , ti 
è oppolta ad Arni * , arme d i fitwfijra . L v ultima s* 

bene aftlate e bene appuntate. 
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gioni temevano un Capo , che aveva impa- 
rato ad ubbidire , ed era degno di coman- 
dare . 

La morte di Claudio avea rianimato il 
languente fpirito dei Goti . Le truppe , che 
difendevano i palli del monte Emo e le 
rive del Danubio , erano llate richiamate pel 
timore di una guerra civile ; e fembra pro- 
babile , che il rimanente corpo delle Tribìi 
Gotiche e Vandaliche abbracciafle la favo- 
revole occalione , abbandonale i Tuoi fiabi- 
limcnti dell’ Ucrania , attraverfafle i fiumi » 
ed accrcfcelTe con nuova moltitudine la de- 
vaftatricc armata dei Tuoi concittadini . Le 
loro truppe riunite furono .alfine incontrate 
da Aureliano , ed il fanguinofo e dubbio 
confitto finì fidamente al venir della not- 
te (1). Sposati da tante calamità da lo- 
ro vicendevolmente date e foflerte in una 
guerra di vent’ anni , i Goti ed i Romani 
acconfentirono ad un durevole ed util trat- 
tato . Fu quello premurofamente richiedo* 
dai Barbari, e con piacere ratificato dalle 
legioni, al voto delle quali il prudente Au- 
reliano deferì la decifionc di . quella impor- 
tante quefìione . Si obbligarono i Goti a 
fornire alle armate Romane un corpo di 
cavalleria di duemila aufiliarj , e Spularono 
in contraccambio una ficura e tranquilla ri- 
tirata con un regolare mercato fino al Da- 
nubio , provveduto dalla cura dell’ Imperato- 
lo Zofimo I. I. p. 45, 


/ 
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ce , ma a tor proprie fpefe . Fu il’ trattato' 

©flervato con tanta religiofità , che quando 
una truppa di cinquecento uomini fi fiaccò 
dal campo per far delle prede , il Re , ov- 
vero il Generale dei Barbari , comandò che. 
forte il colpevole condottiere prefo e faetta- 
to a morte , come vittima confacrata alla 
fàntità de' loro trattati . E* per altro verifi- 
mile , che la precauzione ‘ di Aureliano , il' 
quale aveva ritenuto come ortaggi i fi- 
gli e le figlie dei Gotici condottieri , contri- 
buifle in qualche parte a quefia pacifica di- 
fpofizione . Egli educò i giovani nelPefercizio 
delibarmi, e vicino alla fila piopria perfona ^ 
alle donzelle diede una liberale e Romana 
educazione , é concedendole in matrimonio 1 * * * * * 7 
ad alcuni dei Tuoi principali Uffiziali , Icg<V 
a poco- a poco le due nazioni coi più ftret- 
ri e <foi più' cari vincoli (i) . 

- Mà la più importante condizione della Cccsa.-fe£i 
pace fu piuttofio fuppofià che efprerta nel la 
trattato . Ritirò Aureliano le forze Romano 
dalla Dacia v e tacitamente abbandonò quel- 
la gran Provincia ai Goti ed- ai Vandali (2): 

H fuo mafchio difcerni mento gli fe conolcere 
i vantaggi reali , e gl’ infegnò a deprezzarci 

M 2 

(1) Dcxìppo C nell 'Excerpta Lfgat. p, u.J riftrllce tutto ìt 

trattato Tocco il nome do Vandali . Aureliano maritò una 

delle Dame Gote al Tuo Generale Bonofo , cke era capace» 

di bevcre coi Goti e (coprire i loro fegreti * Sto. Aug» 

P- } 47 • 

(1) Sco,. Aug. p. 22a. Entrop. IX«. »$• Setta Rufo*. 

C. P' Lattanzio de morubut P erfecutorum t c. 
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$ difonore apparente del rrtiringere in tal 
guifa le frontiere della Monarchia . I fuddi- 
ti Daci limoli» da quelle terre lontane , che 
erti non fapeano nè coltivare nè difende- 
re » aggiunfero forza e popolazione alla par- 
te meridionale del Danubio , Un fertile ter- 
ritorio , cangiato in deferto dalle replicate 
Scorrerie dei Barbari , fu ceduto alla foro in- 
clullria ; ed una nuova Provincia della Pa- 
cia confervò fempre la memoria delle con-, 
quifte di Trajano , Nella Dacia antica per 
altro rimafe un confiderabil numero di abi- 
tatori, ai quali più di un Goto Sovrano 
fece orrore 1’ ertlio (i) . Quelli degenerati 
Romani continuarono ad eflere utili all* Im- 
pero , introducendo tra i lor vincitori le 
prime idee dell’agricoltura, le arti utili m ed 
\ comodi della vita culta v Si (labili a po- 
co a poco una comunicazione di comraer-r 
ciò e di lingua tra le oppolle rive del Da- 
nubio ; e la Dacja divenuta indipendente , fu 
iperto 1* argine più faldo dell’ Impero, con- 
tro le invafioni dei felvaggi del Settentrione. 
Un fentimento d'vuerefle legava all’ allean- 
za di Roma quelli Barbari più llabiliti ; ed 
un in ter erte collante lì converte bene fpef- 
fo in (incera ed utile amicizia . Quella mi- 
fla colonia , che occupava 1* antica Provin- 

(i) I Yailacchi confcrvano ancora molte tracce della lin- 
gua Latina, c fi fono Sèmpre gloriati di- discendere dai Ro- 
mani . Sona circondali dai Barbari, ma non mcfcolati eoa 
cili . Ved. una Memoria del Sig. Danville fi, Ila Dacia an- 
tfcg adì’ Accademia delle Iscrizioni * to.-u. XXX. 
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bia , t fi era infenfibilment© confufa ih uH 
popolo numerofo < riconofceva tuttavia il fu- 
perior nome, e 1 ’ autorità della Gotica Tri- 
bù , e pretendéva 1' immaginario onore di 
trarre dalla Scanditiavia l’ origine. Nel tem- 
po fteflo la fortunata , benché cafuale , fomi- 
glianza del nome di Geti , infule tra i cre- 
duli Goti uhi Vana credenza, che nei tem - 

pi remoti i loro antenati * già rtabiliti nel- 
le Provincie della Dacia, avellerò ricevute le 
irruzioni di Zamollì , e reprelTe le vittoriofe 
armi di Scfoftri è di Dario (i); 

Mentre la vigorofa 6 moderata con- A f * sverri 
dotta di Autéiiaho ristabiliva la frontiera AWjtn,c * ; 
dell' Illirico * gli Alemanni (a) Violarono le 
condizioni della pace o comprate da Gallie- 
no o imposte da Claudio , ed animati dal- 
la impaziente lor gioventù corfero improv- 
vifamente all* armi . Quarantamila cavalli (3) 
e un doppio numero di pedoni (4) appar- 
...... . M $ 

(1) V c a. il primo capitolo di Giornandcs . I Vandali 
^>crò £ c# confcrvtrono una corra indipendenza tra i 

fiumi Manli* • Criffia [Maro* e Xeres] che sboccano nd 
Titifco . 

O) Dexippo, p. 7. ii. Zofimo, Ì.t. p. 4J . Vopifco <■ 

Aureliano nella Sto. Aug. Per guanto quelli Storici diflè- 
nftano nei nomi [ Alemanni ; Jutungi e Marcomanni ] 
égli à evidente che indicano la flefla nazione e la fterta 
guertu , ma coiVricnc ufar molta cura nel conciliarli e fnie^ 
farli. 1 . 

(0 Cantoclaro, ton la folita fui accuratezza-, preferite* 

«i tradurre trecentomila : la fua verfionc ripugna ugual- 
mente al tènfo cd aita grammatica. 

(4) Portiamo ortervare Come un ctèmpio di cattivo 
the Dexippo applica. all* infanteria leggiera degli Alemanni 
i tannici, propr j fedamente dulia Greca falange .* 
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vero in campo . I primi oggetti della lord 
avarizia furono alcune poche città della Re- 
lica frontiera ; ma presto crefcendo col buon 
•fuccelìo le loro fperanze , fparlero gli Ale- 
manni con rapida marcia la devastazione 
dalle rive del Danubio a quelle del Pò (1). 

L’Imperatore Teppe quali nel tempo stef* 
fo r irruzione e la ritirata dei Barbari. Ra- 
dunato un attivo corpo di truppe , marciò 
con filenzio e prestezza lungo Y Ercinia Fo- 
resta ; c gli Alemanni carichi delle fpoglie 
dell’ Italia , arrivarono al Danubio , non fo- 
(pcttando , che full’ opposta riva , ed in un 
posto vantaggiofo stelle celata un’ armata 
Romana difposta ad impedire il lero ritor- 
no. Aureliano favorì la fatai confidenza dei 
Barbari , e lafciò che quali metà delle lor 
forze paflTafie il fiume fenza precauzione ve- 
runa . La lor fituazione e la lor forprefa gli 
procurarono una facil vittoria ; e la fua sta- 
gni condotta ne accrebbe il vantaggio . Di- 
sponendo le legioni in forma di femicerchio, 
avanzò i due corni verfo il Danubio , e vol- 
gendoli a un trattò verfo il centro , circon- 
dò la retroguardia dei Germani . I Barbari 
Smarriti , dovunque gertavan lo fguardo , ve- 
devano con difperazione un paefe deferto, 
un fiume rapido e profondo , ed un vitto- 
riofo ed implacabil nemico . 

Ridotti a questa infelice condizione non 

(1) In D^xippo fi tegge aJcfTb R o danni . Il Sig. di V*-. 
Iou mollo evinti» la parola ia E ridirai , 
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Sdegnarono gli Alemanni di presto implora* 
re la pace * Aureliano ricevè i loro Amba* 
fciatori alla testa del Tuo campo , e con tut- 
ta la pompa marziale , che poteiTe mostra- 
re la grandezza e la difciplina Romana . 
Erano le legioni Tulle armi in bene ordina- 
te fchiere ed in profondo filenzio . I prin- 
cipali Comandanti didimi colle infegne del 
loro rango erano a cavallo dall’ uno e dall' 
altro lato del trono Imperiale . Dietro al 
trono s’ innalzavano Topra lunghe picche co- 
perte d’argento le facre immagini dell’Impe- 
ratore e dei Tuoi Predecertori (i) , le Aquile 
d’oro, ed i varj titoli delle legioni a lette- 
re d’ oro fcolpiti . Quando prefe Aurelian® 
il Tuo porto , il Tuo nobile portamento e la 
Tua maertofa figura (2) infognarono ai Bar- 
bari a venerare la perfona non men che la 
porpora del lor vincitore . Caddero in filen- 
zio gli Ambafciatori prortefi al fuolo. Fu ad 
erti ordinato di alzarli e permeilo di parla- 
re . Coll’ artirtenza degfinterpetri ertenuarono 
eglino la loro perfidia , magnificarono le loro 
itnprefe , fi eftefero Tulle vicende della fortu- 
na e fu i vantaggi della pace , e con inop- 
portuna confidenza richiefero un abbondante 
IWfidio , quali prezzo dell’ alleania , che erti 

M 4 

(t) L’ Impcrator Claudio era certamente in quel nu-’ 
mero ; ma non Oppiamo fin dove fi eitcndcfic quelto fegn o 
di rifpetto 1 (c fino a Celare c ad Aug'.:fio , deve aver 
prodotto un fupcibo fpettacoio una lunga ferie di padro- 
ni del mondo . 

Vopiùc nella Sto, Aug. p. no. 
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offrivano ai Romani * Fu la rifpofta dell’ Ini* 
foratore afpra ed imperiofa . Trattò la loro 
offerta con difpreno, e con indignazione la 
foro richieda; rimproverò ai Barbari la loro 
ignoranza nelle arti della guerra e nelle 
leggi della pace , e finalmente li licenziò 
colla fola delta di renderli a diferèzione , 
o di affettare la maggior feverità del fuo 
rifentimento (1). Aveva Aureliano redituita 
ai Goti una remota Provincia ; ma era pe- 
ricolofo il fidarli o il perdonare a quelli 
perfidi Barbari, la cui formidabil potenza te- 
neva r Italia lleffa in continui timori • 

Pare che immediatamente dopo quello 
congreffo, qualche improvvifo evento richie- 
deffe la prelcnza dell’ Imperatore nella Pan* 
noma* Lafciò egli ai Tuoi Generali la cura 
di compire la didruiione degli Alemanni o 
col Terrò , o col piò ficuro mezzo della fa- 
me. Ma Fattiva difpsrazione ha Tpcffo trion- 
fato dell’ indolente confidenza nella fortuna* 
Vedendo i Barbari che era imponìbile tra- 
vèrfare il Danubio ed il campo Romano , 
ruppero i podi della lor retroguardia , che 
erano o piò debolmente o meno diligente- 
mente difeiì , e con incredibil predella , ma 
per diverfi.) cammino , montarono verfo i 
monti dell’ Italia (a) . Aureliano , che riguar- 
dava la guerra come affatto finita , ricevè 
la mortificante notiiia della fuga degli Ale- 
rò tJcxìppo dà loro una tortile e preliba orazione, dc- 
di un Greco A' fi ila . ♦ 

(») Sto. Ar.g. p. 2ij» 
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Hlaiini e della devaftazione da erti fatta nel 
territorio di Milano* Fu alle legioni ordina- 
to di fcguitaré con tutta la fpeditezza , di 
cui erano capaci quei gravi corpi, la rapi- 
da fuga di un nemico , 1* infanteria e la ca- 
valleria del quale fi muovevano quafi coll 
ugual preftetza . Pochi giorni dopo l’ Impe- 
ratore ifteflo marciò al foccorfo dell’ Italia 
alla tefla di uno fcelto corpo di aufiliarj 
(fra i quali vi erano gli ortaggi e la caval- 
leria dei Vandali) e di tutte le guardie Pre- 
toriane, che avevano fervito nelle guerre 
fatte già fui Danubio (i). . . . 

Eiìendcfi le truppe leggiere degli Ale- 
manni fparfe dalle Alpi agli Appennini , la ti <1* Aure-* 
continua vigilanza di Aureliano t dei fuoi l,ano * 
Umiliali fu occupata in fcoprirc , asfaltare , • 
t perfeguitare i numerofi loro dirtaccamenti . 

Non oliarne f irregolarità di quella guerra , 
vengono menzionate tre confiderabili batta- 
glie , nelle quali le fofze principali delle due 
armate fi batterono ortinatameme (2) . Fu 
vario il fucceffo . Nel primo combattimento 
vicino a Piacenza i Romani riceverono un 
colpo si forte , che, fecondo 1’ efprelTione di 
uno fautore pariialiflìmo di Aureliano , lì 
temè l’ immediata ruina dell’Impero (3). Gli 
accorti Barbari, che aveano circondati i bo* 
fchi , aflalirono iinprovvifamente le legioni 
nell* ofeurità della fera y e (come è mollai 

(1) Dcxìppo p. 12. 

( 1 ) Vittore J umore in Aureliano * 

(}) Vopfwù utili A-g. p. nf 
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I Barbari erano a momenti afpettati alle por-» 

te di Roma , che per decreto del Senato f» 
confultarono i libri Sibiliini . Lo dello Iinpc-» 
ratore per religione o per politica racco- 
mandò quel mezzo falutevole , tacciò la icn-: 
teiza del Senato (1) , e fi elibì di fupplire a 
qualunque Ipefa , e di dare qualunque anima- 
le e qualunque fchiavo d’ ogni nazione che 
gli Dei richiedclTero . Non oliarne quella li- 
berale offerta, non fembra che alcuna vitti- 
ma umana efpiafTe col fuo fangue i peccati 
del popolo Romano. I libri Sibillini impo- 
fero cerimonie più miti ; procelììoni di Sa-; 
cerdoti in bianche velli , accompagnati da 
tin coro di giovani e di vergini ; lunazio- 
ni della città e dell’ adjacente campagna 
e facrifizj , la cui potente influenza impe- 
dilfe ai Barbari il palio nella miflica ter- 
ra , fulla quale fi erano celebrati . Que- 
ste fu perdizioni , benché puerili in fe bef- 
fe , fervirono al buon efito della guer- 
ra ; e fe nella decifiva battaglia di Fano \ 

gli Alemanni fognarono di vedere un* arma- 
ta di fpettri combattenti in favor d’ Aure- 
liano , egli ricevè un vero ed effettivo ajuto « 

da quefto immaginario rinforzo (2) . 

Ma non oliarne qualunque fidanza aver 

II potette negl ideali ripari , pure 1 efperien- 

(1) AIcnn pentirebbe, die* egli , che voi foli c radunar» 
jn una Chiefa Crifìuna, e non nel Tempi.) di tutti gli Dei. ) 

(j) Vopifco nella Sto. Aug. p. aij. itó. fa una lun- 
ga detenzione di «juefte ceri. nenie , cftratca dui Rcgiiln 
del Senato » 
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tà del pattato ed il timor del futuro, ìndu£ 
fero i Romani a cofiruire fortificazioni di uri 
genere piu laido e più follanziale ■. I fuccef- 
fóri di Rottolo avearìo circondato i fette 
colli di Roma con un antico muro di più 
di tredici miglia (i) . Un recirlto sì vafiò 
può fembrare fproporlionato alia forza ed 
alla popolazione di quello Stato nafcente * 
Ma era necettariò di allicurare una vafi* 
edenfione di pafcoli e di terreno dalle fre- 
quenti fcd improVvife incurfioni dei popoli 
del Lazio * perpetui nemici della Repubbli- 
ca . Crefcendo la Romana grandezza , fi ac- 
crebbe a poco a poco la città, è la fu a po- 
polazione dtcupò tutto Io fpazio voto , apri 
le inutili finirà, copi! il campo Marzio, 6 
da ogni parte feguitò le pubbliche firade 
fnaéfire còrt lunghi e bei fubbòrghi ( 2 ) w 
L* eftenfione delle nuove mura erette da 
Aureliano e terminate lottò il regno di 
Probo era magnificata dall’ opinione popo- 
li) Plinio Sto* nat. ìli. 5 . Per confermare la noftrà 
i ìea , è ila o/Tcrvarfi , che per lungo tempo il Monte Ce* 
Lo fu un bofeo di quercie, cd il Mone* Viminale fu co- 
perto di falci ; che nel quarto feeelo 1 * Àvcntino era un 
diflbitatn e folitario ritir® ; che fino al tempo di Augt-fto 
1* Efquilir.o fa un infalubre cimitero ; e che le nuniero/è 
Ineguaglianze , ofTervate dagli antichi nel Quirinale , pro- 
fano fuHicicntcmcnce , che non era coperto di fabbriche a 
ì)ci /cttfc colli il Capitolino , cJ il Pai-tino b lamente , 
con le vaili adiacenti , furono la primiera abitazione del 
popolo Rothano . Ma quello /oggetto richiederebbe un* 
4 i(Terta rione . 

(lì Ex frollati ti* tcXa multa* add.Jere urici , è 1* cfprcflto'-* 
t* di Plinto « 
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lare quafi a cinquanta miglia, (1) ma le 
accurate mifare la ridufiero intorno a ven-. 
tuno (2) . Era quello un grande , ma trifto 
lavoro , giacché i ripari della Capitale fve!?-. 
vano la decadenza della Monarchia . I Ro- 
mani dei fecoli più felici , che affidarono al- 
le armi delle legioni la ficurezza dei campi 
delle frontiere (3) , erano ben lontani dal 
fofpettare in alcun modo , che fi doveffie 
mai per necefiità fortificare la fede dell’ Im-. 
pero contro le irruzioni dei Barbari (4). 

La vittoria di Claudio fu i Goti , e il 
fortunato fucceffio di Aureliano contro gli oppr ;“ 7 ; a"* 
Alemanni aveano già redimito alle armi uiurpawri. 
Romane 1 ’ antica lor fuperiorità (òpra le 
Barbare nazioni del Settentrione . Il punire 
i domefiici tiranni , e riunire le fmembrate 
parti dell* Impero era un* imprefa rifervata 
all' ultimo di quelli bellicofi Imperatori . 
Quantunque folle fiato riconofciuto. dal Se- 
nato e dal Popolo, le frontiere dell’Italia, 
dell’ Affrica , dell* Illirico , e della Tracia ri- 
firingevano i confini del fuo dominio. La 
Gallia, la Spagna e la Britannia , l’Egitto, 
la Siria e 1 * Afta minore erano tuttavia pof- 
fedute da due ribelli , che foli di una lifia 

» 

(1) Sto. Aug. p. 1X2. Lipfio , «d I Tacco Voflìo han- 
no di buona voglia adottata quella mìTura . 

- (a) Ved. Naròini Roma antica, 1 . I. c. S. 

<}), Tacit. Sto. IV. 2$'. 

(4) Incorno alla muraglia di Aureliano , ved. Vopifc# 
nella Sto. Aug. p. a 16. 122. Zofinio . 1 . I. p. 4). Er,* 

trop. IX. ij. Aurei. Vittore in Aureliano , Vittoij: Ju* 
fiore in Aureliano, Eufcb. Hicronym. c Idazio in Chroni,rt 
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sì numerofa , erano fino allora andati cfcn- 
ti dai pericoli della lor lituazionc ; e per 
render compita 1’ ignominia Romana due 
donne erano le ufurpatrici di quei troni 
rivali . 

S’ era veduta ntdla Gallia una rapida 

*'iJ^ccnì^nc /* /v» » • « # « • • i • » • 

<kji ufurpa- ittcceilione di Monarchi innalzati e caduti. 
torinelIaGal* La rigida virtù di Poflumo gli fu fatale - 
ìu • Egli dopo d’ aver opprcfTo un competitore , 

eh’ aveva prefa in Magonza la porpora , 
ricusò di concedere alle fue truppe il Tacco 
di quella ribelle città ; e nel fettimo anno 
del regno Tuo divenne la vittima della lo- 
ro delufa avarizia (i). Ra morte di Vitto- 
rino, amico e collega di Politi mo, fu prodot- 
, ta da più piccola caufa . Le Riminole qua- 
lità ( 2 ) di quel Principe erano ofeurate da 
una Iicenziofa paflìone , che egli foddisface- 
va con atti di violenza , fenza aver quali 
riguardo alle leggi della focictà , o a quel- 
# 

. (1) Il Tuo competitore fu Lolliano o Elia.no, fé vera- 
mente quelli due nomi indicano J.i fUfiu perfora . Ved. 
Tillcmnnt , toin. III. p. 1177. 

(j) II carattere che fa di quello Principe Giulio Ate- 
rìano [ appreso la Sro. Au /». p. 1S7. ]. merita di clTer tra* 
fcritto , fiacche frmbra bello c imparziale ,, Viclotino 
j, qui poft Junitun Pofthumium Galhas rexit , neminem 
exiftimo pral'crcndum ; non in virtute Trajanuni ; non 
,, Antoninum in clemctuìa ; nou in gravitate Nervam ; 
,1 non in gubernando arrario Vcfpaliar.um ; non in ccn» 
», fura toeius vie* ac feveritate militari Pcrtinaccm vcl Se» 
,» veruni . S:d omnia hxc libido fi cupiditas voluptatis 
tr nudici aria: Zie perdidit , ut uomo audeat vinutes e;ui 
», in luteras mitccre» quein cenlUc omnium judicio mcruifl» 
», le puniri », . 
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le ancor dell’ amore (1). Egli fu trucidato 
a Colonia da una congiura di gelofi mari- 
ti , la cui vendetta potrebbe femhrarc più 
gi unificabile , fé rifparmiato avellerò 1’ inno- 
cente Tuo figlio . Dopo la drago di tanti 
Principi valoroii , è in certo modo mira- 
bile , che una donna contenefle per lun- 
go tempo le feroci legioni della Gallia , ed 
c cofa più fingolare , che quella donna fo£ 
fe la madre dell’infelice Vittorino. Coi fuoi 
artifizi e colle fue ricchezze potè Vittoria 
collocar fucceflìva mente fui trono Mario e 
Tetrico , e regnare con mafehio vigore fol- 
to il nome di quei dipendenti Imperatori ✓ 
La moneta di rame , di argento , e di oro 
fi coniava in fuo nome ; ed*a prefe i tito- 
li di Augufla e di Madre degli eferciti : il 
fuo potere finì fola mente colla fua vita ; ma 
fu quella forfè accorciata dalla ingratitudi- 
ne di Tetrico (2) . 

Quando ad ideazione dell' amhiziofa fua 
protettrice afTunfe Tetrico le regie infegne, egli 
era Governatore della tranquilla Provincia dell* 
Aquitania , impiego convenevole al fuo carat- 
tere ed alla fua educazione . Egli regnò per 
quattro o cinqu’ anni fulla Gallia , filila Spa- 
gna , c fulla Britannia x fchiavo e Sovrano di 
una licenziofa armata , che egli temeva , e 
dalla quale era deprezzato . Il valore e la 

( 1 ) Egli rapì la moglie di Attillano , attuario, o agcn^ 
te dell’ armata. Sto. Aug. p. i8é. Aurei. Vittore ia Aurei. 

( 1 ) Politone dà ad cfi'a un articolo tra i trenta Tiran-, 
pi . Sto. Aug. p. ao6» 


Rcg 

sfatta 

trico 


i<)2 J/torìa della decadenza 

fortuna di Aureliano gli aprirono finalmen- 
te la ftrada alla libertà . Egli li arrifchiò a 
(velare la trilla (ita fonazione , e (congiurò 
l’ Imperatore ad affrettarli a foccorrcre il fuo 
infelice rivale . Quella fegreta corrifpondenz* 
71 * fc foffe giunta all’ orecchie dei faldati, molto 
probabilmente farebbe coiìata a Tetrico la 
vita ; nè poteva egli deporre lo feettro dell* 
Occidente fonia commettere un atto di tradi- 
mento contro fc fteffo . Egli finfe che vi 
folle apparenza di una guerra civile , con- 
durti: in campo le fue forze contro Aure- 
liano v le ordinò nella maniera più fvantag- 
giofa , fyelò i fuoi proprj configli al nemi- 
co , e con pochi (celti amici difertò fui 
principio dell' azione. Le ribelli legioni, ben- 
ché difordinato e (concertate dall’ inafpetta- 
to tradimento del loro capo , li difefero con 
Òifperato valore , finché furono quafi tutte 
tagliate a pezzi in quella fanguinofa e me- 
morabil* battaglia, che fa-gu 1 vicino a Cha- 
lons nella Sciampagna (i). La ritirata de- 
gli aufiliarj irregolari Franchi e Batavi ( 2 ) 

(1) Follione pel!» Sto. Atig. p. tff. Vopifto nella Sto. 
Aug f». j:o. I due Vittori, nelle vite di Gallieno e di Au- 
reliano ; Eutropio , IX. i j Etifl-b. in Chron. Di tutti (fue- 
tti Scrittori loljnieme i dire ultimi [ ma con gran probabi- 
lità ] pongono la raduta di Tctrico innanzi a quella di 
Zenobìa . Il Sig. di Bozc [ nell’ Accademia delle ITcrizioni 
rnm. XXX.] non vorrebbe , c Tillemont [ tom. III. p. 
11 80. ] non ardifcc fcguitarli . Io fono dato più /Incero 
«eli* altro . 

il) Vittore Juniorc in Aurei. Eumcnio nomina quefte 
truppe Batta na ; oicuni critici Tenta alcuna ragione , vor- 
rebbero cambiar quella vote ia Bagutdicx « 
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rfie il' vincitore prètto coftrinfè o perfuafe 
sr '-ripattare il freno , riltabilì 1* unìverfale 
tfanquillità, e f autorità di Aureliano fu ri- 
cónofciuta dalla muraglia d* Antonino alle co- • 
lònne d' Ercole 

* Piiio dal regno di Claudio la città di • 

Atitun. fola e Tenia foccorfi avea ofats di di- * 
esilararli contro le legioni della Calila. Do- 
po un attedio di fette niefi ette rovinarono 
Tacgheggiarèno quella sfortunata città già 
defolata dalla fame ( 1 ) . Lione al contrario ave* . 
réliftito cèn óflinata avverfione alle armi di 
Aureliano . ; Si legge il calligo di Lione ( 2 ), 
nii fióri’ tt trovano mentovate ìe ricompenfe. 
di" Auturi:* Tale in veriti è la politica del-* 
guerra civile prrcordarfi feveramente del- 
le ingiurierei? obbliare i più importanti fer- 
\9gj.* La vendétta, è. proficua , la gratitudi-’ 
né è d5Tp ( èndiofà : . ' . • 

Appena Aureli ano fi fu aflìcurato delta Cuum di 
pérfona; e. delle Povii>cie di Tetrico , rivolfe Zenobia*. 
lé Tue -armi contro Zenobia » quelhr celebre ’ 

Regina di. Paimira e delf Oriente . L* Euro- 
pa "moderna ha prodotte varie femmine iì- 
luttri i che hanno foftenuto coir gloria il pe- 
fo del'Tegnoi nè il noftro fecolo è privo dr 
sr difimtt caratteri. Ma Zenobia è forfè f u- 
*\ca donna» il cui genio fu po riore. fi fia fol- 
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f(x) Eumen. la vii. Panegir. TV. f. 

Yi). Vopifcó nell! Sci. Aug. p. 2+6. Àottin *<*n fu' rì- 
4 ànra» "li tio al regno "di Diocleziano : Ve i. Eiuncuio de ' 
nflturtnda [chela , * j 
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1^4 ■ gloria fotta. itcaien\é * .<{ 

levalo dalla fervile indolenza importa al (u ^ 
• fedo dal dima e dai coflurai dell’ Afia(i) # 
Erta vantava la Tua origine dai He Macedo- 
ni dell’ Egitto, uguagliava in bellezza la fu* 
antenata Cleopatra , e fuperava d’ affai quel- 
la Principerta nella carità ( 2 ) t nel valore. 
Era Zenobia (limata la più amabile e la più 
eroica del fuo ferto, Era di carnagione bruna 
(giacché parlando di una Signora quelle pic- 
cole cofe divengono importanti) i Cuoi denti 
erano di una bianchezza di perle » e ne’ Tuoi 
c (kfcrc, grandi e neri occhi fcmullava un infoino 
fuoco temperato dalla più Jufinghiera dol- 
cezza , Fotte ed armoniofa era la voce » Il 
fuo mafehio intelletto era rinvigorito ed a** 
domato dallo (ludio , Non era ella ignoran- 
te della lingua latina, e pofledeva con ugual 
perfezione il linguaggio Greco, l'Egiziano 0 . 
il Siriaco , Àvea erta dirtefo per fuo proprio . 
*' " ’ ufo un Epitome della Storia Orientale, e fa* 
miliarmente paragonava le bellezze di Ome* 
ro e di Platone dietro (a feorta del fublimt 
Longino , 

h» Quella perfetta donna fposò Odenato * , 

che dalla condizione di privato s’innalzò al- 
la Sovranità dell’ Oriente . Divenne erta ben 
tosto amica e compagna di quell' Eroe , Ne- 
ro Qnafi tutto quel che li dice dei cottura! di Ode* 
tosto e di Zenobia , i prefo dalie loro vice nella Sto. Aug. 
da Trcbellìo Politane . Vcd. p. i 9 )< 19I. 

(a) Efla. non riceveva mai gli abbracciamenti del foto 
marito che per IVpggecto di aver prote • Se le di lei 
fpcranxe rcftivto dduic , reiterar* U leandro nel Aide- 
fucate m*Ct % 


/ 


Dell'Impero Romano. Cap. XI. 195 

$ 1 * intervalli della guerra fi dilettava Ode- 
nato estremamente della cacciargli insegui- 
va ^ con ardore le fiere dei deferti, leoni, 
pantere ed orli ; e 1 ’ ardor di Zcnobia in 
quel pericolofo divertimento no* era punto 
inferiore . Avea efia avvezzato il fuo tem- 
peramento alla fatica, Sdegnava 1* ufo, di 
pn cocchio coperto t compariva ordinaria-, 
mente a cavallo in abito militare, e mar- 
ciava' talvolta per molte miglia a piedi alla, 
testa delle Rie truppe. X felici Succedi di 1 *. 

Odenato furono attribuiti in gran parte ali* 
incomparabile di lei prudenza e valore. Le 
illustri loro vittorie, Sopra, il gran Re , che 
per due voite perfeguitarono fiuo alle porte 
di Ctefifone , gettarono i fondamenti della 
comune lor fama e potenza . Le armate , 
che eflì comandavano , e le Provincie ch'a- 
\eano Salvate, non riconoscevano, per So- 
vrani che i due loro Capi invincibili. Il Se- 
«atq ed 1 il Popolo. Romauo, riverivano uno 
straniero v che vendicato avea il prigioniero, 
loro Imperatore, eT infenfibil figlio di Va- 
leriano riconobbe perfino Odenato come fuo 
legittimo collega .. 

Dopo: una felice Spedizione contro i c E f‘ V9n ** 
Goti devastatori dell* Afta, il Principe di Pai- «d 
mira ritornò alla città di Emefa ncila Si- 
ria.-. Invincibile nella guerra , fu, ivi uccifo 
per domestico tradimento -, cd il fuo favorito 
divertimento della caccia fu la\cagioiie , o- 

> .1 .,»p ’ii ’• . ... ’K j ■ 
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<9 6 lftorìa Siila itcaic*\k - * 

T occafione almeno della Tua morte fi), fi 
dio nipote Meonio pretefe di lanciare il Tuo 
dardo prima di • quel dello zio ; e benché 
avvertito del dio fallo , ripetè la medelima 
ihfolenza . Fu Odenato irritato come Monar- 
ca e come cacciatore : tolfe egli al temerà- 
rio giovane il cavallo , fegno d’ ignominia 
tra i Barbari , e lo castigò con un breva 
confino . Fu presto dimenticata 1 * oflfèfa , ma 
non il castigo; e Meonio con pochi arditi 
A.E>. congiurati in mezzo ad una gran festa ad* 
fafliuò il fuo zio . Erode , figlio di Odena- 
to ; benché non di Zenobia , giovane di ca- 
rattere dolce ed effemminato (2) fu uccifb 
col padre . Ma Meonio altro non ottenne 
con questo fanguinofo misfatto , che il pia- 
cere di vendicarli . Ebbe appena tempo di 
prendere il nome di Augusto , avanti eh©' 
lò facrificafife Zenobia alla memoria del fuo 
cbnforte (3). 

Con 1 ' alìistenia dei fùoi più fidi amie) 
Ot ?" u U *e e ^ a occupò immediatamente il tron© vacan- ! 
ftu; Egitto, te, e governò per più di cinque anni col* 
fuoi virili configli Paimira , la Siria e 1 ’ Orietl-J 

• • . i 

(1) Sto. Aug. p. ifi. 193. Zofimo , 1, I. f. 3 1. Z«4 
nata, 1. XII. p. <33. L’ ultimo è chiaro e probabile {> 
fono gli altri confuti e ineonfiftenti . Il tede «li Slaccilo » 
& non è corrotto» é aflblutamcmcc inintelligibili . 

(s) Odenato e Zenobia, fpeflb gli mandavano doni di 
gemme c gtojellt fcelti tra le fpoglic del nemico , cd erto 
li .riceveva con infinito piacere . 

tj) Sono ftati promolG alcuni ingiufttf&ai fisfpetti fopn* 
Zenobia , come fe UaU (òde complice dell' vccifiene d4 
marito , 


t)elt impero Romano . Cap, Xì. i^f 

Ifc . Colla morte di Odenato fpirava quell' 
autorità, che il Senato avea ad etto accor- 
data foltanto come una perfonal dillimione; 
ma la guerriera Tua Vedova , deprezzando e 
il Senato e Gallieno , coftrinfe uno dei Ge- 
nerali Romani , mandato contro di lei , a ri- 
tirarli nell’ Europa con la perdita della Tua 
.armata e della fua riputazione (i). In ve- 
ce delle piccole paflioni , che agitano così 
fpelTo un regno femminile , la falda ammi- 
niltrazione di Zenobia era regolata dalle più 
.giudiziofe malfime di politica : fe era efpe- 
diente il perdonare , fapeva erta calmare il 
fuo rifentimento : fe neceflario era punire ,• 
fapeva ella impor ìilenzio alle voci della 

• pietà. L' efatta fua economia tacciata fu 
di avarizia j pure in ogni conveniente oc- 
cafione fi moftrava e magnifica e liberale. 
I vicini Stati dell’ Arabia , dell’ Armenia e 
della Perfia temerono la fua inimicizia , e 
domandarono la fua alleanza. Ai dominj di 
Odenato , che fi efiendevano dall’ Eufrate 
alle frontiere della Bitinia , la di lui Vedo- 
va aggiunfe 1' eredità dei fuoi antenati , il 
popolato e fertil regno di Egitto. L’ Impe- 
rator Claudio riconobbe il fuo merito , e fi 

• contentò , che mentre e%li continuava la 
. guerra Gotica , ejfa foftenefle Y onor dell* 

Impero in Oriente (a) . La condotta però 

N 3 i 

(x > Se». Aug. p. 180. x 8 1 . 

(i) Ve«t. nella Sto. Aug. p. 198. La teftiminianta eh* 
rende Aureliano al di lei merito è per la conquida «UH’ EgU* 
C« • £ofin)» 1 . I. p. 4 *, 


Io 8 \fior\a della decalitri. 

di Zenobia fu accompagnata da qualche 
ambiguità j e non è improbabile , che ella 
concepito avelie il difegno di erigere una 
Monarchia indipendente e nemica . Ella unì 
alle popolari maniere dei Principi Romani 
•la fplendida pompa delle Corti dell’ Afta , e 
pretefe dai Tuoi fudditi le medefime ado- 
razioni, che li predavano ai (ucce fiori di 
-Ciro . Dette ella ai Tuoi figli (i) una edu- 
cazione Latina , e fpefio li prefentò alle trup- 
pe ornati della porpora Imperiale . Rifervò 
per fe llefia il diadema col magnifico , ma 
incerto titolo di Regina dell’ Oriente * 
Sptdiilcw Quando pafsò Aureliano nell’ Afta , 

A. d.*7 2, contro un avverfaria , cui non altro che il 
fclTo render poteva un oggetto di difprez- 
ro , la fua prefienza ridulTe all’ ubbidienza 
h Provincia della Bitinia , già vacillante per le 
armi e per gl* intrighi di Zenobia (a)» Avan- 
zandoli alla teda delle legioni egli ricevè la 
fjinmiifiotie di Ancira , e pel tradimento di 
un perfido cittadino fu ammedo in Tiana 
dopo un afiedio odinato . li generofo , ben- 
ché fiero , carattere di Aureliano , abbandonò 
il traditore al furor dei lbldati: una fuper- 
Oiziol'a venerazione lo indufie a trattar con 
clemenza i concittadini del fiiofofò Apollo- 

• 

(t) TimoLo, Ercnniano e Vaballatd • Si fuppone clic 
l due primi fotTcr già morti avanti la guerra . All’ ultimo 
Aureliano concede una piccola Provincia dell’ Armenia col 
titolo di He . Elidono tuttora divo tè delle d> lui medaglie» 
.Vcd. Ti Ut mone > toni. Ili. p. ii^o* 

1 2 ) Zoilmo 1 . I. p. 44. * ... 


\ 


DelT Imperò Roméno . Cap. XI 199 

Ilio (1). Rimafe Antiochia deferta al fuo 
avvicinarli , finché T Imperatore con falute- 
voli editti richiamò i fuggitivi , ed accor- 
dò un generai perdono a tutti quelli , che 
per neceflità piuttofto che per elezione li 
erano impegnati al fervizio della Regina di 
Paimira . L’ inafpettata moderazione di una 
tal condotta riconciliò gli (piriti dei Sirj , e 
fino alle porte di Emefa i voti dei popo- .- 
li fecondarono il terrore delle armi Impe- 
riali (2) . 

Sarebbe fiata Zenobia indegna della fua torc 
riputazione , fe averte indolentemente per- Paimireni 
tneflo all’ Imperator d’ Occidente di avvici- «elle bau®» 
Darli dentro le cento miglia verfo la fuaCa- fJóthi'aVi 
pitale. Il defiino dell’Oriente fu decifo in Emdà. 
due gran battaglie , tanto fimili in quali 
tutte le circofianze , che pofiiamo appena di- 
fìinguerle l*una dall* altra , fuorché ofiervan- 
do che la ‘prima fegul vicino ad Antio- 
chia (3) , e la feconda vicino ad Eme- 
fa (4). In ambedue la Regina di Paimira 
animò l* armate con la fua prefenza , ed af- 

N 4 

(1) Vopìfco f nella Sto. Aug. p. *17.] ci dà una !ee- 


« tara autentica , td una dubbia vifione di Aureliano. Apoi- 
J Ionio dì Tiana era nato quafi contemporaneamente a Ge- 
tti Crifto . La vita del primo vien riferita dai Tuoi di- 
fccpolt in un modo tanto favolalo , che non fi può cono* 
■ licere fe folle un Savio , un Impoftorc » o un Fanatico • 
(a) Zofimo, 1 . I. p. 4 6. 

(j) In un luogo chiamato Imma . Eutropio , Serto Rufi 
fó t S. Girolamo fanno folaincnw mcnxioot di quella pri* 
ma battaglia. 

(4) Vopifco aella Sto. Aag. p. *17. £» (olvma* ori** 
Rione deila feconda « 


loo *f * * Ijftìrid dell* &ccaìin\* . . , • 

fidò Pefecuzione degli ordini Tuoi a Zabdaf, 
che già legnai a lì avea i Tuoi talenti militari 
con la conquida dell’ Egitto . Le mimerofe 
forze di Zenobia confidevano per la maggior 
parte m arcieri leggici i ed in cavalleria 
grave tutta armata di ferro. I cavalli Moti 
cd Illirici dì Aureliano non poterono refi- 
ftere all’ urto . gravidi pio dei loro antagoni- 
Ilì . Fuggirono in un vero o ìimulato ,di- 
fordine ; impegnarono ì Palmirenì in un fa- 
ticofo inseguimento ; li fiancarono con va- 
rie piccole fcaramuccie ' r e finalmente feonfif- 
fero quelf impenetrabile , ma poco agii cor- 
po di cavalleria. L’infanteria leggiera frat- 
tanto , quando vote ebbe le faretre , redan- 
do fenza difefa contro un più dretto affai- 
re , efpofe i 'nudi fianchi alle fpade delle 
legioni . Aureliano avea feelte quede trup- 
pe veterane , che erano ordinariamente ac- 
campate fulle rive del Danubio fuperiore , 
ed il valor delle quali era dato feveramen- 
te provato nella guerra Alemannica (i) . 
Fu imponìbile a 7,enubia , dopo la disfatta di 
Emefa , di radunare una terza armata . Fi- 
no alla frontiera dell 1 Egiuo le nazioni fog- 
gette al fuo Impero fi erano porte finto 
E infegna del vincitore , che mandò Probo , il 
più valorofo dei fuoi Generali , ad impadro- 
nirli delle Provincie Egiziane » Paimira fu 

r ultimo afilo della Vedova di Odenato . 

• \ 

.. .. > 

(i) Zotìmo , ). I. p 44. 4(1. La (ita dcfrrizionc delie 
<hur* c 
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i * Mi • 

Jtùiratafi dentro le mura della fu* Capti** 
Je j fece ógni,, preparativo per una yigorofa 
relìflenia , e dichiarò con f intrepidezza di 
una Eroina, che l* ultimo momento del fuo 
regno farebbe ancora della fua vita i 

In mezzo agli Aerili deferti dell* Ara- 
bia s* innalzano alcuni pochi pezzi di col- 
' tivati terreni f quafi ifole di quell’ Ocea- 
no arenofo . Il nome '.fletto di Tàdmdr 
o Paimira nella lingua * Siriaca e nel- 
la Latina, denotava una ‘moltitùdine di 
palme, che davano ombra e verdura a 
quella temperata regione. Pura era l’aria; 
td il fuolo , irrigato da alcuni piccoli rufcel- 
li , era capace di produrre frutti e grano. 
.V n ll,0 S° f°r»ito di vantaggj tanto Angola- 
ri, e fitnato in giufta dittanza (i) tra il 
golfo Périico ed il Mediterraneo , fu pretto 
frequentato dalle Carovane , che portavano 
alle nazioni Europee una cotifiderabil porzio- 
ne delle ricche mèrci dell’ India . Paimira 
divenne infenfibilmente una doviziofa ed in- 
dipendente città , ed unendo le Monarchie 
dei Romani e dèi Parti cogli fcambievoli 
vantaggj del commercio , potè confervare 
un’ umile indipendenza , finché alla fine do- 
po le vittorie di Trajano cadde quella pic- 
cola Repubblica in poter di Roma , e fiori 

per più di centocinquanta anni nell’ onori- 

. • « « « 

* • 

^ ra Pr dittante da Scleucia, e dogentotre 

dalla più vicina Cotta della Siria , fecóndo la relazione di 
Hinio , che in poche parole [Sto. tue. V. dà 

uaa eccellerne detenzione di Pàlair*. 


Stato di 
Paimira » 


i 


ioi Ijforia ietta ÌecA&tn\à 

£co, ma fubordinato rango di Colonia. Du- 
rante quello pacifico periodo , Ce giudicar 
f\ può da poche ifcrizioni rimafteci , gli opu- 
lenti Palmireni coftruirono quei tempj , quei 
*• ’ palazzi e quei ponici di Greca architettura, 

le cui rovine , fparfe per T eftenfione di va- 
rie miglia , hanno meritata la curiofuà dei 
noftri viaggiatori « Parve che 1* efaltazione 
di Odenato e di Zenobia aggiungeHe nuovo 
fplendore alla loro patria , e fu Paimira per 
un tempo la rivale di Roma i ma fu la 
gara fatale , e molti fecoli di profperità fu- 
rono facrificati ad un momento di gloria (ì), 
E'afléd'ara Nella Tua marcia full* arenofo deferto 
4 t Auróu** tra Emefa e Paimira fu Aureliano conti* 
nuamente in fe flato dagli Arabi , nè potè 
Tempre difendere la fua armata , e fpecial- 
mente il fuo bagaglio da quelle volanti 
truppe di ladri attivi ed arditi, i quali afpct* 
tavano il momento della forprefa , e deter- 
minavano la direzione delle legioni , che 
lentamente li fèguitavano , V afTedio di 
Pai mira fu un oggetto affai più pericolofo 
ed importante , e Y Imperatore ifteifo, che 
con continuo vigore animava in perfona gli 
affolli , fu ferito da un dardo . „ Il popo- 
lo Romano ( dice Aureliano in una lette- 
lo Alcuni viaggiatori fngteti « die partirono da A lep- 
po , (coprirono le rovine di Paimira verfo il fine dell’ ultimo 
fecole La noftra curiofità è (lata poi fpddisfitca pià 
fflendidamence dai Signori Wo >d e Dawkins. Per la Sto- 
.rie di Paimira pofliam confi Itare la magistrale di (Terra* 
•ione del Dotcor Haliey nelle Transizioni FUofoiuhc , «ora- 
* feudi* di Lowcfccrp . voi. III. p. ; il. 


Delf Impero Romito. Cip, XI. ìq$ 

TJ ra originale ) parla con difprezzo della 
guerra , che io (ottengo contro una don- 
•„ na . Non conofce nè il carattere , nò la 
„ potenza di Zenobia . Egli è imponìbile dì 
enumerare i Tuoi bellici preparativi di 
„ pietre , di dardi , e di ogni Torta di ar- 
„ mi lanciabili « Ogni parte delle mura è 
„ munita di due o tre balille , e dalle Tue 
„ macchine militari efcono dei fuochi arti- 
„ fidali . Il timor del cattigo T ha armata 
„ di un difperato coraggio . Pure io confi- 
„ do tuttavia nelle Deità protettrici di Ro- 
,» ma , che fono finora (late favorevoli ad 
,, ogni mia imprefa (i) „ , Incerto però 
della protezione degli Dei e dell’ efito deli' 
attedio , Aureliano llimò più prudente confi- 
glio di offerire articoli di una vantaggiosa 
capitolazione; alla Regina, un magnifico 
ritiro ; ai Cittadini , i loro antichi privilegi . 
Furono rigettate oftinatamente le di lui of- 
ferte , e dall* infulto fu accompagnato il ri- 
puto « 

La collanza di Zenobia era fottemita 
dalla Speranza , che in breve la fame co- 
ttringerebbe 1* armata Romana a ripattare il 
, deferto; e dalla ragionevole efpettativa , che 
i Re dell’ Oriente , e Specialmente il Monar- 
ca Perfiano , fi armerebbero in difefa della 
loro più naturale alleata. Ma la fortuna e 
la perfeveranza di Aureliano Superarono o- 
• gni oracolo . La morte di Sapore , che ac- 


Prende 
nnbia c 
Cuta . 
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£<?*4 tflòtia iella, decadenti 

.Cadde verfo quel tempo (i) , divife i Goti- 
figli della Perda , ed i piccoli foccorfi , co* 
quali lì tentò di follevare Paimira , furono 
facilmente intercetti o dalle, armi* o dalla 
liberalità dell’ Imperatore . Da ogni parte del- 
la Siria * una regolar fucceflìone di convogli 
arrivava ficuramenre al campo , che fu au- 
mentato pel ritorno di Probo colle vittorio- 
fe fu è truppe dalla conquida dell* Egitto • 
Allora fu che Zenobia rifoìvè di fuggire • 
Montò eda fui piò veloce de’ fuoi dromeda- 
ri (2) , ed era ormai giunta alle rive dell* 
Eufrate , quafi feflanta miglia da Paimira , 
quando fu fopraggiunta dai cavalli leggieri 
di Aureliano , che l’ infeguivano , e prefa e 
ricondotta indietro cattiva ai piedi dell' Im- 
peratore . Subito dopo fi arrefe la fua capi- 
tale , e fu trattata con inafpettata dolcezza. 
Le armi , i cavalli e i cammelli , con un 
immenfo teforo di oro , di argento , di fe- 
ta e di pietre preziofe , tutto fu dato al 
vincitore , che lafciando folamente una guar- 
nigione di feicento arcieri , ritornò ad Eme- 
fa , cd impiegò qualche tempo a diltribuife 
c premj c caflighi nel fine di una guerra 
si memorabile , la quale .redimiva all* ub- 
bidienza di lloma quelle Provincie , che fino 

(1) Da una intertiffima Cronologia ho procurato «li 
eArarre la «lata più probabile . 

(2) Sto. Aui». p. 218. Zollino . 1 . I. p. 50. Benché il 

Cammello Aa uria grave bcltia da fonia , pure Tappiamo «la 
BulTon e da Sbaw , che il dromedario è più veloce «lei ca- 
valla più corridore . . • 


'l)dC impero Romano. Cap. XI. iof 

dalla prigionia; di Valeriano fe tv* tran fot-: 
traile . - • ... 

Quando la Regina della Siria fu con- 
dotta alla prefenza di Aureliano , etto le do- zènabia? 
riandò fieramente , come avefie pretefo di 
armarli contro gl* Imperatori di Roma ? La 
nfpolla di Zenobia fu una prudente mefco- 
knza di rifpetto e di fermezza * „ Perche 
v io fdegnava di riguardare • un Aureolo,. . . 

,, ed un Gallieno cornea Imperatori Romani.. 

,, Riconofco Voi folo per mio vincitore e 
,, Sovrano (i) „ . Ma ficcome la fortezza 
nelle femmine è comunemente artificiale , 
così rare volte è fiabile e confidente. Il co- 
raggio di Zenobia la abbandonò nell" ora del 
cimento , ella< tremò ai rabbiofi clamori dei 
fòldati , che alto chiedevan V immediata fu a 
morte , obbliò la generofa difperazione di 
Cleopatra , -che fi era propofia per fuo mo- 
dello , ed ignominiofamerite comprò la vita 
col facrifizio della fua fama e dei faoi amici. 

Ai toro configli , che governavano la debolezza 
del fuo fcflb,'eflTa imputò la colpa dell’ ofiina-- 
ta fua refifienza , e fopra le loro tede cader 
fece la vendetta del crudele Aureliano . La 
riputazione di Longino v che fu indù Co tra 
le numerofe , e forfè innocenti vittime del di 
lei timore, fopravviverà a quella della Re- 
gina , che lo tradì , o del tiranno che lo 
condannò. La dottrina e 1’ ingegno erano, 
incapaci di muovere un feroce ed ignorante 

• v« * * ** 
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faldato , mi aveano fervito ad elevare t 
fortificare lo fpirito di Longino . Senza man- 
dare un gemito feguì egli tranquillamente 
il carnefice , compiangendo la fua infelice 
Sorrana , e confolando gli afHitti Tuoi ami- 
ci (i). < 

Ritornando dalla conquida dell* Oriente , 
avea Aureliano già attraverfato lo (fretto che 
divide 1’ Europa dall" Afta , quando fu irrita- 
to dalla notizia che i cittadini di Paimira a- 
veano trucidato il Governatore e la guarnigio- 
ne da etto ivi lafciata , ed inalberata di nuo- 
vo T infegna delia ribellione . Senza delibe- 
rare un momento egli volle un’ altra volta 
la faccia verfo. la Siria. Antiochia fu fpaven-^ 
tata dalla di lui rapida marcia , e 1’ indifefa 
città di Paimira provò 1* irrefiftibile pefo del 
di lui rifentimento . Abbiamo una lettera di 
Aureliano medefimo , nella quale egli con- 
ferà , ( 2 ) che i vecchi , le donne , i fan- 
ciulli e gli agricoltori furono involti in quel-, 
la terribile efecuzione , che avrebbe dovuto 
ridringerfi ai foli armati ribelli ; e benché it 
ftto principale interefle fembri diretto al ri-, 
fiauramento di un tempio del Sole , egli 
moffra qualche compatitone pel rimanente 
dei Palmireni , ai quali concede la permif* ; 
fione di rifabbricare ed abitare la loro città. . 
Ma è più facile diftruggere che riftaurare . 
La fede del commercio, delle arti .e di Ze- 

l) m ^ # . 

(1) Vo P lf«o «ella Sto. Aug. p. zi 7. Zofitno , 1 . s. 

p. fi. 

(O Sto. Àug. f. zi f, - - - • t 
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Uobìa , divenne a pocp a poco un* ofcurr 
città, una inconfiderabil fortezza , e finalmen- 
te un miferabil villaggio . Gli attuali citta- 
dini di Paimira confidenti in trenta o qua- 
ranta famiglie , hanno eretto le fangofe lo- 
ro capanne dentro lo fpaziofo recinto di un 
magnifico Tempio , „ 

Un'altra ed ultima fatica fi preparava 
bIT instancabile Aureliano , di opprimer cioè 
un pei icolofo benché ofeuro , ribelle , che , riunione 
durante la follevaiion di Pai mira , era in- F 5 rmo 
Torto Tulle rive del Nilo . Fermo • amico ed * 
alleato , come egli (ledo fuperbamente s’ in- 
titolava , di Odenato e Zenobia » altro non 
era che un ricco mercante dell’Egitto. Nei 
corfo del fuo commercio nell’ India egli 
avea firetta amicizie coi Saraceni e coi BIqm- 
ini « la cui fonazione full’ una e Y altra co- 
fta del mar Roifo dava ad efii una facile 
introduzione nell’ Egitto fuperiore .. Egli in- 
fiammò gli Egiziaui con )a fperanza della 
libertà; ed alla teda di quella furiofa mol- 
titudine entrò a forza nella città di Aleflao- 
dria t dove prefe la porpora Imperiale , fece 
batter moneta , pubblicò editti , e levò una 
armata , che v come egli vanamente vanta- 
vafi , potqa mantenere col folo profitto del 
commercio della carta • Tali truppe furono 
una deboi difefa contro Aureliano ; e fera- 
bra quafi inutile il riferire che Fermo fa ’ 
(confitto , prefo , tormentato , e podo a mor- 
ie • Poterà allora Aureliano rallegrarli col 
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Senato, tol popolò .e con fe stelTo , che. m 
poco più di tré anni avea redimito la pace e 
r ordine univerfale al mondo Romano (i}, : 
Dalla fondazione di Roma in poi niun 
rionf* 7 di* Centrale avea piti degnamente di Aureliano 
Aureliano, Meritato" un trionfo; nè mai trionfo alcuno 
fu celebrato con maggior fallo' e magnifi* 

. , c^nza (2) . Cominciava la pompa con ven- 
ti elefanti , quattro tigri reali , e. più di du- r 
gento dei più' curiofi animali di ogni climaf 
, „ del Settentrione, dell’ Oriente e del Mezzo-- 
giorno . Erano quelli feguitati da milleléi-’ 
cento gladiatòri, desinati ; al crudel diverti-* 
rfle,nto"deir Jifàteatro. Le ricchezze dell* .Alia/ 

le armi e le'ìpregne di tante vinte nazioni, e la‘ 
magnifica argenteria e guardaroba della Re- 1, 
gina della SiVia eran difpofte fin efatta lì- 1 ' 
mutria o artifteiofo difordine . Gli Àmbafcià- 
tori delle più lontane parti della terra, dell* 
Etiopia p dell 1 Arabja , della Perfidi , della fiat- * 
tfiana , dell’ India e della China tutti rimar- 
chevoli per i.loro ricchi o fitigòlari vellimen-* 
tr, moftravano la fama e la potenza del Ro- 

* • ; • ~ - mano * J 

ìl . ( • . * • > cr » • n J 




(1) Ved. Vopifco nella S:o. Auf. p. 120. *44.- Viene* 
•flcrvaco, come efempio «li lutto , che egli avea le fincitre . 
dì vetro . Era famofo per la forza c per 1* appetito, 
pél coraggio , c 'per la dertrezzé . Dulb lettera di Aure» 
liono .0 poò giujlamente. inferire » che; Fermo fu V ultimo./ 
dei . ribelli , r-capfcgucntemcate che Tetrico era già Tocco* 

mètro F * 11 * 

“(a) Ved. Il efionfo- dì Aureliano déferitto da Vopì»^ 
fco». Egli Tiferifct je particolMtfi OdU fra £>l : $a 
za, ed in qucAa occafioae fono jdrtuoatamc.-uc «utereiTan* 
ti . Sto. Aug. p, 320. 
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/nano Imperatore , che efpofe parimente al- 
la pubblica vifta i doni da lui ricevuti , • 
particolarmente un gran numero di corone 
d’ oro , offerte dalle riconofcenti città . Le 
vittorie di Aureliano erano attedate dal lun- 
go treno di fchiavi Goti, Vandali, Sarmati, 
Alemanni , Franchi, Galli , Sii j ed Egizj , 
che lor malgrado feguitavano il di Ini 
trionfo . Ogni popolo era didimo colla fui 
particolare iferkione , ed il titolo di Amav 
xoni fu dato a dieci marziali Eroine della 
nazione Gotica , che prefe furono con le ac- 
mi alla mano (1).. Ma tutti gli occhi, den- 
sa curare la moltitudine dei piigionieri , e- 
rano filli full’ Imperator Tetrico., e falla Re- 
gina dell’ Oriente . H primo in fi* me. col fu® 
figliuolo da lui creato Augnilo , portava del- 
le braahe. all' ufo dei Galli (a) , una tunica 
gialla ed una vede di porpora * La bella 
Zcnobia era avvinta da ceppi d’ oro ; una 
fchiava fodeneva L* aurea catena , che cir-. 
condava il di lei collo , ed ella quali fve— 

O 

(1) Fra le barbare nazioni, le donne hanno fpeflo con j- 
battutp ai fianchi dei loro mariti . Ma è quafi imponìbile, 
che una focieta di Amazzooi Ha mai cfittica o nel vec- 
ch io o nel nuovo mondo . 

(2) L'ufo dell x. brteca o calzoni era umani*. confiderp- 
to in Italia con. e una Gallica e barbara moda . I Rumane 
per altro vi fi erano molto avvicinati. It cingerli le gam- 
be e cofcc con fafcie o ftrifee , fi prendeva al temavi ili 
Fompco e di Orazio , come una prova di malattia , « di 
cttciiiminatczza . Nei Itcofo di Trajano I* ufo di auefte m 
liiniuco alle perfòne ricche e di li Ab . Fu a p-'co .a P<*- 
Co adottato dai più vili del popolo. Vtd. uni cuiti 4 fiL 
cw<« del Cifaubono , ad Smcimn. in Am gufi. c. Sa. 
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diva fotto T intollerabil pefo dei gioielli* 
ElTa precedeva a piedi il magnifico cocchio 
fui quale fperava ima volta di entrare in 
Roma . Era quello feguito da due altri coc- 
chi ancor più magnifici di Odenato e del 
Monarca Perdano . 11 carro trionfale di Au> 
reliano ( avea quello per P avanti fcrvito ad 
un Re Goto ) era tirato in quella memo- x 
labile Decadono o da quattro cervi o da 
quattro elefanti (i) . I più illuttri fra i Se- 
datori , il popolo e P armata chiudevan la 
folenne procciìione . Una fincéra gioja , la 
maraviglia e la gratitudine aumentavano 
le acclamazioni della moltitudine ; ma la 
'foddisfa2Ìone dei Senatori era amareggia- 
la dalla comparfa di Tetrico ; nè poterono 
'impedire un mormorio nato perchè il fupcr- 
’bo Imperatore efponefle così alla pubblica 
ignominia la perlcna di un- Romano e di 
'un Magiflrato ( 2 ) . 

fcuaèomìot. Ma benché , nel trattamento dei Puoi 

Tetrfcoeda infelici rivali , foddisfacelfe Aureliano la pro- 

étntbm . pria fuperbia , moltrò per ctTi una gencrofa 
clemenza , raramente efercitata dagli anti- 
chi vincitori. 1 Principi, che con infelice 
(uccello aveano difefo il loro trono o la 
lor libertà, erano fovente ftrangolati in pri- 


(1) Erano ì primi aliai probabilmente ; i fecondi nello 
medaglie di Auieliano indicano [ come giudica il dotta 
Cardinal Non* ] una orientai vittoria . 

(2) L* efprcflìone di Calfumio [ Eglog. I. 50.] ,, Nul- 
$1 los ducct captiva triumphos „ come applicata A Roma 
VMtàcoc una manifeRiUiau atlufionc c cenfura» 

\ 
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gione , fubito che la pompa trionfale Tali va 
fui Campidogli. A quelli ’ ufurpatori , la cui 
disfatta gli avea convinti del delitto di tra- 
dimento , fu permeilo di pattare la vita nell* 
opulenza, ed in un onorevol ripofo. L'Im- 
peratore regalò a Zenobia una belliinma vil- 
la a Tibure ovvero Tivoli , lontana quali 
venti miglia dalla Capitale ; la Regina della 
Siria divenne a poco a poco una Matrona 
Romana; le di lei figliuole fi maritarono con 
perfone di famiglie nobili , e la di lei di- 
jcendenza non era ancora eflinta nel quinto 
fccolo (i). Tetrico ed il fuo figliuolo furo- 
no riliabiliti nel loro rango e nei loro be- 
ni. Ercttero fui monte Celio un magnifico 
palazzo , ed appena fu terminato , invita- 
rono a cena Aureliano* Fu egli al fuo itb- 
gretto dilettevolmente forprefo da un qua- 
dro rappre Tentante la loro fingolare ittoria . 
Erano etti dipinti prima in atto di offrire alt* 
Imperatore una corona civica e lo feettro 
della Gallia ., e dipoi in atto di ricever dal- 
le mani di lui gli ornamenti della dignità Se- 
natoria. Ebbe dipoi il padre il governo del- 
la Lucania (2), ed Aureliano, che pretto 
ammette il depotto Monarca alla fui aroi- 

° * 

fi) Vopifco nella Sto Aag. p. «99. Mie'nrym. in Cimru 
Profper. in Chron . Baronia (appone che Zen«'l*io Vefcnv^. 
di Firenze ai tempi di S. Ambrogio , fofTc «iella famìglia 
di lei . 

(:) Vopitco nella Sto. Aog. p. m. Eutropio, IX, 1 
“Victore J untore . Ma PoHionc nella Sto. Aug. p. di- 
ce che Tctnco fa (àteo Casière di cotta 4’ Isolai • - - - 
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cizia c converfazip^e , familiarmente gli do* 
tnandò , fé non era piò dcfiderabile 1* arami- 
niftrare una Provincia dell’ Italia , che il re- 
gnare di là dall’ Alpi ? Il figliuolo continuò 
lungamente ad eflere un rifpettabil membro 
del Senato; nè vi fu alcuno tra la nobiltà 
Romana più (limato da Aureliano e dai 
fuccelfcri di lui (i) . v 

La pompa del trionfo di Aureliano fu 
tosi lunga e si varia , che quantunque co- 
minciane all’ alba , pure la lenta maellà del- 
la proccllione non fall fui Campidoglio pris- 
ma dell’ora nona; ed era ormai fera quan- 
do tornò l’ Imperatore al palazzo . La fe- 
lla fu allungata con teatrali rapprefehtan- 
ze , i giuochi del Circo , la caccia delle 
fiere , i combattimenti dei gladiatori , e le 
battaglie navali * Furono all’ armata ed ài 
popolo diflribuiti liberali donativi , e varie 
iflituzioni o grate o utili alla città contri- 
buirono a perpetuare la gloria di Aureliano* 
Una confiderabil porzione delle fue fpogliè 
Orientali fu confacrata agli Dei di Roma ; 
il Campidoglio , ed ogni altro tempio rilu- 
fceva per le offerte della fuà faltofa pietà; 
*e il folo tempio del Sole ricevè quafi quin- 
dicimila libbre di oro ( 2 ). Queft’ ultimo era 

. ( 1 ) Sto. Àng. p. I^y. 

(a) Vopifco nella Sto. Atig. jat Zollino 1. I. p. ij 4, 
fcgli vi collocò le immàgini di Belo e del Sola, che por» 
caie avea da Paimira . Fu quello dedicato nel quarto 
anno del fuo regno [Euftb. in Chron. ] ma fu licuriflinumcn- 
f cominciato dopo il fao avvenimento al eroso * 
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4 ’utì» magnifica ftruttura, eretto dall’Impe* 

• t àtore fulla falda del monte Quirinale , e de^ 
dicato fubito dopo il trionfo a quel Nume , 

£he Aureliano adorava come padre della 
■» fiia vita e delle fuc fortune . La di lui 
madre era fiata una facerdotefla inferiore 
in una cappella del Sole : una particolar de- 
vozione al Dio della Luce era un fentimen- 
to imbevuto fin dall’ infanzia dal fortunato 
Agricoltore; ed ogni palio della fua eleva- 
zione , ogni vittoria del fuo regno . avvalo- 
rava la fuperflizione con la gratitudine (1). 

Le armi di Aureliano aveano vinto gli 
ftranieri ed i domefiici nemici della Repub- Sop ^ > .’^ e 
blica . Siamo accurati , che con il fuo fa- 
iutevol rigore , i misfatti e le fazioni , le 
•male arti e la perniciofa connivenza , fecon- 
di germogli di un debole ed opprefiivo go- 
verno , furono eftirpati da tutto il mondo 
Romano (1) . Ma fe riflettiamo attentamen- 
te quanto più pronto è il progreflo- della 
•corruzione , che la guarigione di efla , e f« 
rammentiamo ehe il numero degli anni ab- 
bandonati ai pubblici difordini fuperava quel- 
ÌE> •dei meA deflinati al marzial regno dì 
Aureliano , dobbiam confettare che pon ba- 
fiayanp pochi corti intervalli di pace per 
T arduo lavoro di una riforma. 11 fuo ten- 

' y ' • . • 

(l) V«à. nella Sco. Aug. p. aio. i prefa gj «iella forcai 
Mi di lui. La fua defezione al Sole apparisce nelle fup 
lèttere , nelle Tue medaglie , cd c riferita nei Cefari di Gip. 
jjana. Ved Commentario di Spanbcmio , p, ipy, 

( m ) Yo^ifeo aalir Sto. Aug. 


v 


Digitìzed by Google 


214 IJÌorla dilla d<caicn\À 

tativo perfino di riftabilire la bontà del?* 
moneta , fu traverfato da una formidabile 
folleva7Ìone . Si feopre 1* anguria dell’ Impe- 
ratore in una delle fue private lettere • 
,, Certamente (dice egli) gli Dei han de* 
cretato che la mia vita fia una guerra 
,, continua . Una feditone dentro le mura 
„ ha fatto nafeere appunto adefTo una guer- 
„ ra civile molto feria . Gli artefici della 
,, zecca, ad ifligazione di Felicilìimo fchia- 
„ vo a cui ho affidato un impiego nelle 
„ Finanze , fi fon ribellati . Son finalmente 

- „ fedati : ma fono fiati uccili nel conflitto 

• ' . „ fettemila dei miei foldati , di quelle trup- 

- pe , che fono ordinariamente di quartiere 

„ nella Dacia , ed accampate lungo il Danu* 
„ bio (i) „ . Altri Scrittori , i quali conferma» 
no il medefimo fatto, aggiungono altresì che 
tjuefio accadde fiibito dopo il trionfo di Au- 
Teliano ; che la decifiva^ battaglia feguì fui 
monte' Celio ; che - i lavoratiti della zecca 
aveano adulterata la moneta ; che F Impe- 
ratore rilìabilì la pubblica fede , col dare 
moneta buona in cambio della cattiva , che 
il popolo fu obbligato di portare al tefo- 
To ( 2 ). . * .1 . 

OflcrrazSo- Potremmo contentarci' di riferire que- 
«• ^ quefìo fio firaordinario fatro-^ ma -non poffiamo dif- 

avventmenco. fi mu | are quanto nella prefente fua forma ci 

* * » * • , « #■ 

<i> Sto. Aug. p. si» Aureliano nomina quei f.Msti* 
H ‘beri Rifarienjei , Lofi /inni , Cr Dzcifci . 

(») Zofiuio , 1, I, p, 5 6 • Eutropio IX* i*. Altre). 
Vittore . * A - r - ' . • 
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fèmbra infuflìftente c ' incredibile . La dete» 
riorazione della moneta è per vero dire con- 
venientittuna all’ amminifirazione di Gallie* 
no ; nè è improbabile che gli finimenti del- 
la corruzione paventalTero l’ infleiTibil giudi- 
ca di Aureliano . Ma la colpa , come il 
profitto , dovea rifiringerfi a pochi ; nè è 
facile di concepire con quali arti potevano 
armare un popolo da loro oflfefo contro un 
Monarca da loro tradito , Dovrebbe natu- 
ralmente allettarli che quelli traditori incor- 
rettero la pubblica detefiazione, come i delatori 
e gli altri ministri della opprciTìone ; e che la 
riforma della moneta folle un’ azione ugual- 
mente popolare che la distruzione di quegli 
antichi conti , che furono per ordine dell’ Im- 
peratore bruciati nel Foro di Trajano (i) T 
In un fecolo , nel quale i principj del com- 
mercio erano così imperfettamente conofciu- 
ti , il fine più defiderabile potea forfè otte- 
jierfi con mezzi rigorofi e imprudenti ; ma il 
padreggierò gravame di tal natura può ap- 
pena eccitare e mantenere una feria guerra 
Civile . Il rinnuovamento di tatte infoppor- 
tabili , imposte o fu i terreni 0 fu i gene- 
ri necettarj alla vita , può finalmente con- 
citare quelli che o non vogliono o non polt 
fono abbandonare la patria . Ma jl eafo è 
molto diverfo in ogni operazione , che per 
qualfivoglia mezzo ristabilifcc il giusto va» 
lore della moneta. Il mal patteggierò $ pre- 

. O 4 

» 

(x) Sto. Au|. p, 12). Aurei. t ... 
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Aureliano • 
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sto dimenticato per 1* utile permanente, Io 
fcapito è divifo fra molti ; e fe pochi opu* 
lenti individui foffrono una fenfibil diininu- 
iione di ricchezze , perdono infieme con 
queste quel grado di pefo e d’ importanza , 
che traevano dal pofledimento delle mede- 
finte . In qualunque maniera voleflé Aurelia- 
no nafeondere la vera cagione della ribel- 
lione , la fua riforma della moneta poteva for- 
nire folamcnte un deboi pretesto ad un già 
potente e malcontento partito. Roma, benché 
priva della libertà , era lacerata dalle fazio- 
ni . Il Popolo , per cui l’Imperatore, plebeo 
egli stello , fempTe profetava una partico- 
lar tenerezza , viveva in continue diflen- 
fioni col Senato , coll’ Ordine Equeftre , e 
coi Pretoriani ( i ) . Niente meno che 
la ferma , benché fegreta , congiura di 
quegli ordini , dell’ autorità del primo , dell* 
opulenza .del fecondo , e delle armi dei 
terzi , avrebbe potuto fpiegare una forze 
baftante per contendere in battaglia con le 
veterane legioni del Danubio , che fotto le 
condotta di un Sovrano guerriero aveano 
compita la conquitta dell’Oriente e dell* Oc- 
cidente . 

Qualunque foflè la cagione o 1* oggetto 
di quella ribellione , imputata con tanto po- 
ca probabilità ai lavoranti della zecca , Au- 
reliano usò della fua vittoria con implacabil 


(i) Infierì già «vanti il ricorno dì Aureliano dall* Egit- 
to > v «d. V(>|m(c« , che cita una lettera originala . Sto, 
Aug. p. a* 4 . 
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Vigore (1) . Egli tra naturalmente di tem* 
perimento fevero . Le fibre d* un contadino 
o d’ un foldato non cedeano facilmente al- 
le impreflìoni della fimpatia , ed egli potea 
fema commuoverli fofteuere la villa dei tor- 
menti e della morte - Allevato dalla prima 
Tua gioventù nell’ efercizio delle armi , egli 
valutava troppo poco la vita di un cittadi- 
no , caligava con militari efecuiioni le più 
leggiere oflfefe , e portava la rigida difcipli- 
na del campo nella civile amminiftraiione 
delle leggi . Il fuo amore della giuftizia di- 
yenne fovente una cicca e furiola pafliontj 
ed ogni volta che egli credè in pericolo la 
pubblica o la propria falvezza , non ebbe 
riguardo alle regole delle prove , ed alla 
pvoporzion delle pene . La non meritata ri- 
bellione , con la quale i Romani ricompen- 
favano i di lui fervigj , efarcebò 1* altero fuo 
>nimo. Le più nobili famiglie della Capita- 
le furono involte nella colpa o nel fofpetto 
di quella oleura cofpirazione . Un precipi- 
tilo fpirito di vendetta affrettò la fanguino- 
fa efecuzione , e divenne fatale ad uno dei 
nipoti dell* Imperatore medefimo . Gli efecu- 
tori ( per adoprare f efpreflìone di un con- 
temporaneo Poeta) erano . fianchi , i prigio- 
nieri affollati dentro le carceri , e 1* infelice 
Senato deplorava la morte o i* affenza dei 

• 0 ) Vpplfco nella Sto. Aug. p. 22 2. 1 du* littori t 
Eutropio y, 14. Z.o(i ino [ 1 . 1 . p. 43* 1 ^ tn«nzionc di Ioli 
tre Senatori, c pene )« lor m»rte avanti U guerra vi’ Q» 
riantc . 


Va nell’ O- 
ricntc* , cd è 
*(T.lfinaco. 


A. D. 174. 
Ottobre . 
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fuoi membri più riguardevoli (1). Ni la fìi* 
perbia di Aureliano fu meno dannofa della 
pia crudeltà per quella aflemblea . Non to- 
nofeendo o non foffrendo il freno delle ci- 
vili coftituzioni , fdegnò di dovere la fusi 
autorità ad alcun altro titolo che a quello 
della fpada , e governò col diritto di con* 
quilla un Impero da lui fai va io e foggio- 
gaio (1). . 

Oflervò uno dei più fagaci Principi di 
Roma, che i talenti del fuo predeceflore Aure- 
liano erano più adattati al comando di un 1 
armata che al governo di un Impero (3), 
Conofcendo il* carattere nel quale la natu- 
ra e 1’ efperienza Io avean fenduto eccel- 
lente , efcl di nuovo in campo pochi meli 
dopo il fuo trionfo . Era efpediente di oc- 
cupare gli animi inquieti delle legioni in 
qualche guerra rtraniera, ed il Perlìano Mo- 
narca, cfultando nella vergogna di Valeria*» 
no ,• infultava tuttavia impunemente 1* offe- 
fa maellà di Roma , Alla tefla di un’ar- 
mata meno formidabile pel fuo numero 
che per la difciplina e pel valore , fi avan- 
tò Aureliano fino allo Stretto , che divide 

I* Europa dall’ Afta . Egli colà provò ch$ i( 

• « 

' 0 ) „ Nulla carenati fèralis pompa Senacus 

i, Carnificum laflabit opus : nec carcere piena 
», Infclix rarcxs nnmerabic curia Patres . 

Caifurn Eclog. I. t%, 

(a) Secondo Vittore Juniore egli porto qualche Tolta il 
Piadcma . Si legge Culle di lui medaglie Deus e Dominati 
(}) Era quella ofTervazionc di l>ioclcziaoo , Vcd. Yopi»* 
fi»© nella Sto. A«^. p. a 2 4. 
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più aiToluto potere è una deboi difefa con- * 

tro gli effètti della diffrazione . Avea 
minacciato uno dei Tuoi fegretarj accufato 
di eftorlìone ; e già fi fapeva che di rado 
egli minacciava in vano. L’ultima fperanza, 
che rimafe al colpevole , fu di avvolgere al- 
cuni dei principali UfBziali dell’ armata nel 
n fuo pericolo, o almeno nei fuoi timori. Ar- — 

tifìciofamente contraffacendo lo ferino del - 

fuo Sovrano , moftiò loro in una lun- 
ga e fanguinofa Urta i loro nomi confaciati 

alla morte . Senza fofpettare o efaminare » 

la frode , eglino rifolverono di aflìcurar le 
lor vite con 1’ uccisone dell’ Imperatore . 

Nella fila marcia tra Bifanzio ed Eraclea 
fu Aureliano improvvifamente affalito dai 
congiurati , 1* impiego dei quali dava loro 
il diritto di circondare la di lui perfona ; e 
dopo una breve refiflenza cadde per le ma- 
ri di Mucapore , Generale che egli avea A D 
fempre amato e (limato fedele . Egli morì Gcnnaju . 
pianto dall’ armata, deteftato dal Senato, ma 
univerfalmente riconofciuto come uu Principe 
guerriero e fortunato , e come falutevole , 
benché fe v ero , riformatore di un degenerai? 

Impero (i). 


/ (i) Vopileo «ella Sto. Auf p. ìli. ZuiliUO J. 1. f, 
17, Ewttop. IX. if. I il jc Vinari. 
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CAPITOLO xn. 


Condona dell' Armata, c del Senato dopo la morti 
di Aureliano . Regni di Tacito , di Probo , 
di Caro e dei fuoi figli. 


condizione degl* Imperatori Romani era 


/ 

V 


Cónce tà 

Araordinaria . - 

fra p Arma- JLi tanto infelice , che qualunque li folle 
ta cd il Se- ] oro condotta , incontravano ordinariamen- 
kViomaiun te ^ medelìmo fato. La vita difloluta o vir- 
imperatore . tuofa * fevera o indulgente, indolente o glo- 
riofa menava egualmente ad un intempefti- 
vo fepolcro ; e quali ogni regno finifee con 
la ftelTa difgurtofa ripetizione ' di tradimenti 
e di ftragi . La morte di Aureliano per al- 
erò è conliderabilc per le ftraordinarie fue 
confeguenze . Le legioni ammirarono , pian- 
fero , e vendicarono il vittoriolò -lor con- 
tiottlert. V artifizio -del di lui perfido Segre- 
tario fu difeoperto e punito . I còfpiratori 
delufi feguivano il loro Sovrano con fincero 
o ben fimulato pentimento , e fi fottomife- 
ro all* unanime rifoluzione dell* ordine mili- 
tare , la quale fu fignificata con la feguent# 
lettera. „ Le valorofe e felici armate a| 
7 Senato ed al Popolo di Roma» Il dflit* 
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to di \m folo e il fallo di molti ci han* 
no privato dell’ ultimo Imperatore Aure- 
liano i Compiacetevi, venerabili Signori e 
Padri , di collocarlo nel numero degli Dei, 

„ e d’ indicarci quel fucceirore , che voi 
,, giudicherete degno della porpora Impe* 

„ riale . Niuno di quelli , che o per colpa 
o per cafo hanno contribuito alla noftr* 
„ perdita, regnerà mai fopra di noi (1) 

I Senatori Romani udirono fenza forprela , 
che un altro Imperatore era flato afTalTìnato 
nel fuo campo ; fi rallegrarono internamente 
della caduta di Aureliano ; ma la modella 
e rifpettofa lettera delle legioni , quando fu 
dal Confole comunicata alla piena aflemblea* 
riempì tutti della più grata forprefa . Eflì li- 
beralmente accordarono alla memoria del lo* 
ro attinto Sovrano quegli onori , che il ti- 
more e forfè la ttima avrebbero eftorti* 
Renderono alle fedeli armate delia Repub- 
blica , che confervavano un fentimento sì 
giutto della legittima autorità del Senato 
nella fcelta d’ un Imperatore , quei ringra- 
ziamenti, che la gratitudine potea infpirare» 
Ma non ottante quello invito sì lulìnghiero, 
i più favj dell’ afTemblea evitarono di efpop* 
re al capriccio di una moltitudine armata 
la lor falvezza e la lor dignità . La forza 
delle legioni era , per vero dire , un pegno 
della loro lìncerità ; ma poteva egli natu^ 

(1) Vopifco Sro. Aug. p. 21 1. Aurelio Vittore fa mena . 
tlofte dì una forni*! deputatici!» fatta dalle nappe a! Sta 
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talmente fperarlì, che un improvvidi pentì* 
mento correggente l’ inveterato cofturae di 
interi ottani anni ? Se fodero ricaduti i 
Soldati nelle loro (olite (edizioni , la loro 
infolenza poteva difonorare la maeftà del Se* 
nato , e divenir fatale alla (celta di lui . Si- 
mili motivi dettarono un decreto, col quale 
reiezione del nuovo Imperatore fi rimette- 
va ai fuffragj dell' ordine militare . 

La contefa , che quindi nacque , è uno dei 
• più attesati , ma meno verifimili, eventi del- 
la fioria del genere umano (i) * Le trup- 
pe , qua fi fodero ltanche di efercitare la 
ìor forza , fecero nuovamente le loro Man- 
ze al Senato , perchè riveflifle delia porpo- 
ra Imperiale uno del fuo proprio corpo « 
Il Senato perfide fempre nel fuo rifiuto , e 
I’ armata nella fila richieda . La propolìzione 
f i almcn per tre voite fcambievolmente of- 
ferta e ricufaia , e mentre 1* odinata mode- 
dia di ciafcheduno de’ due partiti era rifolu- 
ta di ricevere un Sovrano dalle mani dell’ 
altro , padarono otto meli : mirabii periodo 
di tranquilla anarchia > durante il quale i! 
mondo Romano rimafe fenza un Sovrano # 
fenza un ufurpatorc , e fenza pure una fedi- 
tone . I Generali ed i Magiitrati eletti da 

(1) Vopìsc© , noAro principak autore, Icrireva in Ro«- 
Ira fol.ime.ntc ledici anni dopo la morte di Aureliano ; ed 
"ole re alla recente notizia dei fatti , trae coAanremcntc i 
fì:oi materiali dai giornali del Senato, e dagli fetitei ori» 
finali della libreria UJ piana . Zofnao c Zonara conipa» 
«ifeono cosi ignoranti di qutAo trattato , come lo orano 
generalmente odia cotì.tuaiooc Romana « 
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JUireliano continuarono ad efercitarc le or» 
binarie loro funzioni , e fi oflerva che urt 
Proconfole dell 1 Afia fu la fola riguardevol 
perfona rimo Ha dalla fua carica in tutto 
il corfo dell'interregno. 

Un quafi limile, ma molto mano au- 
tentico , avvenimento fi fuppone accaduto 
dopo la morte di Romolo , nella vita e nel 
-carattere del quale fi ritrova qualche fomi- 
glianza con Aureliano . 11 trono redo va- 
cante per dodici mefi , fino all 1 elezione dì 
un filolofo Sabino; e la pubblica tranquil- 
lità fi mantenne nel modo ilteflo , per l’ u- 
nione dei diverfi ordini dello Stato. Ma nei 
tempi di Numa e di Romolo * 1' autorità 
dei Patrizj teneva a freno le armi del po- 
♦polo ; e facilmente fi confervava in una 
focietà virtuofa e riftretta la bilancia del- 
la libertà ( 1 ) . 1/ Impero Romano nella fua 
declinazione , molto diverfo dalla fua in- 
fanzia , fi trovava in tutte quelle circo- 
ftanze , che potevano allontanare da un in- 
terregno la fperanza dell 1 ubbidienza e dell* 
armonia ; e quelle circoitanze erano una capi- 
tale immenfa e tumultuofa , una vasta estcn- 
fione di dominio, la fervile eguaglianza del 
difpotifino , un' armata di quattrocentomila 
mercenari , e T efperienza delle frequenti ri- 

( 1 ) Livio I i^. Dionifio Alicarnaf. ì. IL p. uj. Plu- 
tarco in Nutria , p. C e. 11 primo di quelli Scrittori rilcri- 
(ce la ftoria come un oratore , il fecondo come IcgiHa > 
rd il terzo come moralità , c niuno probabilmente knyi 
ju4Ì«kc mele taglio di là veda » 
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Votazioni . Ma non ostanti tutti questi in- 
centivi , la difciplina e la memoria di Aure- 
liano contennero tuttavia il fediziofo carat- 
tere delie truppe non meno che la fatale 
ambizione dei lor condottieri . Il fiore del- 
le legioni rimafe accampato Tulle rive del 
Bosforo , e Y infegna Imperiale era ricetta- 
ta dai meno potenti campi di Roma e del- 
le Provincie . L* ordine militare parve a- 
nimato da un generofo benché parteggierò 
entuiìafmo ; ed è credibile che i pochi veri 
pati iotti coltivartero la rinafeente amicizia 
tra T armata ed il Senato , come 1* unico 
efpediente capace di ristabilir la Repubblica 
nella Tua primiera bellezza e nel primiero 
vigore. 

Settembre 2 < . Ai venticinque di Settembre, quaf» ol- 
ii Con fole to mefi dopo 1’ uccifion di Aureliano , il 
»dun* il S- Confolc adunò il Senato , e riferì 1* incerta 
* e pericolofa fituaiion dell* Impero . Infinuò 
leggiermente , che la precaria fedeltà dei 
fòldati dipendeva da un folo istante e dal 
' minimo accidente * ma rapprefentò eon la 
più convincente eloquenza i varj pericoli 
> che feguitar potevano ogni uherior dilazione 

nella (celta di un Imperatore. Si erano, dice- 
va egli, già ricevute notizie , che i Germa- 
ni aveauo pattato il Reno , ed occupate al- 
cune delle più forti e più opulente città 
della Gallia. L’ambizione del Monarca Per- 
itano teneva l’ Oriente in continui timori ; 
¥ Egitto , V Affrica e V Illirico erano cfposti 

• “ 1 • ail’ v 
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'all* armi straniere e domestiche. , e la Siria 
incostante avrebbe fin prcfeiito lo fcettro di 
«na femmina alia fantità delle leggi Ho ma*» 
ne «. Rivoltatoli quindi il Confale a Tacito, 
il primo tra i Senatori (1), richicfe il di 
iui parere full 1 importante oggetto di un can.- 
didato degnQ dql trono vacarne « 

Se il merito perfanale è da preferirti 
«i una cafuale grandezza , stimeremo Y ori- 
gine di Tacito pi') nobile veramente di quel- 
la dei Re . Vantava egli la Tua dipendenza 
da quello storico fìloiofko , i cui feristi istrui- 
ranno ancora 1 q ultime generazioni, degli no* 
jnini (2% 11 Senatore Tacito era nell’ età di. 
Xettantacinque anni (3). Le ricchezze c gli 
-onori adornavano il lungo cotfo della in-» 
Docente fua vita , Avqa due volto occupa* 
la dignità confolare (4) , e godeva con. 
oleganza e fobrietà- 1* ampio fua patrimonio, 
i quattro e i fei milioni di zecchini (5X 
.• P 

. (4) Vopifco [nella Sv>. Ang. p. 127,] lo c}\iarna pri * 
ma fermiti* confularis , e Cubito dopo , Pnuccps Se ut* _ 

tus E’ naturai» il f.ipporre , che i Monarehi di Roma 
filtgiundo quell’ umil liìoht, 1». «cdcifcnj. aLpiu. antico 
t Senatori . 

(*) L’unica obiezione a quefla genealogia che lo Stori- 
co lì nominava Cornelio, 1 * Imperatore CLudiò. Ma lotta, 
il b;ltb Impero, i foprannoini erano cftremamencc verj 
Incerti . 

(3» Zonara , !.. XII. p. (ij. La Cronica Aleflandrìea ^ 

per un fac ile errore,’ trasferifee quel fec<>Jo ad Aureli.»* 1 ' , 

(4) Nc!Ì‘ anno .7.'. cpli fu Collibie ordinario, ma t5«.b* 
be c fiere /foto fumetto aiulti anni avanti., e proba bi Imo n, 
te fi tto Valeriana 

(4) B.t mitìtti ‘óctihgeritìet . Vopific» nct*^ Sto. Ang. p, 
Quella fiomiiu , fecondo 1* antica miiàira , equivaler^ 
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V efempio di tanti Principi da lui o stimati 
o {offerti , dalle vane follie di Elagabalo fi- 
no all* utile rigore di Aureliano , lo aveano 
ammaestrato a valutar giustamente i dove- 
ri , i pericoli e le tentazioni di quel fublim# 
lor grado. All* afliduo studio del fuo immor- 
tale antenato egli doveva la conofcenza 
' della Romana costituzione e dell* umana na- 

K 

tura . La voce del popolo avea già nominato 
Tacito come il cittadino pii! degno dellTmpe- 
ro. Giunto ai Tuoi orecchi questo ingrato ru- 
more , lo induife a ritirarfi in ima delle fuo 
ville nella Campania. Avea egli pallaio a Ba* 
ja due meli in una tranquillità deliziofa , 
quando con ripugnanza ubbidì ai comandi 
del Confole di riprendere l’ onorevol fuo po* 
sto nel Senato , e di austere co’ fuoi confi* 
gli la Repubblica in questa importante oc* 
Lo •leggo* ca f 10ne . si era egli alzato per parlare , quan* 
pò^mperato* ^ ogni j ato dell 1 aflemblea fu fai u ta- 
to coi nomi di Augusto e d’ Imperatore « 
,, Tacito Augusto, gli Dei ti coafervino : 
„ noi ti elegghiamo per nostro Sovrano , a£ 
„ fidando alla tua cura la Repubblica , ed 

ad ottocento quarantamila libbre Romane di argento , eia* 
feuna delta valuta di tei zecchini. Ma nel fècolo di Ta- 
cito il conio avea perduto molto nel pelo e nella purità. 

(t) Dopo il Tuo avvenimento , oidinò che fi fàceflcro 
annualmente dieci copie dello dorico, e fi collocaflcro nel- 
le pubbliche librerie . Le librerie Romane fono da gran 
tempo pcrice, e la più ftimabil parte di Tacito fa con- 
favata in en folo MS. e (coperta in un Monaftcro della 
Vcsfalia. Ved. Bayle * Dizionario, Art* Tqat* , $ LipftQ 
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f , il Mondo . Accetta l' Impero dall* autorità 
,, del Senato . Elio è dovuto al tuo rango, 
t , alla tua condotta , ai tuoi coftumi „ , 
Calmato appena il tumulto delle acclamazio- 
ni, Tacito tentò di evitare il pericolalo ono- 
re^ di efprimere la Tua forprefa , che fi eleg- 
geffe un uomo vecchio ed infermo per fucce- 
dere al roarzial vigore di Aureliano. „ Sono 
cileno membra quelle, Padri cofcritti , atte 
9 , a fortener il pefo dell* armi, o ad efegui- 
i, re gli efercizj del campo ? La varietà de» 
„ climi , c le afprezzc della vita militare 
i, predo opprimerebbero un deboi tempera- 
„ mento , che li mantien folamente col piià 
ìj delicato riguardo . Ballano appena 1 * efau*« 
>, fte mie forze a foddisfare ai doveri di, 
i, Senatore : quanto infurienti farebbero per 
ii le ardue fatiche della guerra e del go- 
verno ! Potete voi fperare che le legioni 
9, rifpettino un deboi vecchio , che ha paf- 
n fati i Cuoi giorni all* ombra della pace o 
iì del ritiro? Vorrefìe voi ch’io doveflì una, 
9, volta piangere la favorevole opinion dei 
y , Senato ? (i) 

La ripugnanza di Tacito , che forfè era. 
ingenua , fu combattuta dalla affettuofa orti- 
nazion del Senato . Cinquecento voci ripe- 
terono unite con eloquente confusone , cha 
i Principi più grandi di Roma , Numa , Tra- 
jano, Adriano, e gli Antonini , erano afeeti 
ài trono in età molto avanzata , che V oz^. 
o * - .Pi 

(0 Vftflfc* nella Sta. Aog. p. 
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getto della loro (celta era Io fpirito , non jl 
corpo , il Sovrano , non il foldato , e (bla- 
mente efigevano da lui, che con la Tua 
prudenza rcgolafle il valore delle legioni. 
Quelle prelTanti e tumultuofe iftanze furono 
fecondate da un più regolar difeorfo di Me- 
zio Falconio , che accanto a Tacito fedeva 
tra i Confolari . Egli rammentò all* aifem- 
fclea i mali , che Roma avea foflerti dai vi- 
zj degl’ indocili e capricciofi giovani Princi- 
pi ; fi congratulò col Senato per 1 * elezione 
di un virtuolo e fperimentato Senatore , c 
con mafehia ( ma forfè interefiata ) libertà 
efortò Tacito a rammentar^ i motivi del fuo 
innalzamento , cd a fccglicrli .un fucceiTor* 
non nella fua propria famiglia , ma nell* 
ilepubblica. Fu il difeorfo di Falconio av- 
valorato da una generale acclamazione . L’ 
letto Imperatore fi fottomife all’ autorità del- 
la fua patria f e ricevè il volontario omag- 
gio dei Tuoi compagni . La condotta del Se- 
nato fu confermata dal confenfo del Popola 
Romano e dei Pretoriani (i). 

Il governo di Tacito non fu diverto 
dalla paflata fua vita e dai fuoi principj • 
Creatura riconolccnte del Senato , egli con- 
fiderò quel Concilio della Nazione come 
autore delle leggi , e le medefimo co- 
me foggetto all' autorità di quelle ( 2 ) ♦ 

• (1) Sco. Aug. p. *28. Tacito indirizzandoli ai Preto- 
riani , li nominava milite 1 1 ed il popolo* fura* 

i Qairites 

(2) Nelle Tue manumiflioni non eccedè mai il numer» 
dì cento * come limitato dalia legge Caldaia promulgata * 
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Procurò di faldare le molte ferite , che 
1* orgoglio Imperiale , la difeordia civile c 
la violenza militare aveano portate alla co- 
fìituzione t e di rilìabilire almeno 1’ immagi- 
ne dell’ antica Repubblica , come era data 
confervata dalla politica di Augufto, e dal- 
le virtù di Trajano e degli Antonini . Non 
farà inutile di enumerare alcune delle più 
importanti prerogative , che parve aver ri- 
cuperate il Senato per V elezione di Taci- 
to ( 1 ) . 1. Di affidare ad uno dei Tuoi mem- 
bri , fotto il tìtolo d’ Imperatore , il generai 
comando delle armate , ed il governo del- 
le Provincie di frontiera . II. Di fidare 1^ 
lillà o (come allor fi chiamava) il Collegio 
dei Confoli . Quelli erano dodici , che , 
fuccedentifi a due a due per ogni bimefìre, 
rapprelentavano per tutto l’ anno la dignità 
di quell’ antica ir.agilìratura . Efercitava il 
Senato nella feelta de’ Confoli la fua auto- 
rità con una libertà così indipendente , che 
iton ebbe alcun riguardo ad una irregolar 
iftanza dell’ Imperatore pel fuo fratello Flo- 
riano . „ Il Senato ( efclamò Tacito con un 
,, nobil trafporto da cittadino ) conofce il 
„ carattere di quel Principe , eh’ egli ha fcel- 
to. III. Di delìinare i Proconfoli ed i Prefi- 
denti delle Provincie , e di conferire a tut- 
ti i Magilìrati la loro civile giurifdizione . 

P 3 

fotto A’ugullo , e finalmente abolita da Giuftiniano • Ve d f 

Qgf-ubono ed loair.i Vopift-i . 

Ved. le vice d» Tacilo, di Fionane , 0 di Fr#M 


ZjO IJìoria della de cadetti* 

IV. Di ricever gli appelli per P uffizio in* 
termedio del Prefetto della Città da tutti i 
tribunali dell’Impero. V. Di dar forza c 
Validità coi Puoi decreti agli editti Imperiali 
che erto approvava. VI. A querti diverfi ra- 
mi di autorità fi può aggiungere qualche fo- 
praintendenza alle Finanze , giaochè ancor 
folto la Pevera dominazion di Aureliano 
aveva il Senato la facoltà d* impiegare in 
alti’ ufo una parte dell* entrate desinate al 
fervizio pubblico (i). 

Furono immediatamente fpedite lettere 
circolari a tutte le principali città dell’Impe- 
ro , Tre veri , Milano , Aquileja , TefTalonica , 
Corinto , Atene , Antiochia , Aleflandria , e 
Cartagine , per efigere la loro ubbidienza , ed 
informarle della felice rivoluzione , che avea 
redimita al Senato Romano 1* amica fua di- 
gnità . Due di quefìe lettere fi confervano 
ancora . Abbiamo altresì due ben fingolari 
frammenti della privata corrifpondenza dei 
Senatori in quella occafione . Moftrano la 
più eccefliva gioja , e le più illimitate fpe- 
rame . Scollatevi dalla vollra indolen- 
ti za ( così ferivo uno dei Senatori al Può 
„ amico ) ed ufeite dal vollro ritiro di Baja 
„ e di Pozzuol© . Redimitevi alla Città ed 
„ al Senato. Roma fiorifee , e tutta infiem la 
„ Repubblica. Grazie alla Romana armata, 
„ veramente Romana , abbiati! finalmente 

stila Sto. Aug. PtlTumo aflìcurarci che rutto ciò che dette 
9 Soldato , lo ave* gii dato il Senatore. 

(*) Vepifc» nella Sto. Aug. p. 2 ) 4 . il pa/To è chiami 
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n ricuperata la noftra giufta autorità , lo 
», fcopo di tutti i noftri defiderj . Noi ri- 
,, ceviamo gli appelli, delliniamo i Procon- 
,, foli , facciamo gl’ Imperatori ; forfè anco- 
„ ra noi li potremo tenere in freno : all’ uo- 
„ nao faggio una parola è badante (1) „♦ 
Rettarono per altro fconcertate ben pretto que- 
lle alte fperanze * nè di fatto era potTibiie , che 
le armate , e le Provincie lungamente ubbi- 
diflero all’ imbelle ed effemminata nobiltà 
Romana . Al più leggiero urto rimafe at- 
terrato il mal fottenuto edilìzio della loro 
ambizione e del lero potere « La fpirante 
autorità del Senato diede una fubita luce , 
balenò per un momento , c fi eitinfe per 
tempre . 

Ma tutto ciò che era accaduto in Ro- 
ana , non farebbe flato che una rappretèn- Tacito *¥* 


ri* 


• ir* • * «*vuu c u 

fazione teatrale , fe non veniva ratificato conofciuto 
dalla forza più reale delle legioni . La- 
fciando godere ai Senatori il loro fantafraa 
di libertà e di ambizione T andò Tacito al 
campo di Tracia,- ed ivi fu dai Prefetto 
del Pretorio prefentato alle truppe adunate, 
come il Principe da loro, richiedo , e dai 
Senato concedo . Appena tacque il Prefet- 
to , che l’Imperatore parlò ai foldati con elo- 
quenza e con dignità . Soddisfece alla lo- 
to avarizia con una liberale diflribuzion dì 

P 4 


rUCmo , ma Cafaubano e Salmafio ancora vorrebbero cor- 
reggerlo . 

(1) Yoplfco nella Sto, Aug. p. ajo, j.} a, j, i 5 & 


eli Alani 
Invadono P 
Alia , e fo- 
lio ritinti da 
Tacito » 
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danaro , fotto nome di paga e di donativo^ 
Egli acquidò la dima loro con una fpiritof* 
dichiarazione che febben la Tua età lo ren- 
defle inabile alle imprefe militari , pure l 
(boi configli non farebbero indegni di un 
Generale Romano , del lucceilbre del valo- 
rofo Aureliano (1)* 

Mentre l’ellinto Imperatore faceva dei pre- 
parativi per una feconda fpedizione in Orien- 
te , egli avea trattato con gli Alani, popoli 
della Scizia,i quali avevano piantate le loro 
tende nelle vicinanze della Palude Meotide * 
Quei Barbari allettati con promefie di doni « 
di fulTidi , fi èrano obbligati d'invader la Per- 
Pa con un numerofo corpo di cavalleria 
leggiera. Furono elli fedeli al loro impegno; 
ma quando giunterò alla frontiera Romana, 
era già morto Aureliano , il progetto della 
guerra Peritana era almeno fofpefo , ed i 
Generali, che durame f interregno cfercita- 
Vano un incerto potere, non erano prepara- 
li nè a riceverli , nè ad arredarli . Provo- 
cati da un tal contegno , che effi riguarda- 
vano come perfido e vile , ricorfero gii 
Alani ai loro proprio valore per avere e pa- 
ga e vendetta ; e marciando con la lolita, 
celerità dei Tartari, predo fi fparfero per le 
Provincie del Ponto , della Cappadocia , del- 
la Cilicia , e della Galazia. Le legioni , che 
tlalle oppode rive del Bosforo potevan quali 

■icori celebrarono oucl felice liftabiliroento con ecatombi 
« con pubbliche illtgrcxze . 

(1) Sto. Aug. p. 228. 


■* 
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cèdere le fiamme delle città • dei villaggi 
tfi molavan con impazienza il lor Generale 
a condurle contro quegli invafori . Tacito 
fi diportò convenientemente alla fua età ed 
alla fua fituazione. Moftrò chiaramente ai 
Barbari la fedeltà e la potenza dell’ Impero. 

Gran parte degli Alani pacificati dalla pun- 
tuale foddisfazione agl* impegni, che avea con 
eflì contratti Aureliano , renderono il loro 
bottino ed i prigionieri , e quittamente fi ri- 
tirarono nei loro deferti di là dal. Fafi. 

Agli altri , che ricufarono la pace , fece il 
Romano Imperatore in perfona con buon 
fuccefio la guerra . Secondato da un’ arma- 
ta di valorofi ed efperti veterani , ei liberò 
in poche fettimane le Provincie dell’ Alia 
dal terrore della invafion degli Sciti (1). 

Ma la gloria e la vita di Tacito furo- 
Jio di poca durata . Trafportato nel colmo Taci*#, 
del verno dalla dolce folitudine della Cam- 
pania ai piedi del monte Caucafo , fu egli 
appretto dagl’ infoliti travagli di una vita mili- s 

tare. Le cure dell’animo aggravarono le fati- 
che del corpo. L’ entuliafmo della pubblica 
virtù avea per un tempo fedate le feroci ed 
intereffate paflìoni dei foldati . Scoppiarono 
quelle ben predo con raddoppiata violenza , 

(il Vopifeo nella Sto. Auf. p. aj». Zofivno 1. I. p. 

Zonara » 1. XII. p. Due patii della vita di Proba 

( p. 5 $6. 2)8.] mi persuadono che quelli Sciti invafori dei 
Ponto foriero Alani . Se dar pofliara fède a Zofimu [ h ti 
f. j S. J Floriano li perfegoitò fino al Bosforo Cimmenio • 

Ma egli «bbc appena tcnap* per tuia (^edizione tanto lunga 
• difficile . 
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A» 15. ìy(» 
Aprile ta. 

U fui pi zi** 
ne r morte 
de! fu* fra* 
itilo Fistia* 
no . 


a 34 [fiori* dell* iteiitn{è 

cd infuriarono nel campo e nella tenda 
perfino del vecchio Imperatore . Il fuo dol* 
et e moderato carattere non ferviva che ad 
infpirare difprczzo , cd egli era continuamene 
te tormentato dalle fazioni , che fedar non 
poteva , e da richiefte imponìbili a foddi* 
sfarfi . Non ottanti le lufinghiere fperanz# 
che Tacito area concepite di rimediare ai 
pubblici difordini , egli fu prefio convinto , 
che la sfrenatezza dell' armata deprezzava 
il deboi ritegno delle leggi ; e la mancanza 
del fuo progetto , unita all’ altre angufiie » 
affrettò gli ultimi fuoi momenti . Si du- 
bita fe i foldati imbrattaffero le loro mani 
nel fangue di quefto innocente Principe (i); 
ma è certo peri , che la loro infolenza ca- 
gionò la morte di lui . Egli fpirò a Tiaaa 
nella Cappadocia dopo un regno di foli 
fei mefi e quali venti giorni (2) . 

Tacito avea chiufi appena gli occhi, 
che il fuo fratello Floriano fi mofirò in- 
degno del trono colla frettolofa ufurpa* 
2Ìon della porpora , fenza appettare 1 ' appro- 
vazion del Senato . Il rifpetto per la Roman* 
cofiituzione , che tuttavia influiva nelle arma- 
te e nelle Provincie , era abbafianza forti per 


(1) Eutropie ed Aureli* Vittore dicon fidamente che 
•gli meri . Victere Giuniore aggiunge , che egli mòri di 
febbre . Zo/imo e Zonara affermano , che egli fu uccide - 
dai foldati . Vopife» riferifee le due relazioni , e timbra 
incerto. Sono per altro fàcilmente conciliabili quelle diverfe. 
opinioni . 

(z) Secondo i due Vittori egli regnò preciCuncnte 
gcato giorni • ... 
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'éifporle t biafimare la prccipitofa ambizione 
di Floriano , ma non per incitarle ad op- 
porvifi . Sarebbe il difgutto (vanito in vani 
fufurri , fé il General dell* Oriente , T eroi- 
co Probo , non fi forte arditamente dichiara* 
to vendicator del Senato . Era per altro 
Tempre la contefa ineguale , nè potea il più 
abile Generale alla tetta delle effemminate 
truppe de 11* Egitto e della Siria combattere coti 
alcuna fperanza di vittoria , contro le le- 
gioni deir Europa , che con irreiirtibil valore 
Tenebravano fottenere il fratello di Tacito. 
Ma la fortuna e 1* attività di Probo Opera- 
rono ogni oftacolo . I robufti veterani del 
fuo rivale , avvezzi ai climi più freddi , il- 
languidivano e venivano meno agli eccef- 
fivi calori della Cilicia , dove 1* aria nell* 
«date era molto malfana . Le frequenti di-, 
Terzioni diminuivano il loro numero : i patti 
delle montagne erano debolmente difefi . 
Tarfo apri le fue porte , ed i foldati di Flo- 
riano , dopo avergli lafciato godere per tre 
mett il titolo Imperiale, liberarono 1* Impero 
da una guerra civile col facile facrifizio di 
un Principe da loro fprezzato (i). 

Le continue rivoluzioni del trono avea- 
no sì bene sbandita ogni idea di ereditario 
-diritto , che la famiglia di un Imperatore 


Luglio. 

La loro fa- 
miglia rima- 
ne nell’ o fee- 
rici . 


» 


fi) Sto. Aug p. 2)i. Zclìmo , 1 . I. p. 58. 59. Zona* 
n , I. XJI. p. Aurelio Vittore dice che Probo 

•fronte l’Impero nell* Illirico ; opinione la «jualc [ ben chi 
adottata «la un uomo «loiitlhmo 1 getterebbe una inopera- 
bile confusone in <jud pcneti* di liwriu . 


Carattere 
«J innalza- 
mento dell’ 
Imperntor 
Probo é 


L * • « ' 

IJforU JcHd &cca!lcn(i 

— ■ 

ifortunato era incapace di eccitate la gelo^ 
fia dei Tuoi fuccelTori . Fu ai figli di Taci- 
to e di Floriano permeilo di (tendere alla 
(lato privato , e di redar confali nella ge- 
nerai malfa del popolo . La loro povertà 
veramente fervi d’ un’ altra difefa alla loro 
innocenza. Quando fu Tacito eletto dal Se- 
nato , egli confacrò al pubblico fervizio 1 ' am- 
pio fuo patrimonio (i), atto di fpeciofa ge- 
nerofità in apparenza , ma che evidentemen- 
te fvelava la fua intenzione di trasmettere 
r Impero ai fuoi difendenti . L* unica con-^ 
fol azione del loro caduto flato fu la memo- 
ria di una palleggierà grandezza , e la lon- 
tana fperanza , figlia di una profezia lufin- 
ghiera , che forgerebbe dopo mille anni 
dalla flirpe di Tacito un Monarca protet- 
tor del Senato , riflauratore di Roma e con-, 
guidatore di tutta la terra (2). 

I Contadini dell’ Illirico , che già date 
areano al cadente Impero e Claudio e Au- 
reliano, potevano con egual diritto gloriarli 
dell* innalzamento di Probo (3)* Quafi ven- 
ti anni avanti l’ Imperator Valeriano con la 


(1) fio. Àtig. p. tif. 

(») Egli era fui punto d* inviare dei Giudici ai 
Parti , ai Parfiani , cd ai Sarmati , un Prendente alla Ta- 
probana , ed un Proconfole nell' Ifola Romina » fuppoft» 
dal Cafaubono e da Salmafio eflcre la firicannia • Uua Ilo- 
ria quale è la mia [ dice Vopifco con giufta modellia ] 
non fuillltcrà mille aani per potere riporre o giuftificarc la 
predi rione . 

(j) Per la vita privata di Trofeo , red, Vopifco SclUn 
Sto, Aug. p. 1^4. aj7. 
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Ibliti Tua penetrazione avea conofciuto il 
^afeente inerito di quel giovane .foldato , al 
quale conferì il porto di Tribuno molto in» 
«anzi all’ età preferitta dalle regole militari. 
Il Tribuno giuftificò- ben predo la di lui 
lecita con una vittoria fopra un gran cor» 
po di Sarmati , colla quale falvò la vita ad 
uno rtrett© parente di Valeriano, e meritò 
di ricevere dalle mani dell’ Imperatore le 
«oliane , i monili , le lance e le infegne , 
la corona murale e la civica , e tutte 1# 
onorevoli ricompenfe dfdinate dall’ antica 
Homa ad un fortunato valore . La terza 
legione, e quindi la decima furono, affida* 
te al comando di Probo , che ad ogni pado 
della fua promozione fi mortrò fuperiore al 
porto che egli occupava . L’ Affrica e il 
Ponto , il Reno , il Danubio , V Eufrate ed 
Il Nilo li porfero a. vicenda le più luminolè 
occafioni. di moflrare il dio valor perfonale 
7 la fua feienza nell’ arte della guerra . A 
Jui fu debitore Aureliano della conquida 
dell' Egitto , e malto più per 1’ onedo co- 
raggio , col quale fi oppofe fovente alla cru- 
deltà del fuo Sovrano. Tacito ^ che dtfidera- 
tra di fupplire alla fua propria mauc3iiza 
dei militari talenti con P abilità dei fuoi Ge- 
nerali, lo nominò primo Comandante di tut- 
te le Orientali Provincie col quimuplo del- 
la folita paga , colla promeffa del Confor- 
to , e colla fperanza del trionfo . Quando 
Probo fall fui trono Imperlale era nell’ età 


a; 8 ÌJforiM iella iecaitn\k 

di quali (i) quarantaquattr’ anni nel pie* 
no poiTeflo della Tua gloria , dell* amor dell 1 
armatale di un maturo vigore di corpo è 
di fpirito • 

- Il riconofciuto fuo merito ed il buon 
ee&*c»ndot- fiwetffo delle fue armi cóntro Floriano lo 
t» verfi» il Se. lafciarono lenza un nemico, o lenza un com- 
• tto • petitore . Pure , Te creder fi debbono le fuè 
proprie protette , ben lungi dal deliderare 
f Impero , egli Io aveva accettato con fin- 
éeriflìma ripugnanza . „ Ma non è più in 
i, mio potere ( dice Probo in una Tua privata 
,, lettera ) di deporre un titolo così invi- 
,, diato e pericolofo . Mi è forza di cominua- 
,, re a rapprefentare il carattere, di cui mi 
i, hanno rivettito i foldati (a) „ . La rifpet- 
tofa fua lèttera al Senato moftrava i fenti- 
menti , o almeno il linguaggio di un citta- 
dino Romano . „ Quando voi eleggefte , o 
,, Padri colermi , uno del voftro Ordine 
„ per fuccedere' all* Imperatore Aureliano , 
„ operatte fecendo la vÓttra giuttizia e la 
„ vottra prudenza . Imperocché voi fiete 1 
,, Sovrani' legittimi del mondo , ed il potere 
,, traftrteflovi dai vottri antenati patterà nel- 
„ la vottra pofterità . Felice * Floriano ! Se 
„ invece di ufurpar la porpora del fuo fra- 

* s. * * « 

(i) Secondo la Cronica AlefTandriaa «gli «ra nell’ età 
di cinquant* anni quando mori. 

(*) La lettera era indirizzata al Prefetto del Pretorio , 

•1 quale f fuppoUa la di lui buona condotta 3 egli pronti (è 
dì m.aueacrlo nell* iuoporianta Tua earUa • Vtd. Sto. Aag. 
p. a 37. 
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49 tèllo >, come ■ una privata eredità , egtt 
!» averte afpettato che la voftra maeftà fi 
*, forte determinata in favore o di lui, o di 
„ alcun* altra perfona I prudenti foldati 
h hanno punita la temerità di lui, ed a me 
hanno offerto il titol di Augufte. Ma io 
fottopongo alla voftra clemenza i miei 
t, diritti ed i mèriti miei (1) Quando fu 
letta dal Confole quella rifpettofa lettera ; 
non poterono i Senatori nascondere il loro 
contento , che Probo condedcendeffe a do- 
mandare cosi umilmente uno (cettro che già 
poffedtva. Celebrarono efli con la più vi- 
va gratitudine le virtù ì le imprèfe , e fo* 
prattutto la moderazione • di lui . Fu imme- 
diatamente fatto un decreto fenza pure un 
voto contrario , per ratificare 1* elezione del- 
le armate d’ Oriente , e per conferire al lor 
capo tutti i diverfi rami 'della Imperiai di- 
gnità ; i nomi di Cefare e di Augufto , il 
titolo di Padre della Patria , il diritto di 
fare al Senato in un giorno tre diverfe prò-* 
pofizioni (2) , 1 * uffizio di Pontefice Maflìmo , 
la poteftà tribunizia e 1* autorità proconfolare; 
formula d* inveftitura , che benché fembraf- 
fe moltiplicare 1 * autorità < dell* Imperatore , 
cfprimere la coftituzione dell* antica Repub- 

<1) Vopifco nella Sto, Aug. f. ij j. La data delta let, 
•era è certamente erronea . In vece di Nmn. Febtuar. fi 
può leggere Non. Augufti. 

(1) Sto. Àug. p. 2j8. E* colà ftrana che il Senato tratw 
rafie Probo mcn favorevolmente di Marco Antonino . Area 
^uel Principe ricevuto ancora, avanti la morte di Pio, 
*?' J** TtluHM , Vr 4 » Capitolisi scila S»o. Ang. p. 14, 


A. D. 27# 
Agofto j. 
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blica . Corrifpofe tutto il Regno di Probo 
alla Tua bella aurora . Fu rilafciata al Se* 
nato la civile amminiftrazione dell’ Impero. 
Il fido Tuo Generale (ottenne V onore dell* 
jurmi Romane , e (petto pofe ai piedi di quell' 
aflemblea corone d’ oro e barbari trofei , 
frutti delle fue numerofe vittorie (i). Pure 
mentre egli contentava la vanità dei Sena- 
tori , ne deve in feguito avere deprezzata 
l’ indolenza e la debolezza . Benché potette- 
ro ad ogni momento abolire il difonorcvole 
editto di Gallieno , i fuperbi fuccettori degli 
Scipioni pazientemente foffrirono di ettere 
efclufi da tutti gl* impieghi militari . Conob- 
bero pretto.,, che chi ricufa la (pada,,devt 
ancora rinunziare allo fcettro . , 

vittorie di . La forza di Aureliano avea per ogni 
r~° P artc °PP rc ttì * nemici di Roma. Parve cho 
A. D, *7*7. dopo la di lui morte rifufcitattera più fieri 
e più numcrofi. Furono etti vinti di nuovo 
dalla vigorofa attività di Probo , che nel 
corto regno di quali fei anni (2) uguagliò 
la fama degli antichi Eroi, e rittabilì la pa- 
ce in ogni. Provincia del mondo Romano. 
Così fakiamente attìcurò la pericolofa fron- 
tiera della Rezia, che la lanciò fenza il fa- 
lcetto 

<i) Veti. \x rfpcctoG lettera di Probe al Senato dopo 
le Aie vittorie Germaniche . Sto. Aug. p. 2 ; 9. 

( 3 ) 1.3 «lata e la durata del Regno di Probo fono eret- 
tamente fidate dal Cardinal Norie nella fin dotta opera , 
Dt E rochi* Siro Maccionum , p, i/t toj. Un. palio di 
Eufcbio congiunge il fecondo awap di Probo con 1$ Ere 
d» diverte città della Siria . 
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fpetto neppur di. un nemico . Egli abbatti 
T errami forze delle Tribù de’ Sarmati , a 
col terror delle armi Tue li coftrinfe a de- 
•irtere dalle rapine . Sollecitarono i Goti i* 
alleanza di un Imperatore cosi, bellicofo (1). 
Egli affali gl’ I fa urici nelle loro montagne, 
affediò e prefe var} de’ loro più forti calici- 
•li (2) , e fi lufmgò di aver foggiogato per 
fempre un domeftico nemico , la cui indi- 
pendenza portava, cosi profonde ferite alla 
inaeilà doli’ Impero . I torbidi eccitati nel 
iùperiore Egitto dall’ ufurpator Fermo , noti 
•ran mai ilati perfettamente fedati, e !• 
città di Tolemaide e di- Copto , foficnute 
dall’ alleanza dei Blemmi , mantenevano tut- 
lavia una ribellione nafcofla.. Il caligo di 
quelle e de’ loro aufiliarj felvaggi del Mez- 
zogiorno fi dice che (paventane la Corto 
di Perfia ( 3 ) , ed il Gran Re fupplicò in 
vano per ottenere 1 ’ amicizia di Probo». Lo 
maggior parte delle imprefe , che . illuftrarono 
il di lui regno , debbonfv al; valor perforale, 
ed alla condotta dell’ Imperatore , talché lo 
Scrittore della vita di lui manifeda qualche 
maraviglia , come in si breve tempo poteffo 
«n fol uomo effer prelente a unte gueno. 

Q.* 

( 1 ) Vopifiro nella Sto. Aug. p. aj?. 

( 2 ) Zofmio fi. 1 . p. 6z. - rj.] racconta un* UingHvft. 
(ima e frivoliiliina iftoria di Licio m^fnadicre lfaurico. 

(j) ZoI-ibo 1. 1 . p. 6{. Vopifto nella Sto. Aug. p» 
S.J.9* 2 -lo* Mi Sembra incredibile, cUe U disfatta de» fii, 
vaggi dell* Etiopia poieflc imcroflàrc ti Monarca Fcrlunp 
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lontane. Egli affidò le altre imprefe alla cu- 
ra dei Tuoi Generali , U giudiriofa feelta dei 
quali forma una parte confiderabile della fua 
gloria . Caro , Diocleziano , Maffimiano , Co- 
• iìanzo , Galcrio , Afclepiodato , Annibaliano, 
td un numero di altri Capi , i quali dipoi 
occuparono o fottennero il trono , furono 
educati nell' armi, e nella fevera fcuola di Au- 
reliano e di Probo (i) . « 

Liberagli Ma il P*& importante fervigio , che Pro- 
Cfliiia dalla bo rendette alla Repubblica , fu di aver li- 
invafi.ne d«i berata la Gallia , e ricuperate fettanta flori- 
•rmam . c j tt à oppreffie dai Barbari della Germa- 
nia , i quali dopo la morte di Aureliano 
aveano impunemente defolata quella vaft* 
Provincia (2) . Tra la varia moltitudine di 
quei feroci invafori fi poffono con qualche 
chiarezza dittinguere tre grandi armate , o 
piuttoflo nazioni fucceffi va mente vinte dal 
▼aloro di Probo. Egli rifpinfe i Franchi nel- 
le loro paludi ; circoftanza dimoflrativa, dalla 
quale polliamo inferire , che la confedera- 
zione , conofciuta fotto il generofo nome di 
liberi , già occupava il batto paefe marittimo 
divifo e quali coperto dalle Bagnanti acque 
del Reno ; e che diverfe Tribù dei Frifi e 
dei Batavi fi erano unite alla loro alleanza. 
Egli vinfe i Borgognoni , confiderabil nazio- 
ni) Oltre a quelli capi ben cogniti , fa Vopifco men- 
zione di va rj altri , le azioni dei quali non fono venute a 
poltra notizia . 

(z) Vcd. i Cefari di Giuliano « la Sto. Atig. p. 23 $. 
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re della rana dei Vandali. Erano eilì an~ 
dati vagando in traccia di bottino dalle 
rive dell’ Oder a quelle della Senna . Si fil- 
marono affai felici di comprare con la re- 
fìituzione di tutte le loro prede la permif- 
fione di un ficuro ritorno . Tentarono efii di 
eludere queir artieoi® del trattato . Il loro 
caltigo fu immediato e terribile (1). Ma di 
tutti gl’ invafori della Gallia , i più formida- 
bili erano i Ligj > una nazione lontana , che 
pofledeva un varto dominio Tulle frontiere 
della PoIIonia c della Slefia (2) . Tra quefii gli 
Arj tenevano il primo porto pel loro min erò 
t per la loro fierezza. „ Gli Arj (così fono 
?» erti deferitti dall’energia di Tacito) pro- 
,, curano di accrefcere con l v arte e colle 
?» circolìanze del tempo il naturai terro- 
?» re della loro fierezza . Neri fono gli feudi, 
?» loro , e tinti di nero i loro corpi . Scelgo- 
?» no per combattere l’ora più ofiura della 
?» notte . Il loro efercito fi avanza coperta 
?» qnafi da un’ombra funerea (3); e trova 
?» di rado un nemico capace di fortenerc un 
?» r.ì rtrano afpetto ed infernale . Gli occhi. 
?» fono i primi di tutti i (enfi ad efier vinti, 

Q * 

(x) Zotimo , 1 . I. p. 62. Sto. Ang. p. 240. ma Futa-, 
ma fuppone eh? fnlTe ad olii il- caltigo col contenti) dei 
loro Re: fc ciò c vero, fu parziale come l’oùcCi. 

(2) V c d. CI: •ver. Germania antica 1 . III. Tolomet* 
pone nel laro paefe la citti di Calilìa , clic c Co riè Ca«. 
tisi» nella S lotta . 

($) Fcnit titnlrg | “tale d r^tprcflioiic di Taci:.» : c vk 
ra mente molto ardita» 
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in battaglia (i) „» Pure le armi e la di- 
fciplina dei Romani facilmente fconfilTero que- 
Ri orridi fpettri . I Ligj furon disfatti in un 
generale combattimento , e Semnone , il più 
rinomato dei loro capi , cadde vivo nelle 
mani di Probo , Quel prudente Imperatore 
non volendo ridurre un popolo coraggiofo 
alla difperazione , gli accordò una capitolar 
zione onorevole, e gli permife di ritornar 
ficuramente al fuo nativo paefe . Ma le per- 
dite , che i Ligj foflferfero nella marcia , la 
battaglia e la ritirata abbatterono il potere 
della nazione ; nè il nome loro fi trova più 
ripetuto nella ftoria o della Germania o 
dell’ Impero . Si racconta che la liberazione 
della Gallia colìafle la vita a quattrocento 
mila degl* invafori ; imprefa faticofa per i 
Romani , e difpcndiofa per Y Imperatore , 
che dette una moneta d* oro per ogni Bar- 
baro uccifo (2). Ma ficcome la fama dei 
guerrieri li fabbrica fopra la diluzione deir 
limati genere, lì può naturalmente fofpetta- 
re che quel sì fanguinofo calcolo folle mol- 
tiplicato dall’ avarizia dei foldati , ed accet- 
tato fenza alcun fevero efame dalla liberal 
vanità di Probo . 

Dopo la fpediiione di MafHmino i Ge* 
nerali Romani aveano limitata la loro ambi- 
zione ad una guerra difenliva contro le na- 
zioni della Germania , che perpetuamente 

O) Taeit. Germania [c. 

Vo|>ifco nella Sto. Au|j. p. 2 
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» 

inquietavano le frontiere dell’Impero. Il più 
ardito Probo profegul le fue vittòrie , pafsò 
il Reno , e portò le fue invincibili aquile fui- 
le rive dell’Elba e del Neekef . Era egli 
pienamente convinto , che niente poteva in- 
durre 1 ’ animo dei Barbari alia pace , -fé nort 
provavano nel proprio lor paefe le calami- 
tà della guerra . La Germania fpoflata dal 
cattivo fuccelTo dell' ultima emigrazione ri- 
lnafe sbigottita dalla prefenza di Probo « 
Nove dei più conliderabili Principi lì porta- 
rono al di lui campo , e fe gli gettarono al 
piedi . Accettarono umilmente i Germani le 
condizioni che piacque al vincitore di det- 
tare . Volle egli una efatta relìituzione del- 
le fpoglie e dei prigionieri levati alle Pro- 
vincie; ed obbligò i loro MagiftratI a puni- 
te i predatori più oftinati, che pretendevano 
di ritenere qualche parte del bottino . Un 
confiderabil tributo di grano , di bciliame e 
di cavalli , fole ricchezze dei Barbari , fu ri- 
fervato per Tufo delle guarnigioni ,che Pro- 
bo (labili fui le frontiere del lor territorio . 
Avea egli altresì qualche pcrtfiero di co* 
ftringere i Germani ad abbandonare V efer* 
cizio delle armi , ed a rimettere le loro con- 
tefe e la loro ficurezza alla giuftizia ed al- 
la potenza di Roma . Per efeguire quelli fa* 
lutcvoli progetti era indifpenfabilmente ne-* 
ccflaria la residenza perpetua di un Gover- 
natore Imperiale foflenuto da una numerolal 
armata^ Probo pertanto credè più efpcdisnttf 

Q 5 
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di differire Y efecuzione di un difegno sì gran* 
de , che era per vero dire di utilità più 
apparente che folida (1). Riducendo la Ger- 
mania alla condizione di Provincia , avrebbe* 
ro i Romani con fpefe c fatiche immenfe 
acquidato fohanto un circondario più elìefo 
da poterfi difendere contro i più feroci e più 
attivi Barbari della Scizia . 

In vece di ridurre i bellicofi Germa- 
ni allo dato di Ridditi , Probo fi contentò 
dell' umile efpedientt d’ innalzare un balu- 
ardo contro le loro incurfioni. Il paefe , che 
forma adeflo il circolo della Svevia, era 
dato lafciato deferto, nel fecolo di Augudo 
per T emigrazione degli amichi fuoi abita- 
tori (2). La fertilità del fuolo predo vi traR 
fe una nuova colonia dalle adjacenti- pro- 
vincic della Gallia . Varie ttirme di ven- 
turieri di un rapace carattere e di difpe- 
rate fortune occuparono quell’ incerta pof- 
féiTione , e riconobbero col pagamento del- 
la decima la maedà dell’ Impero (3). Per 
proteggere quelli nuovi Ridditi, fu a poco 
a poco tirata una linea di guarnigioni , che 
doYea fervir di frontiera dal Reno al Da- 

O) Sto. A vg. p. 2 ?S. 2? 9. Vopifco cita una lettera 
«le!!’ Imperatore al Senato , nella ^ualc egli fa menzione 
del Tuo dileguo di ridurre la Germania in Provincia . 

(i) Strabane 1. VII. Secondo Vcllcjo Parercelo (_ li. i ol.J 
Marabodno condì. /le i fuoi Marcomanni nella Boemia . 
Cluvcno [ Gcrman. antic. III. 8.] prova che vennero dal- 
la Svevia . 

(j) Quelli Regolatori del palmento delle Decime fur*- 
**• detti Bccunuua; Tacit. Germania j c. aj>. 
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ftubio, Verfo il regno di Adriano,, quan- 
do cominciò a praticarli quella maniera di 
ditele , furono quelle guarnigioni tra loro 
connetTc, e coperte da una forte trincierà 
di alberi e di palizzate* In vece di quel 
rozzo baluardo, vi coflruì 1* Imperator Pro- 
bo un muro di pietra di confiderabile al- 
tezza , e fortificata con torri a convenien- 
ti diilanze . Dalle ^ vicinanze di Newdadt e 
di Ratisbona fui Danubio fi fendeva a 
traverfo i monti , le vali; , i fumi e la 
paludi fino a Wirapfen fui Necker , e ter- 
minava finalmente fulle rive del Reno , do- 
po un tortuofo corfo di quafi dugento mi- 
glia ,(t). Quella importante barriera con- 
giungendo i due gran fiumi, che difende- 
vano le provincie dell’ Europa * pareva oc- 
cupare lo fpazio voto , pel quale potea- 
no i Barbari , e fpecialmcnte gli Aleman- 
ni , penetrare con la maggior facilità nel 
cuor dell’ Impero. Ma f efperienza del mon- 
do dalla China alla Britannia ha moflra- 
to inutile il tentativo di fortificare un e- 
fefo tratto di paefe ( 2 ). Un attivo nemi- 
ci) VeJ. ]c soie dell’ Abate de la Bleterie alla Geinu-» 
nia di Tacito, p. ilj. I-a Tua defenzione della muraglia 
c prua principalmente [com« dice egli ftello ] dall' Abazia 
illustrata Ji SchcpHin . 

(3) Vcd. ricerche fopra 1 Chinali e gli Egiziani ( tom. 
II. p. 81. 202. L’ anonimo Autor* è bene iltruiro dei 
globi» in generale c della Germania in particolare: rigua»-* 
do alla feconda , egli cita un’ Opera del Sig. Hanfclman f' 
ma pùrc che egli confonda la muraglia di Probo , de-» 
Ainata contro gli Alemanni con la fortificazione dei Mut- 
uaci , co.ì raita nelle vicinai* 4* coatro i Catti* 
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co che può feegliere e variare i punti d! 
attacco, dee finalmente fcoprire un luògo 
debole , e profittare d' irti momento d’ in- 
ftavvertcn'za . La forza non meno che l’ at- 
tenzione dei difenfori è divifa ; e tali fo- 
no gli effetti -di un cieco terrore fulle trup- 
pe più falde, che una linea rotta in un 
fol porto è quali in^un irtante tutta ab- 
bandonata . 11 delfino ' del muro eretto da 
Probo può Confermare f ortervazion ge- 
nerale . Pothi artni dopo la morte di 
lui erto fu rovefciato dagli Alemanni . Le 
fparfe rovine , uni ver fai mente, attribuite alla 
potenza del Demonio, fervono aderto foltan- 
to ad eccitare la maraviglia del Contadi- 
. no della Svfcvia. 

Tra le utili condizioni di pace impo- 
caeiro c«»i rte da Probo alle vinte nazioni della Ger* 
» mania vi era I* obbligazione di fomminillrare 
all 1 armata Romana ledicimila uomini , fcel- 
ti dalla gioventù più valorofa e robuSa . L* 
Imperatore li difperfe per tutte le Provincie, 
e difhibuì quello pericolofo rinforzo in pic- 
cole bande, ciafcuna di cinquanta o fertanta 
uomini fra le truppe nazionali ; procuran- 
do giudi dola mente che forte fenfibile, ma 
non vilibile l’ajuto,che la Repubblica trae- 
va dai Barbari (i). Era quello divenuto 
ormai necelTario . I molli abitatori dell' Ita- 
lia e delie Provincie non potevano più fo- 
ro Egli d'.ft ribui quali cinquanta o lèflaijt: Barbari in 
circa p?r annero ; come allor lì chiamava un corpo t cui 
Bon lappiamo p;ccifain«nic da quanti individui folT* cumpoit*»* 
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foriere il pefo delle armi . Le robufte na- 
zioni' funate Tulle frontiere del Reno e del 
Danubio davano ancora animi e corpi a- 
datfati alle fatiche del campo ; ma una 
continua ferie di guerre avea a poco a po- 
co diminuito il lor numero . La rarità dei 
matrimonj , e la rovina dell' agricoltura , 
$ opponevano ai principi della popolazio- 
ne, e didruggevano non folo la forza dell# 
generazioni preferiti, ma toglievano la fpe- 
ranza ancora delle future . La prudenza di 
Probo abbracciò il vado ed utile piano 
di ripopolare V efande frontiere con nuo- 
ve colonie di Barbari fchiavi o fuggitivi , 
ai quali egli diede e terreno e belìia- 
mi , ed idrumenti di agricoltura , ed ogni 
incoraggiamento che potefle impegnarli ad 
allevare una razza di foldati pel fervizio 
della Repubblica . Egli trasferì un confidera- 
bil corpo di Vandali nella Britannia , e pro- 
babilmente nella Provincia di Cambrige (1). 
V impoflìbilità della fuga fece che fi adattaf- 
fero alla loro fituazione , e nei fufleguenti 
torbidi di quell’ ifola fi inoltrarono fedelifsi- 
mi fudditi dello (lato (a).*Un gran nume- 
ro di Franchi e di Gepidi fu ftabilito fu Ile 
rive del Danubio e del Reno . Centomila 
Badami cacciati dalla lor patria accettaro- 
no allegramente uuo iìabilimento nella Tra- 
ci) Cembden , in Britannia , Introduzione . p. i jtf. ; m* 
egli parla £’pra un’ incu ciiiìma congettura . 

(z) Zollino , 1. I. p. éi. Secondo Vepiic© un alar» ser- 
po di Vandali fu meno f*d«l«. 
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Ardita im- 
prtU dei 
Franchi . 


eia , e predo contranero i cortami ed 1 
fornimenti di fudditi Romani (1). Ma trop- 
po fpclfo furono delnfe le lperanze di Pro- 
bo . L’ impazienza 0 la pigrizia dei Barba- 
ri mal poteano fopportarc le lente fatiche 
dell’ agricoltura . Il loro indomabile fpirito 
di libertà follevandofi contro il difpotismo , 
gli eccitò a precipitofe ribellioni , ugualmen- 
te fatali ad erti che alle Provincie (2) ; nè 
poterono querti artificiali rinforzi , benché re- 
plicati dai fucceflìvi Imperatori, rendere all’ 
imporrante frontiera della Gallia e dell’ Illi- 
rico 1* antico fuo nativo vigore « 

Di tutti i Barbari , che abbandonarono i 
nuovi loro flabilimenti , e dillurbarono la 
pubblica tranquillità , un piccolirtimo nume- 
ro ritornò al fuo nativo paefe . Poterono 
per breve tempo vagare armati per 1 * Im- 
pero ; ma furono al fine ficuramentc di- 
ftrutti dalla potenza di un Imperator bel- 
licofo. La fortunata temerità di una trup- 
pa di Franchi fu accompagnata da confe- 
guenze sì memorabili da non doverfi paf- 
fute folto filenzio . Probo gli avea llabi- 
li:i fulle corte del Ponto , colla mira di rin- 
forzare quella frontiera contro le irruzio* 
ni degli Alani. Una flotta , che fitta flava 
nei porti dell’ Euflno , cadde nelle mani 
dei Franchi ; ed erti rifolvcrono di cerca- 
re una Arada per mari incogniti dalla fo- 


ni Sto. Aug. p. 2-?«. Furono probabiimeate difcKCÙ* 
ù «Li Coti . Zo/ìmo 1. I. f. 60 , 

Sto. Aug. p. 2^0. . 
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cc del Fati a quella del Reno . FuggU 
rono efli facilmente a traverfo il Bosforo 
c 1 Ellesponto , ed incrociando lungo il 
Mediterraneo , fallarono la loro fete di ven- 
detta e di rapina con frequenti sbarchi 
fu i lidi dell’ Alia , della Grecia e dell’ Af- 
frica , che non fofpcttavano una incariione. 
La ricca città di Siracufa , nel cui porto e- 
rano fiate una volta calate a fondo le 
flotte di Atene e Cartagine fu Taccheggia- 
ta da un pugno di Barbari, che trucidaro- 
no la maggior parte dei tremanti abitatori. 
Dall’ Ifole della Sicilia li avanzarono i Fran- 
chi alle colonne di Ercole, e fidandofi all* 
Oceano colteggiarono la Spagna e la Gal- 
lia, e dirigendo trionfanti il loro corfo pel 
canale Britannico , terminarono finalmente 
il forprendente loro viaggio, approdando fi- 
curi ai lidi della Batavia o della Fri- 
fia (j). V efempio del loro felice fuccef- 
fo , infegnando ai loro concittadini a con- 
cepire i vantaggi , c a deprezzare i pericoli 
del mare , additò al loro fpirito intrapren- 
dente una nuova Brada alla ricchezza e alla 
gloria . 

Non oflante la vigilanza e Y attività d 
di Probo , era quafi imponibile che egli po* ù 
tefic nel tempo Bello contenere nell* ub- 
bidienza ogni parte del luo tanto cflefo 
dominio. I Barbariche ruppero le loro ca- 
co Panegir. anele. V. jS. ZaGmo , 1, 1 , p. i4. 


É5 i ìf.orià iella i(cai:n\dt, 

tene , prefa aveano la favorevole occafion» 
di una guerra domenica. Quando marciò 
l'Imperatore al foccorfo della Gallia, affidò 
t Saturnino il comando dell'Oriente. Quello 
Generale , uomo di merito e di efperienza 4 
fu indotto a ribellarfi dalla lontananza del 
fno Sovrano , dalla leggierezza degli Aief- 
far.drini , dalle premurofe iftanze degli ami- 
ci , e dai Tuoi proprj timori ; ma dal pri- 
mo momento della ftia elevazione non 
mantenne mai alcuna fperanza di conferva rfi 
l’Impero oppure la vita. „ Ah , dille egli , 
„ la Repubblica ha perduto un util fuddito, 
„ c la temerità di un momento ha dirtrutto 
M i fervigj di molti anni. Voi non conofce- 
i» te (egli continuò) le angtiftie del fovrano 
,, potere ; Ha fempre fofpefa fui nollro capo 
,, una fpada ; paventiamo le fteffe noi Ire 
,, guardie, e diffidiamo dei nolìri compagni. 
„ Non è più in noftro arbitrio l’agire o lìa- 
,, re in ripofo , nè vi è età , carattere , ® 
„ condotta veruna , che ci metta al coperto 
„ dalla cenfura dell’ invidia . Innalzandomi iti 
tl tal guifa al trono , condannato mi aver® 
,, a una vita anguffiofa , e ad un fine i.n- 
„ ma'turo . L’ unica confolazione che reità , 
,, è la ficurc7za che non caderò folo (i). , f 
Ma come fu la prima parte della fua predi- 
zione verificata dalla vittoria, così fu la fe- 

(i) Vopifco nella Sto. Aug. p. 24J. 24*?. L’ infelice 
Oratore avea itoJiata la rert.inca a Cartagine , c perciò» 
ara probabilmente Mauro [ Zi; fi tuo 1 . t. p. {«, ] aanchl 
Calao , cuuic io Vopa'co « 
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cpnda fmentita dalla clemenza di Probo, 

Quello Principe aniabile tentò perfino di 
fai vare 1 * infelice Saturnino dal furor dei 
foldati. Avea egli più di una volta pregato 
T ufurpatorc ifteffo a riporre qualche fidu- 
cia nella clemenza di un Sovrano, il quale 
Tanto limava il carattere di lui, che avea pu- 
nito, qual maligno delatore , il primo che 
riferì T improbabil nuova della fua ribellio- 
ne (1). Avrebbe forfè Saturnino accettata 
]a generofa offerta , fe non (olle fiato ritenu- 
to dall’ oftinata diffidenza dei fuoi aderenti , 

|I loro delitto era più grave , e le loro fpe- 
ranze più ardenti di quelle dello fuerimeutato 
Jor pondottiere , 

Era appena nell’ Oriente edilità la n 
bcllione di Saturnino , che fi fufeitarono nuo* c di Piocui* 
vi torbidi nell’ Occidente , per la folle vazior.e nella Calli», 
di Bonofo e di Proculo nella Gallia . Il mag- 
gior inerito di quefti due Uffiziali era la pro- 
dezza dell’uno nelle battaglie di Bacco, dell' 
altro in quelle di Venere (2) ; non mancava 
però nè l’uno nè l’altro di coraggio e di 
capacità , ed ambi fofìennera con onore, 
i’augufto carattere che il timor del eafìigo. 
gli aveva impegnati ad afflimele , finché. 

« 

(i) Zonara , 1 . XII. p. £$8. 

<:) Si racconta un affai Apprendente eleni pio della prò* 
delia di Proculo. Egli avea prtfo cento vergini Smina- 
te . 11 refìo della (tona egli ilcfl'o lo rifciitca nella fu» 
propria lingua ; ,, Ex his una notte deccm inivi : omne» 

,, tjnien , quod in me erat , mulicras intra dics quindeciftl 
„ redditi* v . Vepìi^o nell» Sto. Aug. p. 2^7. 
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eederono poi ai genio fuperiore di Probo 
Egli usò della vittoria con la folita fua mo- 
derazione , e rifparmiò i beni non men che 
le vite delle innocenti loro famiglie (1) . 

Aveano ormai le armi di Probo opprefli 
Trionfo ai tutt ^ 6^ flranieri e domcltici nemici dello Sta- 
Fiob» . tO . Il fuo dolce , ma fermo governo afli- 

curava il rilìabilimento della pubblica tran- 
quillità; nè vi era rimato nelle Provincie un 
barbaro nemico , un tiranno o un mafna- 
diere ancora , che rifvcgliato la memoria, 
dei p a ffa t i difordini . Tempo era che 1 * Im- 
peratore rivedeto Roma , e celebrato la 
propria fua gloria e T univcrfale felicità . Il 
trionfo dovuto al valore di Probo fu rego- 
lato con una magnificenza conveniente alla 
fua condizione , cd il popolo , che avea sì di 
recente ammirati i trofei di Aureliano , ri- 
male con eguale piacere attonito alla villa 
di quelii deli’ Eroe fucceiTorc (2). Non po£ 
fiamo in quella occafionc tralafciare di rife- 
rire il coraggio di circa ottanta gladiatori , 
rifervati con quafi feicento altri per T inu- 
mano fpettacolo dell’anfiteatro. Sdegnando 
ftfii di fpargere il fangue per dilettare la 
moltitudine , ticcifero i loro cutodi , ruppe- 
ro la loro prigione , ed empirono le ftrade 
di Roma di fangue e di confufione . Dopo 

(1) Praculo , che era nativo dì Albcnga nella riviera dì 
Genova , armò duemila dei tuoi fthiivi. Grandi erano le 
fuc ricchezze, nn acquetate per mezzo di ladronecci . Fu 
poi nn duro - della . Aia famiglia , net Uircnes tjfe , nee 
principe* fiù piacere . VopifcO Sto. Àug. p. Z-} 7 * 

(l) Sto. Auj;. p. 34*» 
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tira opinata reiìflenza furono fupcrati , e ta- 
gliati a pezzi dalle truppe regolari; ma ot- 
tennero almeno una morte onorevole , e la 
foddisfazione di una giuda vendetta (1). » 
La militar difeiplina , che regnava r.ci 
campi di Probo, era meno crudele di quel- 
la. di Aureliano , ma non men rigida cd 
efatta. Il fecondo puniva le irregolarità dei 
foldati con infleflibile feverità : il primo le 
preveniva , occupando le legioni in continue 
ed utili fatiche . Quando Probo comandava 
nell* Egitto , fece molte opere confiderabili 
per lo fplendore e per 1’ utile di opiel ricco 
paefe . La navigazione del Nilo , cosi im- 
portante a Roma mcdefima , fu migliorata; 
c tempj , ponti , portici , c palazzi furono 
colmiti dalle mani dei foldati , che ferve- 
vano a vicenda come architetti , come in- 
gegneri , « come operai (2) . Vien riferi- 
to di Annibaie , che per prefervare le fue 
truppe dalle pericolofe tentazioni dei! 1 ozio , 
le avea obbligate a fare vaile puntazioni 
di ulivi lungo . la colla dell' Affi ica (3). 
Per un fimil principio, Probo efercitò le fue 
legioni a coprire di ricche vigne le colli- 
ne della Gallia c dell* Pannonia , e ci ven- 


to Zòfimo 1 . I. p. 04 . 

(2) Sto. Aug. p. iió. 

(5) Aureli® Vittore in Probo; mah politica ài Anniba- 
le , non riferita da alcun altro piu antico Sciatore , è in- 
conciliabile con U Aorta della fu a vita . Egli tallio I' Af- 
frica in età di, nove anni ; vi litornò di qu.irar.raelrouc 
«vi immediatamente perde la Aia armata nella deci Ava La;# 
faglia di Zama ; Lirio, XXX* 57. 
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pono defcritti due conlìderabili terreni , che 
furono interamente lavorati e piantati dalle 
braccia dei foldati (i). Uno di quelli co- 
no (culto fotto il nome di Monte Almo , era 
fiutato vicino a Sirmio , paefe nativo di 
Probo , per cui ei Tempre confervò un af- 
fetto parziale , e la cui gratitudine procu- 
rò d’ aificurarfi , convertendo in terreno la- 
vorabile un vado cd infalubre tratto di 
terreno paludofo . Un’ armata cosi impie- 
gata componeva forfè la più utile e la più 
coraggiofa porzione dei fudditi Romani . 

Ma nel profeguimento di un piano fa- 
* morte. v0T | tQ j migliori degli uomini , foddisfaui 
della rettitudine delle loro intenzioni , fono 
foggetti ad obbliare i limiti della moderazio- 
ne ; e Probo iftelfo non confultò abbaftanza 
la pazienza c la difpoftzione dei feroci fuoì 
legionatj (2). Sembra che folamente una vi- 
ta piacevole ed oziofa pofTa compenfare i pe- 
ricoli della profefìione militare ; ma fe i do- 
veri del foldato fono continuamente aggra- 
vati dalle fatiche dell’ agricoltore , egli caderà 
finalmente fotto l’intollerabil pefo , o lo fcuo- 
terà con ifdcgno. Si pretende che l’impruden- 
2a di Probo provocalo il difpiacere delle fue 

{») Sto. Aug. p. 140. Eutrop. IX. 17. Aurei. Vitto- 
re in Probd , Vittore Juniore . Egli rivocò la proibizione 
«li Domiziano , ed accordò ai Calli , ai Brettoni a cd ai 
Panncnj la genera) pcrmillìone di piantar vici . 

(2) Giuliano fa una leverà, e veramente eeceflìva cenfu^ 
ra del r gore di Probo' , il «bey come egli pcnC», rr.curò 
il fuo dettino c 
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truppe . Più attento agl’ imereifi del gene- 
re umano che a quelli della armata , egli 
manifeflò la vana fperanza di predo aboli- 
re collo ftabilimento della pace univerlale 
la neceflità delle truppe regolari e mercena- 
rie (i). Quella poco mifurata efprelTìone gli 
divenne fatale . In uno dei più caldi giorne 
di ellate , mentre egli feveramente arretrava 
T infalubre lavoro di fcccarc le paludi di 
Sirmio,i foldati impazienti della fatica getta- 
ron via fubitamente i loro linimenti , aberra-' 
ron Tarmi, e proruppero in una furrofa (Ri- 
levazione . 1 / Imperatore conoltendo il filò 
pericolo, li rifugiò in un* alta torre eretta a t 
fine di offervare il progreffo di quel lavo- 
ro (2). Fu la torre in un momento forzata, 
e mille fpade in un punto ìmmerfe furono in' 
feno alT infelice Prol>o . Appena fu faziato 
che cefsò il furor delle truppe . Deplorarono 
allora la funefia loro temerità , obbliarono la 
feverità dell’ Imperatore che avean trucida- 
to , e fi affrettarono di perpetuare con un 
onorifico monumento la memoria delle virtù 
e delle vittorie di lui (}). • 

Quando ebbero le legioni feddisfatto 
al loro dolore e pentimento per la mor-' 

• R ■ ■■ i 

(1) Vopifco nella Sto. Aug. p. >4. Egli- profonde tu 
^licita vana tycranza un lungo fatarci© d* infilila elo- 
quenza . • * 

( i.) Turrìs ferrata . Sembra che fòfiè una torre mobile e 
falciata di ferro . 

(%) ,, Probus Se vere Probus finis eft : Vi&or. c piiuum 

jy gcr.tium barbararnm : victor etiam Tyraanormn 
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le di Probo, con unanime confenfo dichiara- 
rono Caro Prefetto del Pretorio , come il 
più degno del trono imperiale . Ogni cir- 
collanza relativa a quello Principe compa- 
rifee d’ una varia ed incerta natura. Et 
fi gloriava del titolo di cittadino Roma- 
no , ed affettava di paragonare la puri-, 
tà del fuo fangue colla ltraniera e per- 
fino -barbara origine dei precedenti Imperato- 
ri ; ma i più curiofi indagatori fra i Puoi 
contemporanei , ben lungi dall’ amettere que- 
lla pretensone , hanno variamente dedot- 
ta r origine di lui , o quella dei fuoi ge- 
nitori dall’ Illirico , dalla Gallia o dall’ Af- 
frica (1). Benché foldato , egli ebbe una 
culta educazione ; e benché Senatore , gli fa 
conferita la prima dignità dell’ armata ; ed 
in un fecolo r in cui le profefiìoni civile e 
militare cominciarono ad effere (labilmente 
feparate Y una dall’ altra, furono riunite 
nella perfona di Caro. Non oliarne la feve* 
Ta giudizi* da lui efercitata contro gli af- 
fatimi di Probo, al favore e alla (lima del 
quale egli era altamente obbligato , nota 
potè evitare il fofpetto di effer compli- 
ce di un misfatto , da cui ei ricavò il 
principale vantaggio . Egli godeva ( al- 

(1) Tutto auefto per altro può conciliarli . Egli tri nato a 
Narbona nell' Illirico, confuta da Eutropio colia piu fimo- 
fa Citta di quel nome nelle Gallie . Suo Padre polca edere 
un Africano, e fui madre una Dama Romana . Caro fu edu- 
cato egli Redo nella Capitale » Vcd. Scaligere , «nimedv. 
tà Euftk. Chron % p. 241. 
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«iene avanti il fuo innalzamento ) la ripu- 
tazione d’ uomo abile e virtuofo (1); ma 
r auftero Tuo naturale li cangiò infenfibil- 
mente in faltidiofo e crudele , e gl’ imperfet- 
ti fcrittori della fua vita non fanno le 
devono porlo nel numero dei Tiranni di 
Roma (2) . Quando Caro prefe la porpo- 
ra , era nell’età di circa feifain’ anni, ed i 
due fuoi figli Carino e Numeriano erano or- 
mai giunti alla virilità (2). * . . 

t » • ' j 1 c ' > ti t Sentimenti 

L automa del Senato morì con Probo, rfcl c 
nè i foldati dimolìraror.o il loro penti- dei i’opoio. 
mento con quel rtfpettofo riguardo per 
la potenza civile , che aveano palefato 
dopo 1 ’ infelice morte di Aureliano. Fi» 
r elezione di Caro decifa fenza affetta- 
le T approvazione del Senato ; ed il nuo- 
vo Imperatore fi contentò di notificare co» 
una fredda ed altiera lettera , che era fali- 
to. fui trono vacante (4). Una condotta tan- 

R 2. 



(1) Probo avev a richiedo al Senato ima fiataa e.iueftre». 
ed un palazzo dì marmo a pubbliche fpefe , come ricom»- 
penfc dovute al merito Angolare di Caro . Vopifco nella, 
•to. Aug. p. 240. ' 'i 

.(2) Vopifco nell.» Sto. Aug. p. 2.43 - 249 Giuliano cf- 
cludc 1 * impcrator Caro, cd ambi i figliuoli di lui da! 
convito dei Ccfuri. 

(3) Giovanni Makla tom. I. p. 4 on.. Ma l’nntot'tà 
di quel Greco ignorante c molto leggiera . Egri ridicolo— 
làmentc fa venire da Caro la citta di Carte , c la, Pro- 
vincia di Caria > l’ultima. delle quali è iac.ziouata da 
Omero . 

(4) Sto. Aug. p. 249. Caro fi congrat«.k* c<»ì Cenaro ri 

perchè uno del ioro Ordine era Italo Imp-f.'vrre . 

« 




i. 
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to opporta a quella dell’ amabile fuo pre-* 
decclTore non recò alcun favorevol prc- 
fagio del nuovo Regno ; ed i Romani r . 
privi di potere e di libertà ufarono del 
privilegio rimallo loto di mormorare (i) jr 
Non lì mancò per altro di congratularli 
con lui e di adularlo ; e polìiam tut-' 
tavia leggere con piacere e difprezzo un’ 
egloga , che fu comporta per 1* avveni- 
mento dell’ Imperator Cafo . Due partorì 
per evitare il calore del mezzogiorno fi 
ritirano nella grotta di Fauno. Sulla fcor- 
za d’ un ombrofo faggio vedono alcuni fre- 
lchi caratteri . La rullica Deità avea de- 
ferina in • verfi profetici la felicità promef* 
fa all’ Impero fotto il * Regno di sì gran 
Principe. Fauno fallita l’Eroe, che rice- 
vendo fulle fue fpalle il cadente pefo del 
mondo Romano , eltinguerà le guerre e lfc 
fazioni,’ e farà riforgere 1’ innocenza c 1* 
tranquillità del feeol d’ oro ( 2 ) . 

E‘ più che probabile che querte e- 
’tsfi leganti inezie non giungeiTero mai alfe o- 
recchie di un Generale veterano , che col 
confenfo delle legioni fi preparava ad efa-. 
guire il lungamente fofpefo difegno dell» 
guerra Perfiana. Avanti la fua partenza per 
quella remota fpedizione , Caro conferì ai 
due fuoi figli, Carino e Numeriano, il ti- 


(1 ) Sto. Aug. p. 341. 

(2) Veti, la prima egloga di Calfurnio . Fomentile ne 
ptcfciifcc il piano a quallo del Politone di Virgilio. Ved* 
tom. 111. pag. 14I. 
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tòta di Cefare, e rivedendo il primo di 
, %uia quali ugual porzione d’ imperiai po- 
tere , ordinò al giovane Principe di prima 
fedare alcuni torbidi inforti nella Gallia, 
e dipoi filfare Ja fua refidenza in Roma , 
ed aflumere il governo delle Provincie Oc*» 
cidentali (i) . Fu la falvezza dell’ Illirico 
dflicurata con una inemorabil disfatta dei 
Sarmati. Sedici mila di quei Barbari re- 
carono fui campo di battaglia , e montò 
a ventimila il numero dei prigionieri . Il 
vecchio Imperatore animato dalla fama e 
dall* afpetto della vittoria , continuò la fua 
marcia di mezzo verno per le campagna 
della Tracia e dell’ Afta Minore , ed ar- 
rivò finalmente coi filo più giovane fi- 
gliuolo Numeriano ai confini della Mo- 
narchia Perfiana . Là accampato folla ci- 
ma di un* aha montagna, moflrò alle trup- 
pe T opulenza ed il lutto dei nemici che 
andavano ad attalire . 

Il fuccettore di Artaferfe ^.Varane o ó a ‘ c * t ** a 
Bahram , benché avelie foggiogati i SegeAi , agii Alc- 
una delle più bellicofe nazioni dell’ Afta fupe- ^'^ or ‘ *** 
riore, (2) fu atterrito dalla venuta dei Ro- * ni * 
mani, e procurò di arredarli con un trat- 
tato di pace . I fuoi ambafeiatori entraro- 
no nel campo verfo il cader del fole meu- 

R 3 

.. . • 

(1) Sto. Aug. p. jjj* Eutropio, IX. it. Pagi annat. 

(a) Agiti* 1 . IV p. 1)5. Si crova una delle fuc fenren- 
tc nella Bibliot. Oricnt. del Sig. d’ Herbelot . ,, La dafi- 
H aiziane deli' uinaxjita caaiieoe catte la Tirsi M . 
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tre le truppe li ridoravauo con un pafto 
fruttile . I l'eriiar.i mar.ifeltarcno il loro cìcfi- 

v> , 

derio di edere introdotti alla prefenza dell* 
Impcrator Romano, furono edi finalmentt 
condotti dinanzi ad un foldato adìfo full* 
•erba . L T n pezzo di lardo vieto , c pochi 
fecchi piscili componean la cena di quel- 
lo. Un tozzo manto di porpora era T uni- 
co indizio della fua dignità. Si fece Y ab- 
boccamento collo delio difprezzo della cor- 
tigiana eleganza. Caro levandoli un berrei* 
to, che portava per nafeondere la fua cal- 
dezza , auicurò gli An.bafciatori , che le il 
loro Sovrano r.on avelie riconofcitita la fu* 
periorità di Roma , egli avrebbe fnbitamen- 
te ridotta la Pcrfia così nuda di alberi j 
come era la teda fua di capelli (i).MaW 
grado gl’ indizj di una dudiata oftenta* 
zione polliamo da quella fccna conofcere ì 
codumi di Caro, e la fevera femplicità, 
che i marziali fuccelTori di Gallieno avea- 
no già riabilita nei campi Romani . I 
mi ni (tri del gran Re tremarono e fi ri* 

. tirarono . Non furono fenza effetto le mi- 

mone ftraor. nscce di Caro . Egli devallò la Mcfopo- 

dinaria. tamia, tagliò a pezzi tutto quello, che 

fi oppofe al fuo paflaggio , s’ impadronì 
delle grandi Città di Scleucia e di Tefifon* 
te ( che fcn.bra efferlì refe fenza reli- 
denza ) e portò le armi fue vittoriofe di 

. (t) Sinctio atti ibtiilce rrcfto fjt:o a Carino , ed è mol- 
to p.u naturale di lite tir lo a Caro, che a probo , coni* 
verrebbero U Ptutio cd il Tdlcmour . 
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là dal Tigri (i). Egli avea prcfo il favo* 
revol momento per una invafione» I Con* 
figli Perfiani erano di vili dalle fazioni do* 
mediche, e la maggior parte delle lor for- 
ze era ritenuta fulie frontiere dell' India* 
Roma e 1* Oriente ricevean con trafporto 
le nuove di vantaggi così rilevanti . L’ a- 
dulaiione e la fperanza dipingevano coi 
più vivi colori la caduta della Perda , la 
conquida dell’ Arabia , la foggezione dell* 
Eg itto, ed una durevole Scurezza dalle in- 
curiìoni degli Sciti ( 2 ) . Ma il Regno di Ca- 
ro era dedinato a dimodrare la vanità del- 
le predizioni» Qtiede appena pubblicate, fu- 
rono delufe dalla morte di lai ; avveni- 
mento accompagnato da tali ambigue cir- 
codanze , che non può riferirfi meglio 
che con una lettera del Segretario di elio 
*1 Prefetto della Città. „ Caro (die’ egli) 
>, nodro caridìmo Imperatore , era dalla ma- 
lattia confinato nel letto , quando fenp- 
*, piò fui campo una furiofa tempeda . Le 
tenebre, che coprivano il cielo , erano 
», così denfe , che ne impedivano il vederli 
>, T un 1’ altro , ed i continui lampi dei 
>, fulmini ci toglievano la cognizione di tut- 
», to ciò che feguiva nella generai con- 

r 4 , 

(i) Vopifco nella Sto. Auj». p. ajo. Eutropio IX. it. 

I due Vitcoii . 

(1) Alla vittoria Perfiana di Caro io riferifeo il dialogo 
del F-fr>pa;r,J* t che d flitu per tanto tempo un foggcttO 
di dlfpuu tra i letterati . h!a Crebbe necc&rìa una dtC 
reruaiuAit per ifch:a:uc « giuAifuar* i* mu •pioÌ¥ii« • 
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fu non e . immediatamente dopo un vio» 
,, lemilumo ìcoppi ^ di tuono , udimmo un 
,, grido improwno che e:a morto 1 Ini- 

pesatore; e fubiro videù che i Tuoi Cor- 
,, ti^iani aveano in un trafporto di do- 
„ lore ineiTo fuoco alla tenda Reale ; circo- 
^ ) flu uc a per cui li dille che Caro fu uccifo 
,, dal fulmine • Ma per quanto polliamo in- 
„ vefìigar la verità , la fua morte fu il 
,, naturale effetto della fua malattia (1) . 

La vacanza del trono non produlTe feon- 
f:«.dom> i < ' crto veruno. L’ ambizione dei Generali fu 
f . 1 due lì- repreffa dai loro vicendevoli timori , cd 
t,mno c il giovane Numeriano , ed il fuo fratello 
■aliente Carino furono di comun conlenlo 
riconofciuti Imperatori di Roma. Il pub- 
blico fpcrava che il fuccclTore di Caro fe- 
gnitafiis le vclligia del padre , e fenza la* 
f:iar che i Perfiani li ria veliero dalla Io* 
ro collcrnazione , cntraiTe colla Ipada al- 
la mano nei palazzi di Sufa e di Ecba- 
lana (2). Ma le legioni , benché * nume- 
rofe e difciplinate furono atterrite dalla 
più v*lie fuperltizionc . Non odami tutti gli 
artinzj polli iti ufo per nascondere qual fol- 
fe data la morte dell’ ultimo Imperatore , 
fu impedìbile di diilruggere 1’ opinione del- 
la molti! udine , cd è infuperabile la forza 
deli’ opinione. 1 luoghi o le perfone col- 

<iì Sto. Ang. p. 350. Ma Eutropio, Fedo, Rufo , i 
due Vittori , Girolamo , Sidonio a F irllinarc , Sin cello e 
Zoo ara , tolti attnbuifeono a t.:t Aliatine la morie dt War*. 

(1) Ve«l. C'yticgcùton . V. ’ t t. Aie. 
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V * | 

pire dal fulmine erano riguardate dagli an- 
tichi con rcligiofo orrore come fmgolar- 
ìnente confacrate all' ira del cielo (1) . 

Fu allora rammentato un oracolo, che in- 
dicava il fiume Tigri, come il confine fa-, 
tale delle armi Romane . Le truppe atter- 
rite dal defiino di Caro e dal lor pro- 
prio pericolo , altamente gridarono al gio- 
vane N limonano , che ubbidire al voler 
degli Dei , e le conducete fuori di quell’ 
infautto teatro di guerra. Non feppe il 
debole Imperatore vìncere Y ofiinato lor 
pregiudizio , ed i Perfiani videro con iflu- 
porc T improvvifa ritirata di un vittoriofo 
nemico (2). 

La nuova della milìeriofa morte dell* ? ,\ ?4 ‘ 

v izj u: Ca- 
nni mo Imperatore fu pretto portata d al- rius . 

le frontiere della Perfia a Roma ; ed il 
Senato non meno che le Provincie li con- 
gratularono co* figliuoli di Caro del loro 
avvenimento al trono . Mancava per al- 
tro a quelli giovani fortunati quella nota 
fuperiorità o di nafeita o di merito , che fola 
può render facile il polfetto di un trono , 
come fe fotte naturale . Nati ed educati in 
condizione privata , furono per 1* elezione 
r> 

(1) Vcd. Fefto ed i fuol commentatori fulla parola Scriio- 
$ìtnum , I Lunghi pcrcolli dal fulmine venivan circondaci 
can un muro ; le teft cran bruciate con mifteriofe i si- 
monie . 

(j) Vopifco cella Sto. Aug. p. ;jo. Aurelio Virente 

fembra che prcfti fede alla predizione , ed approvi U '.ir 
•irata * 
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del padre innalzati in un momento al rati* 
go di Principi ; e la morte di lui , fegui- 
ta quali Tedici meli dopo , lafciò ad etti 
T inafpettata eredità di un vado Impero . 
Si richiedeva una virtù e prudenza non 
ordinaria per foltener con moderazione que- 
llo rapido innalzamento ; e Carino , il mag- 
giore de" fratelli, era piu che aif ordina- 
rio privo di quede due qualità. Aveva e- 
gli nella guerra della Gallia mollrato qual- 
che grado di valor perfonale (i) , ma dal 
momento del fuo arrivo in Roma fi ab- 
bandonò al. lutto della Capitale, ed all* 
abufo della fu a fortuna . Egli era efTcmmina- 
lo e non ottante crudele ; dedito al piacere , 
ma privo di gutto ; e benché vano all* 
ettremo , non curante della pubblica di- 
ma . Nel corfo di pochi meli fuccelììvamen- 
te fposò e repudiò nove mogli , molte del- 
le quali lafciò gravide ; c non ottante que- 
lla incottanza autorizzata dalle leggi tro- 
vò tempo di foddisfare tanti irregolari ap- 
petiti , che difonoiò fe detto e le più no- 
bili famiglie di Roma . Egli riguardava con 
un odio implacabile tutti coloro, che po- 
tean rammentarfi V antica fua ofeurità , o 
cenfurare la fua prefente condotta . Con- 
dannò all’ cfilio o alla morte gli amici 
ed i configlieri, che il padre gli avea po- 
lli attorno* per guidare 1' inefperta fua gio- 


• (») Ne me fan. Cynegetinn , V. 4$, Egli era caniempo* 
ranco , ma poeta. 
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vinezza ; e pcrfeguitò colla più vile ven- 
detta i Tuoi comlifcepoli e compagni , che 
non aveano abbaltanza rifpcttata la nafeo- 
fta maeftà dell’ Imperatore . Coi Senato- 
ri Carino affettava un fuperbo e regio 
contegno , frequentemente dichiarando che 
aveva idea di dillribuire i loro beni al- 
la plebaglia di Roma. Dalla feccia della 
mcdelima fcclfe i fuoi favoriti, e fino à 
Tuoi miniftri . Il palazzo e la tavola ftef- 
fa Imperiale era piena di mufici, di bal- 
lerini , di donne prollituite , e di tutto il 
vario corteggio del vizio e della follia . 
Ad uno dei fuoi Portieri ( 1 ) affidò il 
governo della Città. Al Prefetto del Pre- 
torio , da lui meffo a morte , Carino fo- 
llimi un dei miniftri dei fuoi più vili pia- 
ceri . Un altro , che pofiedeva 1 * illeffo , o 
ancora un più infame diritto al favore di 
lui , fu riverito del Confidato . Un Segre- 
tario di confidenza , che avea acquieta- 
ta la rara abilità di contraffare lo fedi- 
to , liberò 1 ’ indolente Imperatore col con- 
fènfb di lui dal molefio dovere di fegnar* 
il fuo nome < 

Quando 1 * Imperator Caro cominciò la 
guerra di Pcrfia , fu indotto dai motivi di 
affetto, non meno che di politica , ad afiicu- 
rare la forte della fua famiglia , lafciando 

(1) Cancellativi Qncfla parola, così umile nella fua ori- 
gine , c per una Imgolar fortuna divenuta il titolo della 
prima gran carica di Stato nell- monarchie dell’ Eurcpa. Y«d f 
C^ùubo.ij e Salinaio, ad hhjla, Augufl, f. *jj. 
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x\«iio mani del Tuo maggior figliuolo le arma- 
te e le Provincie dell’ Occidente . La noti- 
zia , che egli ricevè ben tolto della condot- 
ta di Carino , lo ricolmò di vergogna e di 
dolore; nè avea egli celata la fua rifolu- 
zionc di foddisfarc la Repubblica con un 
fevero atto di giufiizia, c di adottare in luo- 
go di un indegno figliuolo , il valorofo e 
virtuofo Costanzo , che era allora Governa- 
tore della Dalmazia. Ma l'innalzamento di 
quello fu per un tempo differito, ed appena 
che la morte di un Padre ebbe liberato Ca- 
rino dal freno del timore o del rifpetto , egli 
riollrò ai Romani le llravaganze di Elagabalo 
accompagnate dalla crudeltà di Domiziano (i). 
c j . Il Colo merito del Regno di Carino , 
giuochi r Ro- C ^ C P°fl" a ricordare , e la poefia cc- 

num . Icbrare , fu f infolito fplendore , col quale in 
nome fuo e del fratello egli dette i giuo- 
chi Romani del teatro , del circo , e deli' 
anfiteatro. Più di venti anni dopo, quan- 
do i Cortigiani di Diocleziano rapprefenta- 
vano al loro frugai Sovrano lo fplen- 
dore e la popolarità del magnifico fuo 
predeceffore , egli confelTò, che il Regno 
di Carino era veramente fiato un Regno 
di piacere ( 2 ) . Ma il popolo Romano go- 

(0 Vopilco nrlla rto. Avg. p. 2*4* Entropio, IX 
re. Vittore J untore., Il regno di Diockriana n-r veto dir* 
fu coi» lungi» c profpc o » che dove ciìcr molto sfavorevole al- 
la reputazione dt Carino . 

(i) Vcpifco nella Ilo. Aug. p. 254. F.g!' lo nomina Ca- 
ro , ma il fenlb c tutui-lc mL*ì>iVÌUjìm • c ls p*ruie fatua* 
fp-flo c^nfufe . 
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deva con forprefa e con trafporto di quella 
vana prodigalità , che la prudenza di Dio- 
cleziano poteva guidamente deprezzare . I 
più vecchi cittadini rammentando^ gli fpet- 
tacoli dei tempi andati , la pompa trionfa- 
le di Probo o di Aureliano , ed i giuochi 
fecolari dell’ Imperatore Filippo, confeiTa- 
vano che tutti erano ofeurati dalla fupe- 
riore magnificenza di Carino (1) . 

Gli fpettacoli pertanto di Calino non pof- 
no efler meglio illullrati che coll' oflervarione 
di alcune particolarità , che la lìoria fi è de- 
gnata di riferire , concernenti quelli dei Tuoi 
predeceflori. Se ci limitiamo folamcnte alla 
cacti» delle fiere , benché criticar fi polla la 
vanità dell’idea o la crudeltà dell’ esecuzio- 
ne , fiamo corretti a confeffare, che nè avanti 
nè dopo il tempo dei Romani tant* arte o 
fpefa non è mai data profufa pe’ divertimenti 
del popolo (2). D’ ordine di Probo fu tra- 
piantata nel mezzo del circo una confide- 
rabil quantità di grand’ alberi fvelti dalle ra- 
dici . Fu quella fpaziofa e ombrofa foreda 
immediatamente ripiena di mille struzzi , di 
mille cervi , di mille daini e di mille cigna- 
li ; e tutta questa varietà di falvaggiume fu 
abbandonata allo sfrenato impeto della moi- 
ri) Ved. C.ilfirnio egloga Vtl. 4 $. E’ da cflcrvarfi che gli 
fpeaacoli di Pmbo erano tuttavia recenti, e che il poeta vieti 
fecondato dallo fiorito . 

(s) Il fìlofbfo Montaigne ( fàggi . L. III. 6 ) fa un mal* 
co gii. fio c vivace quadro della mr.guificcnza Romana in 
quelli fpettacoli . 
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titudine . La tragedia del giorno fuffeguente 
coniaste nella strage di cento leoni , di cento 
leoneffe , di dugento ieopardi e di trecento or- 
fi (1). Gli animali raccolti e preparati dal più 
giovati Gordiano pel fuo trionfo , e che il filo 
ìucceiTòre fece vedere uei giuochi fecolari, era- 
no meno ragguardevoli pel loro numero , che 
per la loro lingolarità . Venti i ebre mostra- 
rono le loro eleganti forme, e le belle liste 
del ior mantello agli occhi del Popolo Ro- 
mano (2) . Dieci alci cd altrettante giraffe * 
i più alti e i più manfueti animali , che erri-, 
no per le pianure della Sarmazia e dell’ Etio- 
pia , fecero un bel contrasto con trenta jetie, 
Affricane , e dieci tigri dell’ India , le più 
implacabili belve della Zona torrida . Nel 
rinoceronte , nell’ ippopotamo del Nilo (s} 
ed in una maestofa truppa di trentadue ele-7 
fanti ( 4 ) li ammirò f innocente forza 
di cui la natura ha dotato i più grandi Ud' 

(O Vopifiro nella Sto. Aug. P. 240. 

(a) Vendono nominati O'wgri : ma il numero ne è trop- 
po piccolo j*er (empiici afint Selvaggi . Cuper [ de Ele- 
fhani, exercitat. II. 7. ] ha provato con le autorità 'di 
O,. piano, di Dione c di un Anonimo Greco, che fi era- 
no in Roma vide le \cbt; . Vi furono portate da qualche 
Ilota Aldi* Oceano, forte dal Madagafcar . 

($) Carino prefènto un ippopotamo [ ved. Calf. Egl^g. 
VII. di.] Negli ultimi fpcttacoli io non ritrovn cocoJt il- 
li , dei quali una volta Augnilo ne fece vedere trentafei • 
Dione C.iffio , 1 . LV. p 7S1. 

(4} Capitolin. uclla Sto. Aug. p. 1 64. t < 5 $. Noi non 
•onol chiamo gli animali, che egli nomina archelcontcs : ..1- 
cuni legamo argoleouus , altri agrioleontct ; ambedue quelle 
«Direzioni fono molto puerili. 
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i quadrupedi. Mentre la plebe guardava co» 
attonita maraviglia quella fplendidu modra , 
il naturalida potea invero oflervare la fi- 
gura e le proprietà di tante fpecie diverfe , 
trafportate da ogni parte dell* antico mondo 
nell* anfiteatro di Roma . Ma quello acciden- 
tal benefizio, che la fcienza ricavar poteva 
dalla follia, non è certamente badante a giu- 
ftificarc un cosi fmoderato abufo delle pub- 
bliche ricchezze . Si trova per altro un fola 
efempio nella prima guerra Punica , in cui 
il Senato combinò faggiamente quedo diverti- 
mento della moltitudine colf interede dello 
Stato. Un numero confiderabile di elefanti 
f u prefo nella disfatta dell’armata Cartaginefe, 
e condotto per ufo del circo da pochi fchiavi 
armati foltanto di dardi fpuntati (1) . Ser- 
vi qued* utile fpettacolo ad imprimere nell* 
animo del foldato Romano un giudo deprez- 
zo per quegli enormi animali , ed egli più 
non ne paventò rincontro nelle battaglie. 

La caccia o la modra delle fiere era 
regolata con una magnificenza conveniente 
ad un Popolo, che s’intitolava padrone del 
mondo ; ed era 1* edilizio , dedinato a que- 
llo divertimento , una prova non meno evi- 
dente della Romana grandezza . La podes- 
tà ammira e lungamente ammirerà i ma- 
gnifici avanzi dell’ anfiteatro di Tito , che. 
tanto bene meritò il titolo di Coloflale (a). 

( 1 ) Plinio Sto. Nat. Vili. 6 . Dagli annali di Pifcoc , 

(a) Ved. Malici Verona iiluftr. P. IV. I. I» c. a. 
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Era quefto un edifizio di figura ellittica ; 
lungo cinquccentofelTantaquattro piedi , e 
largo quattrocentofeflantafette , fabbricato fo- 
pra ottanta archi , e che li ergeva con 
quattro fucceflìvi ordini di architettura all* 
altezza di centoquaranta piedi (i). Quello 
edilìzio era al di fuori incrodato di marmo, 
e adorno di dame. Il recinto di quella vada 
concavità era ripieno e circondato da fefl&nta 

0 ottanta ordini di fedili parimente di mar- 
mo coperti di cufcini , e capaci di contenere 
comodamente più di ottantamila fpettatori (2). 
Da fefiantaq u altro vomhatorj ( giacché con 
quedo adattalo vocabolo erano didime le 
porte ) u fava V immenfa moltitudine ; c gl* 
ingrefli , i corridori , c le fcale erano con 
tal dil'egno difpodc , che qualunque perfona 
deli’ ordine o Senatorio o Equedre , o ple- 
beo , giungeva al fuo dedinnto luogo lenza 
didurbo o confuiione (3). Niente era dato 
crne/Ib di ciò che in qualche modo potef- 

(1) Mefiti 1 . II, c. a. L* altezza fu n;oho più elagcra- 
rata dagli antichi . S’ innalzava quali al Ciclo , fecondo 
Calfurnio [ Egl^g. VII. 2;. ] cd ohrepaflava il termine 
della villa umana fecondo Ammiano Marcellino [ XVI. 
io. ] Conmuoc iò quanto era piccola colà riguardo allu 
gran Piramide dell’ Egitto, che ha cinquecento piedi di 
perpendicolo ? 

(1) Secondo diverte copie di Vittore, fi legge 77*00. , 
• 87000, fpettatori; ma il Mattel [ 1 . II. c. 12. ] fu 

1 fedili fcopcrti non trova luogo che per 34000. Il ri- 
manente entrava nelle fuperiorì gallerie coperte . 

(3) Veri. Malici 1 . II. c. 5 - il. Egli tratta quello dif* 
tic didimo foggetto con tutta la polTibil chiarezza , c come 
auhitcuo non meno che come antiquario. •- - 
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le fervire il comodo, ed al piacere degli 
fpettatori . Li difendea dal fole e dall’ acqua 
un’ampia tenda, che lì tirava , richiedendolo 
il bifogno , (òpra i loro capi . Era continua- 
mente rinfrefcata 1 * aria dai getti delle fonta- 
ne , e profufamente impregnata dei grato odore 
di aroinati . Nel centro dell’ edilìzio Y arena o 
il teatro era coperto della più fina fabbia , #• 
prendea fucceiTivamente le più diverfe forme. 
Ora pareva forgere dalla terra come il giar- 
dino dell’ Efperidi , e dopo era rotto in ru- 
pi e caverne limili a quelle della Tracia %. 
I fotterranei canali conducevano una quanti- 
tà iuefauribile di acqua ; e quei che un 
momento avanti fembrava un piano ben li- 
vellato , poteva improvvifamente cangiarli iti 
un vallo lago, coperto di armate navi , o 
ripieno dei moftri dell’Oceano (1). Nell* 
decorazione di quelle * fcene gl’ Imperatori 
Romani facevano pompa delle loro ricche!» 
ze e della lor liberalità , e noi leggiamo che 
in diverfe occafioni tutti gli ornamenti deli* 
anfiteatro erano o. di argento o di oro o di 
ambra (2). Il poeta, che defcrive i giuochi di 
Carino, fotto il carattere di un pallore trat- 
to alla Capitale dalla fama delia loro, rair 
* S 

« 4 

(1) Calfu rn. Eg Ioga VH* <4. ?j. Curìoft fono quell» 
▼erfi , e tutta 1 * Egloga è Rata di un ufo infinito al Maf* 
fti , Calfurnio non mcn che Maritale , [ vcd. il ftto- I. li* 
bro 3 era poeta ; ma quando elfi dcfìrriffaro 1 * anfiteatro % 
feri fiero ambedue fecondo i proprj lor fentimenti , c quei 
dei Romani . • * % 

(>) Vcd. Pii». Sto. ut. XXXIII. 1*. XXXVII. s>« 
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gnificenza, afferma che le reti desinate , comi» 
per difefa contro le fiere f erano di filo d’ oro ; 
che i portici erano dorati; e che il balte*, 
o cerchio , che divideva i diverfi ordini degli 
fpertatori gli uni dagli altri , era adornato con 
un preziofo mofaico di beUiifimc pietre (i)*. 

In mezzo a quella fpdendida pompa firn» 
paratore Carino ficuro della fua fortuna go- 
deva delle acclamazioni del popolo , dell’ a- 
dulazione dei cortigiani e dei canti dei poe- 
ti , che in mancanza di un merito pit\ e leti- 
ziale , eran ridotti a celebrare le grazie di* 
▼ine della perfona di lui (2) . Nell ora ftef- 
fa , ma in diilanza di novecento miglia da 
Roma , il fuo fratello fpirava $ ed una fu- 
bita ' rivoluzione facea palfare nelle mani 
di uno flraniero lo icettro della famiglia di 
Caro (3) : 

I Figli di Caro non fi videro mai fra 
loro dopo la morte del padre • Le difpofw 
zioni, che efigeva la loro nuova fituazione* 
erano probabilmente differite fino al ritorna 
del minor fratello a Roma , dove era desti- 
nato un trionfo ai giovani Imperatori pel 

(y). Battetti e* gemmiti m inclita poeticità tura Certttim 
radiarli Oc. Calfurn. VII. 

(2) Et Marti i vultut O À pollimi effe pittavi , dice Cab» 
furn io ; ma Giovanni Malela » che avea forfè veduti dei 
ritratti di Carino» la rapprefenta come grotto , piccolo « . 
bianco » tom. I. p. 40 j. ' 

(J> Riguardo al tempo in cui quelli giuochi Romani f*m 
tono celebrati» Scaligero» Saimatto e Cuper fi fono datf 
va* gran pena per ofcurar* u* foggectt chUrUUmo « 


/ 
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gloriofo efite della guerra Petfiana (i) i 
E’ incerto fe avellerò idea di divider tr& 
loro il governo , o le Provincie dell’ Impe- 
ro ; ma è moho inverifimile che la loro li- 
mone forte stata lungamente durevole . La. 
gelofia della fovranità farebbe Hata infiam- 
mata dalla diverfità dei caratteri . Carino e- 
ra indegno di vivere nei tempi più. corrotti r 
Numeriano meritava di regnare in un fòco— 
lo più felice . Le affabili fue maniere e le- 
fue manfuete virtù gli procacciarono , ap- 
pena furono conofciutc, il rifpetto e gli a£- 
fetti del pubblico . Egli poffedeva le bella*- 
doti di poeta e di oratore, che illuftrano e. 
adornano la più umile o la più elevata con- 
dizione . La fua eloquenza y benché applaudi- 
ta dal Senato , era formata più fui modello* 
dei moderni declamatori, che fu. quello di 
Cicerone ; ma in un fecolo molto lontano 
dell' effer privo del merito poetico , egli ne 
difputò la palma coi più celebri fuoi con- 
temporanei, e rimafe tuttavia amico dei fuot. 
rivali ; circoftanza che dimoftra o la bontà 
del fuo cuore-, o la fuperiorità del fuo ge- 
nio (2). Ma erano i talenti di Numeriano 
di un genere più contemplativo che attivo» 

Sa. . 

(1) Neiocfuno net Cinegetici fembra che anticipi colla., 
fua immaginazione quel faulto giorao* 

(1) Vinfe tutte le corone a Ncnicfìano , col quale conten- 
deva nella pod'u didattica . Il Senato crcflc uoa itatna al fi- 
gliuolo di Caro, con una ifcrìzione molto ambigua. ,* Al 
, pia potente degli Orato;! YccL Vopifcj nella Sta-,. 
>Aug. p. 151. 
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quando P inmalzamento del padre lo eftrafTe' 
• forza dall' ombra del fuo ritiro ; nè il fuo 
carattere , nè i Tuoi ftudj lo avean renduio 
atto a comandare le armate . La fua com- 
piendone fu rovinata dalle fatiche della guerra 
Perfiana ; ed egli avea contratto dal calore 
del clima (i) una debolezza tale negli occhi » 
che fu collretto nel corfo di una lunga ri- 
tirata a confinari nella folitudirte , e nell* 
ofeurità di una tenda o di una lettiga .. 
L’ amminirtrazione di tutti gli affari e militari 
e civili fu conferita ad Arrio Apro , Prefet- 
to del Pretorio , che alla potenza dell' im- 
portante fua carica univa 1’ onore di erter 
fuocero di Numeriano . Era Arenamento 
guardato il padiglione Imperiale dai Tuoi più 
fedeli aderenti, e per molti giorni Apro die- 
de all’ armata i fuppofti ordini dell’ invifibii 
Sovrano ( 2 ) . 

Non erano feorfi ancora otto mefi dalla 
morte di Caro, quando l'armata Romana» 
ritornando a lunghe giornate dalle rive dei 
Tigri , arrivò a quelle del Bosforo Tracio • 
Le legioni fecero alto a Calcedonia nell’ A- 
fia , mentre la Corte pattava fopra Era- 
clea luìla corta Europea della Proponti- 
de (i). Ma fi fparfe improvvifamente nel 

(1) Cagione almeno più naturale di quella che aflegna 
Vopifco [Sto. Aug. p. 251.] cioè il continuo piàngerà 
per ]a morte di fuo padre . 

(2) Nella guerra Permana Apro fu fofpettato di aver di» 
legno di tradir Caro. Sto. Aug. p. 250. 

(3) Noi dobbiamo alla Cronica Aleflandrina [ p. 274» 1 
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CAmpo , prima con fegreti bisbigli e final* 
«lente con alti clamori , la fama della mor- 
te dell’Imperatore, e della prefunzione del 
fuo ambiziof® miniftro » che efercitava tutta- 
via il potere fovrano in nome di un prin- 
cipe cflinto. Non potè l’impazienza dei Tolda* 
ti fopportare più lungamente uno flato d’ in- 
certezza . Con infoiente curioltà entrarono 
a forza nella tenda Imperiale * e vi ritro- 
varono follante il cadavere di Numeria- 
no (i) . La continua decadenza della falli- 
te di lui avrebbe potuto indurli a creder- 
ne naturale la morte j ma 1’ averla celata fa 
riguardato come una prova di delitto % e le 
mifare, prefe da Apro per aflìcurare la pro- 
pria elezione , divennero la cagione imme- 
diata della- fua rovina. Pure nel trafporto 
ancora della lor rabbia e del loro doloro 
tennero le truppe una regolare condotta , 
che prova quanto fodatnente era ftata rifta- 
bilita la difciplina dai mariiali fucceflori di 
Gallieno . Fu intimata una generale alleni- 
blea dell’ armata da tenerfr in Calcedonia » 
dove Apro tu condotto trai ceppi come pri- 
gioniero e delinquente. Fu eretto in mezzo 
al campo un voto tribunale , ed i Generali 
td i Tribuni tennero ub gran configlio di 

1 « notizia del tempo e del luogo , dorè Diocleziano fé 
eletto imperatore . 

* (i) Sto. Aug. p. ayi. Eutrop. IS.% 18. Hieronym . in 
C/nvn, Secondo quelli giudi^io/i Scrittori , la morte di Nu- 
■K-riano fi feopri pel fetore ilei fuo cadavero. No* fi pp^ 
tarano forfè trovare aroma» tioUi Imperiale ^ 
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guerra . Etti annunziarono ben pretto alti 
moltitudine , che la (celta loro era caduta 
fopra Diocleziano comandante delle guardie 
doraettiche* , o fia del corpo , come il (og- 
getto più capace di vendicare il loro amato 
Imperatore , e di fuccedergli . Dipendeva la 
futura forte del Candidato dal cafo , o dalla 
condotta di quel momento . Conofcendo Dio- 
cleziano che il grado, che egli avea occu- 
pato, Io efponeva a qualche fofpetto , mon- 
etò fui tribunale , ed alzando gli occhi al 
fole , fece una folcnne protetta della propria 
innocenza dinanzi a quel Nume » che tutto 
vede (i) . Prendendo dipoi il tuono di So- 
vrano e di Giudice , comandò «he Apro in- 
catenato fotte condotto a piè del tribunale. 
<99 Cottui ( difs’ egli ) è 1' adattino di Nuroe- 
«, riano ,, ; e fenza darli tempo di entrare 
in una pericolofa giuftittcazione , fnudò il 
. ferro , e 1* immerfe in feno all* infelice Pre- 

fetto. Un' accufa fottenuta da una prova 
così deeifiva, fu ammettfa fenza contradizio- 
ne , e le legioni riconobbero con ripetute ac- 
clamazioni la giuttizia e Y autorità dell 1 lui- 
perator Diocleziano (z) . 

morte dT Ga- Prima di entrare nel memorabil regno 

rino. ài quel Principe farà conveniente cofa il pu- 


(t) Aurelio Vittore. Entropio, IX. io. Hieronym. in 
Chnn. 

• (a) Vopifco nella Sto. Auf. p. 252. La ragione , per 
«ai Diocleziano ucci (è Apre [ cinghiale ] era fondata fopra 
•ina predizione c fopra un giuoco di pafok egualmente ri- 
dicoli che conviti uù , 


D:!ì lmp:r 4 kómaùd Cap. XII. 279 

frire e tor di meno 1* indegno fratello di 
Numerianok Carino aveva armi e ricchezze 
b.iftauti a foftenere il fuo legittimo diritto 
all’ Impero » Ma i Tuoi v'izj perfonali pre- 
ponderavano tu t ti -i vantaggi della nafcita 
è dell’ attuai fituazione . 1 più fedeli mini- 
flri del padre deprezzavano l* incapacità , e 
paventavano la crudele arroganza del figliuo- 
lo . Eran gli afletti del popolo impegnati ita 
favore del rivale , ed il Senato ifteflò incli- 
nava a preferire un ufurpatore a un tiran- 
no . Gli artifizj di Diocleziano infiammaro- 
no la generale fcontentezza , e fu il verno 
confumato in fegreti intrighi * ed iti aperti 
preparativi per una guerra civile. S'incon- 
trarono a primavera le forze dell’ Oriente fi 
dell' Occidente nelle pianure di Margo , pie- 
cola città della Mefia nelle vicinanze del 
ÌDanubio (1). Ee truppe tornate così recen- 
temente dalla guerra Perfiana, aveano ac* 
guidata la loro gloria a fpefe della loro 
falute e del lor numero , nè erano efle in 
Iflato di contratiare con 1* inefauflo vigore 
delle legioni Europee. Furono rotte le loro 
file , e per un momento Diocleziano difpe- 
tò della porpora e della vita . Ma perdè Ca- 
rino in un punto , per 1* infedeltà dei Tuoi 

( 1 ) Eutropio he legna il fico atolto accuratamente J 
fuetto fu tra il Monte Aureo c4 il Uiminiaco . Il Sig. 
faville £ Gcograf. antica toni. I. p. ] pone MargO 
e KartoUu nelle Serri* , «a fifa Sito r*Se e Se- 
mema » 
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Uffizi ali , il vantaggio riportato dal valori 
dei Tuoi foldati. Un Tribuno, di cui eg.i 
avea (edotta la moglie , prefe T opportuni- 
tà di vendicarfi , e con • un colpo folo (pel- 
le la difcordia civili col (angue dell' adulr 
tiro (x). 



(») Sto. Àug. p. Eutiop. IX. ao. Aurei. Viticci* 
Vittore in Epnop», 
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Regno di Diocleziano e dei fuoi tre colleghi 
MdJJìmiano , Galerio e Coftan\o ; rijìabilimento 
generale delt ordine e della tranquillità ; guer- 
ra Perfiana ; vittoria e trionfo ; nuova forni* 
di governo ; rinunzia e ritiro di Dioclezia- 
no e di MdJJìmiano . 

% 

C Ome fu il regno di Diocleziano più il- 
luftre di quello di qualunque fuo pre- 
decefTore , così fu li fua nafeita più vile e 
più ofeura . 1/ efficace ragione del merito • 
della forza avea fpeffo fuperate le immagi- 
narie prerogative della nobiltà ; ma fi era 
tuttavia mantenuta una didima linea di fe- 
parazione tra i liberi e tra gli fchiavi. I ge- 
nitori di Diocleziano erano dati fchiavi nel- 
la cafa di Anulino Senatore Romano; e Dio- 
cleziano medefimo non aveva altro * nome 
che quello derivatoli da una piccola città 
della Dalmazia , donde fua madre traeva To- 
rigine (r) . E’ per altro probabile che il 
padre di lui ottenere la libertà della fami- 

(i) Eutropìe IX. 19. Vìtiore in Epitora. Sembra eh* 
b città fofi* proprkmtjicc detta DaUu da uua piccola 

tfikè 
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gìia , c che egli pretto acquittafle 1* uffizi# 
di ferivano , efercitato regolarmente di 
quelli della fua condizione (i). I favore- 
voli oracoli , o piuttotto la cognizione del 
Tuo merito fuperiore , fpinfero l' ambiziofo 
fuo figliuolo a feguitare la profetinone del- 
le armi t le fperanze della fortuna ; e 
farebbe cofa ettremamente coriofa f oflet- 
Vare la ferie degli artifizj e degli acciden- 
ti, che lo condotterò finalmente all’ adem- 
pimento di quegli oracoli , ed a mottrare al 
mondo -il fuo merito* Fu Diocleziano fuc* 
ceflivamente promotto al governo della Me- 
da , alla dignità di Confole , ed all’ importan- 
te comando delle guardie del palazzo * Egli 
fece conofcere i fuoi talenti nella guerra 
Perfiana j e dopo la morte di Numeriano* 
lo fchiavo fu per confezione e giudizio dei 
fuoi rivali dichiarato il piu degno del trono 
Imperiale . La malizia di un religiofo zelo , 
mentre taccia la felvaggia ferocia del fuo col- 
lega Maflìmiano , ha affettato di gettar dei 
fofpetti fui perfonal coraggio dell' Impcrator 
Diocleziano (i) . Non è però facile il pef- 

tribù d' Illirici ; ( Ved. Celiarle», geogmf. arine, toni. I* 
p. Probabilmente il primo nome del felice (chiara 

“fi ; Doc Ict , che allungo dopo per fcrvirc alla Greca arnica 
nu in quel dì Diocles , .c che final mence convertì in 
quello di D'-ozlttumut , come piu proprio della nucftà Ro- 
mina . Pi dir parimente il nome patrizio di Valerio , che 
gli viene «ndi nanamente dato da Aurelio Vittore . 

(l) Vcd. Dacier fella fella fatira del fecondo libro eli 
Orazio . Cornei. Nip. nella vita di Eumene, c. I. 

4») Latwyato ( o chiunque fa 1' astore del ficee! tratta* 

If 
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Guaderei della codardia di un foldato di fortu- 
na, che fi acquistò e confervò la stima delle 
legioni, ed il favore di tanti Principi bellicofi. 
Contuttociò la calunnia è fagace abbastanza 
per ifeoprire , ed attaccare la parte più di- 
tole. Il valore di Diocleziano fi trovò fem- 
pre proporzionato al fuo dovere o alle 
circostanze ; ma non fembra che egli a- 
vefse il coraggiofo , e generofo fpiri- 
to di un Eroe , che avido di pericoli • 
di gloria sdegna T artifizio , e arditamen- 
te pretende di afloggettarfi gli uguali . Era- 
no i Tuoi talenti più utili che illustri ; 
una mente vigorofa e perfezionata dall* 
ofperienza e dallo studio degli uomini; de- 
strezza ed applicazione negli affari; una giu- 
diziofa mefcolanza di liberalità e di eco- 
nomia , di dolcezza e di rigore ; una pro- 
fonda di(Hmulazione fotto la mafchera N di 
militar franchezza ; coffanza nel feguitare a 
fuoi difegni ; fleffibilità nel variarne i mez- 
*i ; e fopra tutto la grand’ arte di fotto- 
xnettere le fue paffìoni, e quelle ancora de- 
gli altri , all* intereflfe della propria ambizio- 
ne , e di colorire Y ambizione ifteffa coi 
più fpeciofi preteffi della giuffizia e del pub- 
blico bene . Può Diocleziano , al pari di Au- • 
guffo, confiderai come il fondatore di un 
nuovo Impero . Simile al figliuolo adottivo 
di Cefare egli fi diffinfe , più come politico 

tm Jt montiti i ftrffeutorum ) accudì in dua luoghi Dioc le- 
x»no di timiJiii c. 7. 8. Nel cap. 9. dice di lui ,, cra8 
ia omni ttranlcu fc anijgi dU/cfyi* 


* 
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fcrvigio Tema giovare all’ interefle del fue-" 
celTore . Tal condotta per altro prefemava 
al mondo Romano la più bella apparenza 
del nuovo Regno , e l’ Imperatore affettò di 
confermare quella favorevole prevenzione , 
dichiarandoli che tra tutte le virtù dei Tuoi 
predeceflTori , 1 ’ umana filofofìa di Marco An-. 
tonino era quella che egli più ambiva d* 
imitare (1) . 

La prima azione confiderabile del fuo 
Regno fembrò una prova evidente del- 
la fua fincerità e moderazione . Ad efempio 
di Marco fi feelfe un collega nella perfona 
di Maflìmiano, a cui conferì prima il titolo 
di Ce fare , e dipoi quello di Augufto (2). 
Ma i motivi della fua condotta egualmente 
che quelli della fua feelta , erano ben di- 
verfi da quelli del fuo ammirato predeceflo- 
re . Accordando ad un giovane diffidino gli 
onori della porpora , avea Marco Antonino 
foddisfatto a un debito di privata gratitudi- 
ne , a fpefe veramente della pubblica feli- 
cità . Diocleziano affociando in un tempo di 
pubblico pericolo alle fatiche del governo 
un amico ed un compagno nell' armi , prov- 

(1) Aurei. Vittore nomina Diocleziano y > parente») po« 

tius quam Dominimi ,, . Vc<i. Sto. Aug. p. 30. 

(:) La queUione del tempo , in cui Maflìmiano rie*- 
ve fi e la dignità di Cefare e di Auguro, avea divifì i eri* 
tici moderni , e data occafione ad tm gran numero di 
d<UDe dilpute . Io ho feguitato il Sig. de Tillcmont , 
(Sto. degl’ Imperar, tom. IV. pag. joo-joy.) «he ha hi- 
lanciato Jc diverte diificolù « ragioni colla (olita Tua fti'u- 
poloCi ciucia* • 
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vide alla difefa dell 1 Oriente e dell’ Occh* 
dente . Maffimiano era nato agricoltore , e 
come Aureliano , nel territorio di Sirmio . In- 
colto era nelle lettere (i),e fprexzatcvre dell* 
leggi ; c la rozzezza del Tuo afpetto e dei Aioì 
modi feopriva nel più alto dato di fortuna 
la baiTczza della Aia effrazione. Era la guer- 
ra la fola arte da lui profetata . In un lun- 
go corfo di fervigio militare egli fi era 
didimo in ogni frontiera dell 1 Impero ; c 
benché fodero i funi talenti guerrieri piu prò*» 
prj per l 1 ubbidienza che pel comando , e ben- 
ché forfè mai non acquidaffe Y abilità di un 
Generale fperimentato , fu però capace coi 
valore , colla coftanza , e coll 1 efperienza 
di efeguire le più difficili imprefe . Nè me- 
no utili furono i vizj di Maflìmiano al 
fuo benefattore. Infenlibile' alla pietà , o 
fenza timore delle confeguenze, egli era il 
pronto finimento di ogni atto di crudeltà, 
che la politica di quel Principe artificiofa 
poteva fuggerire c difcolparfcne inficine • 
Appena che fi era offerto alla prudenza 
• alia vendetta un fanguinofo facrifizi® , 
Diocleziano colf opportuna Aia iuterccflio- 
ne .falvava il piccolo redo , che non avea 
«ai dilegnato di punire , riprendeva dolce- 

(l) In una orazione Tedrata dinanzi a lui £ Panegir» 
Tee. li. 8.] Marneremo dubita fé il fu© Eroe , imitando 
la condotta di Annibale e di Scipione, na ave/Te mai udi- 
to ì nomi . Polliamo quindi bcni/limo inferire, che Ma/fi— 
miano ambiva più di «nére /limato come folJato che co- 
ve uomo di lettere ; ed in tal ginTa fi può fpcflfo Cifer 1^ 
Vctieà dal linguaggio niedefimo dJJ’ adulatone • 
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mente la feverità del fuo aurteto collega t ' : 
e godeva del paragone di un f*colo d* ora 
con un fecol di ferro , che veniva gene- 
ralmente applicato alle loro opporte mallìm# 
di governo. Non ortante la differenza dei lo- 
ro caratteri , confervarono i due Impera- 
tori fui trono quell' amicizia da loro gi«fc 
contratta in una condizione privata . Il fu-' 
perbo c turbolento fpirito di Maflimiano t 
tanto fatale dipoi a lui rtefTo ed alla pub- 
blica pace , era avvezzo a rifpettare il ge- 
nio di Diocleziano, e riconofceva la fupe- 
riorità della ragione fulla brutale violenza (1), 

Per uu motivo o di orgoglio o di fuper- 
lezione i due Imperatori prefero i titoli, u* 
no di Giovio e 1 ’ altro di Erculio . Mentre 
il moto del mondo ( tale era il linguag- 
gio de* lor venali oratori ) era regolato 
dalla fapienza di Giove che tutto vede , 

1 ' invincibil braccio di Ercole purgava U 
terra dai tiranni e dai moftri (2). 

L’ onnipotenza ancora di Giovio e di ne 

Erculio era incapace di fortenere il pefo del tari Gai«io $ 

pubblico governo . La prudenza di Dioclczia- Co,Uni ° * 

; A. u. 

• 4 Marzo u 

(lì Lattanzio de Al. P . C. S. Aurei. Vittore. Sicco> 

me tra i Panegirici fi trovano delle orazioni recitate ia 
lede di Malfimiano, ed altre che adulano i dì lui avverta- 
ti a Tue fpcle , fi ricava qualche verità da qucfto coi*» 
tra fio . 

. (1) Vcd. i Panegìr. a. e j. c particolarmente III. }. i a. 

• 4. nu larcbbe colà tediofa il copure le prolific ed af- 
fettate efprcfiioni della lalfa lor* eloquenza . Riguardo ai 
•itoli fi confulti Aurei. Vittore , Lattanzio de M. P. c. jj*. 

■^panbemio de ufn Aum’fm, i/e. P*fl«riac, XH« i* 
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Ilo conobbe , che 1’ Impero , aflalito pef 
ogni parte dai Barbari, richiedeva in ogni 
parte la prefenza di una grande armata « 
di un Imperatore. Con questa mira fi rifol- 
vè di dividere un' altra volta il fuo p«- 
fante potere, ed a conferire a due Genera- 
li di merito riconofciuto una egual par- 
te della Sovrana autorità , col titolo in- 
feriore di Cefari (r). Galerio, fopranno- 
minato Armentario dall' originaria fua pro- 
feflione di pastore , e Costanzo , che dalla 
pallidezza del fuo colore ebbe il fopran- 
nome di Cl»ro. (i), furono i due fogget- 
ti rivestiti degli onori fecondi della porpo- 
ra Imperiale . Defcrivendo la patria f 1’ e- 
atrazione ed i costumi di Erculio , abbiati* 
già deferitti quelli di Galerio , che fpelTo fu 
non impropriamente chiamato il giovane Maf- 
fimiano , benché da molti tratti e di virtù 
c di abilità fembri , che egli avelie una 
manifesta fuperiorità fui meno giovane . Era 
la nafeita di Costanzo meno ofettra di quel- 
la dei fuoi colleghi . Eutropio fuo padre 
era uno dei più confiderabili nobili della 
Dardania , e la fua madre era nipote dell’ 

•' Impe- 


to Àurei. Vittore. Vittore in Epit»m . Eutrop. IX. 29« 
Lattanzio de M. P. c. 8. Hietonym. in Chron. 

(:> TiUemont ha potute fidamente rinvenire tra i Greca 
moderni il foprannome di Chlorc . Il più piccolo grnd» 
notabile di pallidezza timbra non poterli combinare col rw* 
t*r menzionato nel Pancgir, V, 19% 
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fmperator Claudio (1). Benché avelie Co 
«tatuo pallata la Tua gioventù nelle armi, 
era di carattere dolce ed amabile , e la 
voce popolare lo avea da lungo tempo li- 
conofeiuto degno del posto , a cui fu final- 
mente innalzato . Per rinforzare i legami 
della politica unione con quelli della do- 
mestica , ciafcuno degli Imperatori prefe 
il carattere di Padre per uno dei Ccfari, 
Diocleziano per Galerio , e MaHamiano per 
Costanzo: e ciafcuno obbligandoli a repu- 
diare le prime lor mogli , fece fpofar la 
propria figliuola al fuo figliuolo adottivo (2). 

Questi quattro Principi lì divifer tra loro la 
valla ellenfione dell’ Impero Romano » La Cl 
difefa della Calila , della Spagna (3), e d «il- dia «lei qu>y 
la Britannia fa adriaca a Coitanzo : e Ga* troK ‘ u * i f >% 
lerio fu potlo falle rive del Danubio, a 
difefa delle Provincie Illiriche . L’ Italia e 
I’ Affrica fi conliderarono come dipartimen- 
to di MalTimiano: e Diocleziano fi riferbò r 
per fua partkolar porzione la Tracia, l’Egit- 
to e le ricche contrade deli’ Afta * Era fo- 

T 

• 0 

(1) Giulia*»!"», Nipote dr Caftan io , vanta la difccndcnz* 
d< Ila C:a famiglia dù be(liC''fi Mcvj Afifcyvgnn , p. j+i. I 
Dardani abitavano all’ elhcmità della Meiia . 

(1) Galerio fposo Valeria , figlia di- Diocleziano. Se fi. 
parla con precisone, Teodora , moglie di Coflanzo , cr* 
feltanco figlia delia moglie di Maffimiano . Spanhem. Dif- 
fercat* a. 

(5) Quella divifion» combina con quella delle quattro, 
prefetture : vi è pero qualche ragione di dubitare che foG 
le la Spagna Provincia di Maflimun* . Ved. Tilleiivouc », 
corri. iV. p. 5 17. 
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vrano ognuno nella Tua giurisdizioné ; mi 
la loro autorità riunita fiertendeva (òpra tut- 
ta la Monarchia ; ed era ciafcun di erti pron- 
to ad alTiitere i Tuoi colleghi coi configli 
o colla prefenza . I Cefari nel fublime lof 
porto rifpettavano la Maelìà degli Imperato- 
ri , ed i tre più giovani Principi invariabil- 
mente riconobbero colla loro gratitudine 
ed ubbidienza il coni un padre delle loro for- 
tune . La fofpéttofa gelofta della potenza non 
trovò luogo fra loro * e la (ingoiar felicità 
.ideila loro unione è fiata paragonata ad un 
coro di mufici , la cui armonia era regola- 
ta e confervata dall' abil mano del primo Ar- 
. tifta (1) i 

Querto importante progetto non fu po- 
rta in efecuzione fe non fei anni in circa dopo 
1 ’ alfociazione di Mallìmiano , e non era (la- 
to quell’ intervallo di tempo mancante di 
memorabili avvenimenti i Ma noi abbia m6 
preferito, in grazia della chiarezza, di pri- 
ma defcrivere la più perfetta forma del go- 
" . ^rerno di Diocleziano , e dopo di riferire 

le azioni del fuo Regno -, feguitando piutto- 
fto il naturale ordine degli eventi , che le 
A. O 187. ^ ate una incertiflima cronologia, 
bcto dei La prima imprefa di Martimiano , benché 
Contadini f, a breveménte riferita dai nortri imperfet- 
4di4 Gaiiu. t| - Scrittori, merita per la fua (ingolarità di 
efier rammentata in una rtoria dei cortumi 


Serie degli 
trenti I 


(*) Giuliano in Ccefarib. p. jij. note di Spanhcm. al!* 
traduz. Francete , p. isz. 
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degli uomini. Egli foggiogò i coniadini del- 
la Gallia , i quali , l'otto la denominazione 
di Baguaudi (i), eranii follevati in una ge- 
nerai l'edizione ; molto limile a quelle , che 
nel quartodecimo fecolo afrtiflero fuccefflva- 
mcnte la Francia c Y Inghilterra (2). Sem- 
bra , che molte di quelle iflituzioni , che 
facilmente fi riferifeono al iìflema feudale, fie- 
no derivate dai barbari Celti . Quando Ce- 
fare foggiogò i Galli , era già quella nume- 
ro fa nazione divifa in tre ordini di perfone , 
clero, nobiltà, e plebe. Il primo governava 
colla fuperftizione , il fecondo colle armi, ma 
il terzo cd ultimo non aveva influenza o par- 
te veruna nei pubblici loro configli . Era na- 
turalitlìmo che i plebei oppreflì dai debiti , o 
paventando le ingiurie, imploraflero la pro- 
tezione di qualche Capo potente , il quale 
acquiftafle fopra le loro perfone ed il lor 
patrimonio quei medelimi alToluti diritti y 
che tra i Greci c i Romani un padrone 
efercitava fu i proprj fchiavi (3) . Fu a po- 
co a poco la maggior parte della nazione ri~ 
ciotta allo flato di fervitù , alìretta alla per- 

T 2 

• 

(1) Il nome generico di Bacando: [nel lignificato di ri- 
belli] continuo .lino al quinto fecola nella Calila . Alcuni 
critici lo fanno venire dalla parola Celtica BagaJ , afl'cm» 
bica . Scaligcr. ad Eufeb. Da Cange Gloffar. 

(z) Cronica di Froiflart voi. I. p tHj. lì. 7*. -jj)» 
La (ètnplicicà di quella iloria non è itala imitata dai lio- 
fili moderni fcrittori . 

(3) Ccfar. de Bell . Galli:. VI. 13. Orgctorigc , dì na* 
xione Svizzero, ptitè armare in Tua dite fa un corpo di 
ernia {chiavi . 
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fcamehti Imperiali (i). Svanì ben toiìo la 
loro potenza all’ arrivo delle legioni . I.a 
forza dell’ unione e della difciplina riportò 
una facil vittoria contro una sfrenata e di- 
luitila moltitudine ( 2 ) . Furono feveramente 
puniti i contadini prefi colle armi alla ma- 
no ; ritornarono gli altri fpaveutati alle re- 
Ipettive loro abitazioni , e 1’ inutile loro sfor- 
zo per la libertà fervi folamente a confer- 
mare la loro fchiavitù . Così forte ed uni- 
forme è la corrente delle popolari paflìoni, 
che poffìam quafi arrifchiarci con fcarfifsi- 
Ai materiali a riferire le particolarità di 
queùa guerra. Non fumo però difpofìi a 
credere che i principali capi Eliano ed Aman- 
do fofter crilìiani (0 , o a fupporre che 
. k ribellione , come accadde al tempo di 
Lutero , folle fufeitata dall’ abufo di quegli 
umani principi delia Religione Cri'liana, die 
inculcano la libei tà naturai degli uomini * 
Appena ebbe Mafiìmiano ricuperata la 
Gallia dalle mani dei contadini , che egli 
perdè la Bvitannia per f ufurpazione di Ca- 
ra ufo . Dopo l’ardita ma foi tonata imprefa 
dei Franchi fotto il Regno di Probo , avea- 
no i lor® arditi concittadini colìruite deile 

T 3 

(1) E!ua« ci Amando. Noi abbiamo delle medaglie da. 
-loi D coniate. Golczio in Thef. R. A. p. 117 -12». 

(1) Levibut p ter hit do muti . Eutrop. IX. 20. 

($) Quello facto per vero dire fi fonda fi>pra un’ anioricà 
ben leggiera , eh’ è la vita di S. Babolino fcricta proba- 
bilmente nel VII, fecolo . Vcd. Dr.chcfne Scripiortt r*% 
rum francar, tom. I. p. 6ii. 

* E r.oij gi-ita dì uao Stfrittor Pjrotcfiance » 


« catti**. 


A. T). 1I7. 

Ribellione dì 
Carati fio nei- 

U Bri cangia,. 
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Aorte di leggieri bergamini, fu i quali an* 
davano continuamente a devaltarc le Pro- 
vincie adjaccnti all* Oceano (i). Fu neccf- 
fario creare una forza navale per reprimere 
le irregolari loro incurfionj: e fe ne profegul 
il gindiziofo progetto con prudenza e vigore . 
GeiToriaco , o fra Bologna , negli Areni del 
canale Britannico, fu dall 1 Imperatore feelto 
per edere dazione della flotta Romana : o 
ne fu il comando affidato a Carauflo di 
vilifsima origine cittadino di Menapia (2); 
ma che lungamente fegnalata avea la fua 
abilità nella marina , cd il fuo valore nell*, 
armi . Non corrifpofe 1 ’ integrità di queflo 
nuovo ammiraglio ai Tuoi talenti . Quando 
i Pirati della Germania fecero vela dai loro 
porti, lafciò loro libero il paflaggio, ma ne 
impedì con gran diligenza il ritorno , e fi 
appropriò un' ampia porzione del bottino da 
effi acquiflato. La ricchezza di Carauflo fu 
in quella congiuntura molto giuflamente 
conflderata come una prova del fuo delitto, 
e Maffimiano già avea ordinata la mor- 
te di lui. Ma T accorto Menapio previde, 

(1) Aurei. Vittore li nomina Germani . Eutrop. [ IX. 2 1 
li nomina Safioni . Ma Eutropio viveva nel fecolo tegnen- 
te , c fcm'ora far ufo dei linguaggio ilei fuo tempo . 

(il Le tre cfprcffioni di Eutiopio, di Aurelio Vittore, 
e di Etmienìo vit'ijjìme nauti , Baiavi? aluntnus , c Mtrtayi& 
civis ci danno una incerta notizia della nafeita di Carati- 
0 o . Il Dott. Stukcly però [ fìs r. di Caraufio , p. tj. J 
lo fa nitivo di S. Davi»! , c Principe del /àngue P*cale 
Orila B: umilila . Egli troVw la prima iJe» in Kiccjrdo di 
.'/ic.-Jlir , p;g. 4*. 



Ddt Impero Roméno . Cap. X 1 IÌ. 1 9 f 

« prevenne la feverità dell’ Imperatore col* 
la ftia liberalità: egli fi era attaccata la flot- 
ta che comandava , e tirati i Barbari nei 
fuoi intereflì. Fece egli vela dal porto di 
Bologna verfo la Britannia, ir.dufle la le- 
gione e gli aufiliarj , che difendevano quell* 
Itola ad abbracciare il di lui partito , e ardi- 
tamente aflumendo infiem colla porpora il 
titol di Auguflo, sfidò la giuttiiia e le armi 
del fuo off efo Sovrano (1), 

Quando la Britannia fu così fmembrata 
dall* Impero , ne fu fentibilmente conofciuta 
1* importatila , e fmceramente deplorata la 
perdita . I Romani celebrarono , e forfè ma- 
gnificarono T eftenfione di quell’ Ifola illuftre, 
provveduta per ogni parte di comodi porti 5 
la temperie del clima , e la fertilità del fuo- 
. Io , egualmente adattate alla produzione del 
grano e del vino ; i ricchi minerali , ond* 
ella abbondava ; i ricchi prati coperti d’ in- 
tuì mer abili greggi ; ed i fuoi bofehi privi di 
beitie feroci o di velenofi ferpenti . Deplo- 
ravano e(Ti fpecialmente la perdita delle con- 
lìderabili entrate della Britannia , confettando 
nel tempo fletto che meritava quella Provincia 
d’ efTer la fede d’ una monarchia indipcndeu- 
te (2) . La pottedè Caraufio per io fpaiio 

T 4 

(1) Paoegyr. V. i». Era in quel tempo la Britannia & 

fura , e po«v* difcfj . 

(a) Paneg/r. Vet. V. ir. VII 9- L’oratore Eunienio d«- 
(ìderjva eftLar la gloria del fuo Er e [ ColUnzo J , van- 
gando 1’ inaportanaa «Li quella conqmiU « oitmce la 


Importanza 

della Britan- 
na • 
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di lette anni; e la fortuna fi mantenne prò* 
pizia ad una ribellione foftenuta dal corag- 
gio e dall’ abi 'i là . Difefe 1 ’ Imperatore Bri- 
tannico le frontiere dei fuoi dominj contro 
i Caledonj del Settentrione ; invitò dal con- 
tinente un gran numero di abili artefici ; ed 
in una varia quantità di medaglie tutt’ 01 a 
enfienti fece pompa del fuo gufio e della 
fua opulenta (1). Nato fu i confini dei 
Franchi, egli fi procacciò l’amicizia di quella 
formidabil nazione colf adulatrice imitazio- 
ne delle loro velli e de’ loro cotlumi . Arro- 
tò la più valorofa lor gioventù nelle fue 
truppe di terra o di mare , ed in contrac- 
cambio dell’ utile loro alleanza , «omunicò a 
quei Barbari la pericolofa feienza dell’ arte 
militare e navale . PolTedeva Caraufio tut- 
tavia Bologna cd il paefe adjaccnte . Le 
trionfanti fue fotte veleggiavano nel cana- 
le , comandavano alle foci della Senna e 
del Reno , de va davano le code dell’ Ocea- 
no, e fpandevano oltre le colonne d' Er- 

noflra ludevol pa rrì jl» à per la patria, c difficile di con- 
cepire, che al principio del quarto fecolo rucriraffc 1’ In- 
ghilterra tutte quelle lodi . Un fccolo e mezzo avanti 
fomnliniftrava appena il neceffario per pagar le truppe , 
che vi (lavano di guarnigione . Vcd. Appi-no nel proemio. 

(i) Siccome fi conferva tuttavia un gran numero di me- 
daglie di Carat ilo , egli c divenuto un oggetto favorito 
d,*lla curiofìi» degli antiquari ; e fono fiate con fagacc ac- 
curatezza mveitigate tutte le particolarità della fua vira e 
delle f* e azioni . Il Dottore Scukcl/ fpetial ocntc ha c;.-.- 

f-c ato un graffo volnme al".’ iKìft'.toic Bt il mimo. lo 
h > fatto rf> dei faci u>ateti-Ii , cd ho rig.cucc molte dcl- 
Je immaginarie fuc congetture . 
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•ole il terror del nome di lui. Sotto il fu» 
governo la Britannia , desinata nei feco- 
li futuri all’ impero del mare, avea già pre- 
fo il fuo naturale e rifpcttabil grado di 
potenza marittima. 

Avea Caraufio , coll’ impadronii fi del- 
la flotta di Bologna , tolti al fuo Sovrano 
i iiczzi di pcrfeguitarlo e di vendicarli. E 
quando, dopo una gran perdita di tempo e 
di fatica, fu lanciato in mate un nuovo 
armamento (1), le truppe imperiali non av- 
vezze a quell 1 * 3 elemento , furono facilmente 
delufc e disfatte dai vecchi marinari dell* 
Ufurparore. Quello inutile sforzo produiTe 
ben preflo un trattato di pace . Diocleziano 
ed il fuo Collega guidamente paventando 
lo fpirito intraprendente di Caraufio, cedero- 
no ad eflo la fovranità della Britannia , e 
con ripugnanza ammifero il loro perfido 
fuddito a parte degli onori imperiali (2). 
Ma 1 ’ adozione dei due Cefari diede un 
nuovo vigore alle armi Romane ; e men- 
tre che il Reno era difefo dalla prefen- 
za di Malli mia no , il valorofo fuo Collega 

(1) Quando Mamertino recitò II fuo priaso panegirico, 
erano terminati i preparativi navali di Marti mi. ino ; e l’o- 
ratore prefagiva una vittoria licura . Il f>Jo fuo iilenzio 
nel fecondo panegirico fervirebbe a inalbarci che la fpeui- 

xisnc non ebbe un Alice fucccd'o . 

(3) Aurei. Vittore , Eurropio e le medaglie [ Pax Augg.} 
C* informano di cucita temporale riconciliazione : nu io non 
profumerò [come ha fatto il Dote. Stukcly , Storia metal- 

lica di Caraufio , p. td, &«. ] di riferir: gli articoli mede» 
Ami del tratta:». 
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Coftanzo aflfunfe la direzione della guerra 
Britannica . La fna prima imprefa fu con- 
tro T importante piana di Bologna . Un 
fuperbo molo, innalzato a traverfo f ingref- 
fio del porto, tolfe ogni fperanza di foccor- 
fo. La città fi readò dopo un’ opinata di- 
fefa ; ed una parte conliderabile delle forze 
navali di C.araufio cadde in potere degli af- 
fedianti . Nel corfo dei tre anni , che Co- 
ftanzo impiegò a preparare una fiotta ade- 
guata alla ' conquifta della Britatinia , egli 
atficurò la coda della Gallia , fece irruzione 
nel paefe dei Franchi , c privò 1 ’ Ufurpato- 
re dell’ ajuto di quei portenti alleati . 

Prima che fortero finiti i preparativi , 
Coftanzo ricevè la notizia della morte del 
Tiranno , che fu confiderata come un ficuro 
prefagio della vicina vittoria . I miniftri dì 
Caraufio imitarono Y efempio di tradimento 
dato da lui . Fu egli uccilo dal fuo primo 
miniftro Alletto , e 1 ’ afTartìno fucceffe nella 
potenza e nel pericolo di lui . Ma non 
avea egli abilità conveniente per efercitare 
la prima , od allontanare il fecondo . Egli 
vedeva con anguftiofo terrore le oppo- 
fie rive del continente già piene d’ armi , 
di truppe c di navi , perchè Colìanzo avea 


forze , 
la re* 


A. D. t % 6 . 

CotUnzo molto prudentemente divifo le fue 

ricupera la . j. . , . ,» 

■prrumna. P er ardere parimente 1 attenzione c 

fifietiza del nemico . L’ afl*alto fu finalmen- 
te dato dal principale fquadrone che era 
fiato adunato alla foce dolla Senna , fott« 


; 

f 




Dclt Imp:ro Ramino Cap. XIII, 

il comando del Prefetto Afclepiodoto , Uffi- 
ciale di merito Angolare. Tanto imperfetta era 
in quei tempi 1’ arte della navigazione , che 
gli oratori hanno celebrato 1’ ardito corag- 
gio dei Romani , che fi arrifchiarono a far 
vela con un vento di fianco , ed in un giorno 
burrafcofo. Divenne il tempo favorevole al- 
la loro imprefa . Coperti da una denfa neb- 
bia , Camparono dalla flotta , che Alletto a- 
vea polla all’ Ifola di Wight per ricever- 
li , fccfero con ficurezza fulla coda occi- 
dentale , e dimoflrarono ai Britanni , che la 
fupcrioritì delle forze navali non fempre a- 
vrebbe difefa la patria loro contro una ftra- 
niera invafione . Appena ebbe Afclepiodoto 
sbarcate le truppe Imperiali , che incendiò 
le proprie navi ; c ficcome felice fu la fpe- 
dizione , cosi fu univerfalmente ammirata la 
fua eroica condotta . L’ Ufurpatore fi era 
porto vicino a Londra per ivi ricevere il 
formidabile affatto di Coliamo , che coman- 
dava in perfona la flotta di Bologna ; ma la 
difeefa di un nuovo nemico richiedeva im- 
mediatamente la fua prefenza nell' Occiden- 
te. Fece egli quella lunga marcia tanto pi t- 
cipitofamente , che incontrò tutte le forze 
del Prefetto con un piccol numero di Arac- 
che e feoraggiate truppe. Prerto terminò il 
combattimento colla total disfatta e morte 
di Alletto: una fola battaglia, come fpeflo è 
feguito, decife il fato di quella grand’ Ifola; 
c quaudo Cofianzo sbarcò fu i lidi di Kent, 
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li ritrovò coperti di (additi ubbidienti . Alto 
ed unanimi furono le loro acclamazioni ; e 
le virtù del vincitore poflono indurci a cre- 
dere , che etti fi rallegralTero finceramente di 
una rivoluzione , che dopo una feparaiione 
di dieci anni , riuniva la Britannia al corpo 
dell’ Impero Romano (1) . 

Non avea la Britannia da temere altri 
nemici che gl' interni ; e finché i fuoi Go- 
vernatori confervarono la lor fedeltà , e le 
truppe la lor difciplina , le incurfioni dei nu- 
di (èlvaggi della Scozia o dell* Irlanda non 
poterono mai grandemente nuocere alla li- 
durezza della Provincia . La pace del con- 
tinente , e la difefa dei gran fiumi , che 
fervivano di confini all’Impero, erano mol- 
to più importanti e difficili òggetti . La po- 
litica di Diocleziano , la quale prefedeva ai 
configli dei fuoi Colleghi , provvide alla 
pubblica tranquillità , fomentando lo fpirito 
di diflenlìone. fra i Barbari, ed accrcfcendo 
le fortificazioni dei Romani confini . Egli 
fiabili nell’ Oriente una linea di campi mili- 
tari dall* Egitto ai dominj Perfiani , ed acquar- 
tierò in ogni campo un adeguato numero di 
truppe, comandate dai refpettivi loro Uffizioli, 
e fornite di ogni Torta di armi tratte dai 
nuovi arfenali , che avea eretti in Antiochia , 
in Emefa , e in Damafco (2). Ne fu f Ini- 

(1) Si travane in Aurelio Vittore ed in Eutropio po- 
chi furarci concernenti la cunouifta della Britannia . 

(- ) Giovanni MaJcU , nell* Croi*. AjjujcIicq, tem, I. 

p. 4*#. 
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Dell* Impero Romano . Cap. XIII. 3© j 

peratore meno vigilante a cautelarli con- 
tro il ben noto valore dei Barbari dell’ Eu- 
ropa. Dalla foce del Reno a quella del Da- 
nubio furono diligentemente riabiliti gli 
accampamenti , le città , e le fortezze , e 
ne furono molto abilmente collruite delle nuo- 
ve nei luoghi più efpolìi : fu introdotta la 
più efatta vigilatila tra le guarnigioni della 
frontiera , e fu pofto in ufo ogni efpediente 
che render potclfe falda ed impenetrabile la 
lunga catena delle fortificazioni (i) . Fu ra- 
ramente violata una così rifpettabil barriera, 
e fpeflo i Barbari tra loro gli uni contro gli 
altri rivolfero il lor delufo furore. 1 Goti, i 
Vandali, i Gepidi , i Borgognoni, gli Ale- 
manni didiparono fcambievolmente le pro- 
prie forze con dillruggitrici ofìilità , e chiun- 
que vincere, i vinti erano nemici di Roma. 

I fudditi di Diocleziano , godendo di quel fan- 
guinofo fpe tt acolo , fi rallegrava» tra loro che 
i Barbari folamente provaflero allora le mi- 
ferie della guerra civile ( 2 ). 

Malgrado la politica di Diocleziano , fu 

' tori. 

(0 Zofim. 1. I. p. 3 . Quefto Storico parliate fcmbra 
che celebri la vigilanza di Diocleziano colla mira ili far 
vedere la negligenza di CoAantino . Sentiamo l' cfpreiiìoni 
«P nn oratore t ,, nam quid ego alarum & cohortium cn- 
>, lira percenfeant , toro Rheni & Iilr» <St Euphraiis limi* 

» re reliittita ,, Panegyr. ver. IV. i 8 . 

(a) E uwìt omr.es iti fai: rumeni fuitm pepali , quitta non 
intingi: effe Roman ai , cl'jltnateeque feri tatù per ria* natie 
fpo-iee perfelvunt . P curry r. Va. I il. 1 6. Mamertino il. 

JuJlra il fatto coli' ckmpio di ouaA tutte k nazioni del 
mondo « 
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imponibile di confcrvare una uguale e no* 
interrotta tranquillità , durante un regno di 
vent* anni , e lungo una frontiera di più 
centinaja di miglia. Sofpefero talora i Barbari 
le domeniche loro anijnofità , e la vigilanza 
delle guarnigioni lafciò talvolta un adito alla 
loro forza o alla loro deprezza. Ogni qual- 
volta furono le Provincie invafe , Diocle- 
ziano fi comportò con quella calma e di- 
gnità da lui fempre affettata o polfcduta ; 
rifervò la fua prefenza per quelle occa- 
fioni che meritalTero d’ interporvcla , nè mai 
efpofe fenza neceffuà la fua perfona o la 
fua riputazione a pericolo alcuno . Si af- 
ficurò il buon fucceffo con tutti quei mez- 
zi , che la prudenza potea fuggente , e ma- 
nifcftù con ollentazione le coufeguenze del- 
la fua vittoria. Nelle guerre di più difìkil 
natura , e di più incerto evengo , egli im- 
piegò il feroce valore di Maffimiano ; e quel 
fido foldato li contentò di attribuire le pro- 
prie vittorie ai faggi configli ed alla faufìa 
influenza del fuo benefattore . Ma do^o 1 * 
adozione dei due Ceiari , gl’ Imperatori lì c ili 
ritirandoli in un teatro di meno faticofe a- 
zioni, affidarono ai loro figli adottivi la' di- 
fefa del Danubio e del Reno . Non fu mai 
il vigilante Galerio ridotto alla neceffuà di 
vincere un’ armata di Barbari fui territorio 

Romano (i). Il valorofo ed attivo Coflan- 

# 

.. <«) Egli £ lamentava , benché non con ef«tca verità , 

» Ja* 


Del? Impero Remano Ccp. X III. )6) 

*o liberò la Gallia da una furiofa irruzione 
degli Alemanni ; e le Tue vittorie di Lan- 
gics e di Vindonilla (ombrano clTere dare a- 
rioni di un pericolo e di Un merito confi*» 
derabilc . Mentre egli traverfava T aperta 
campagna con poca gente, fu all’ imprpvvi- 
fo circondato da una fupcrior moltitudine di 
nemici . Egli fi ritirò * con difficoltà verfo 
I.angres ; ma nella cofternazion generale 
ricufarono i cittadini di aprir le porte ; ed 
il ferito Principe fu con una corda tirato 
fu dalle mura . Ma alla nuova del fuo peri- 
colo corfero le truppe Romane da ogni 
parte a foccorrcrlo , e prima della fera egli 
avea foddisfatto al fuo onore , ed alla fua 
vendetta colla llragc di fei mila Aleman- 
ni (i). Si potrebbero forfè raccoglierò dai 
monumenti di quei tempi le ofctire tracce 
di molte altre vittorie riportate fu i Barba- 
ri della Sarmazia e della Germania ; ma 
non farebbe quella tediofa ricerca ricompen- 
fata da diletto o da irruzione veruna . 

La regola che avea Y Imperatoc Pro- 
bo adottata nel difporrc dei vinti , fu imi- 
tata da Diocleziano e dai fuoi Colleghi. I 
Barbari prigionieri , cambiando la morte in 

ifehiavitu , furono diltribuiti tra i Provinciali, 

\ 

„ Jam fluXifle annos quindecim , in qnibus in II1yri«o , ad 
„ risalii Da nubi i relegatiis , ciim gcntibus batbaris luéta- 

ree ,, . Lattanzio de M. P. c. iS. 

(i) Nel tcllo Creco di Etile. bio , 1: Ie£g? fei mila , nu* 
mero che io ho preferito al (edàntamiia di Girolamo , di 
Oroiìo, di Eutropio, c del Tuo Greco traduitotc. Scanio. 
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ed affegnati a quei diff retti ( nella Gallia fH- 
no fpecialmente indicati i tori iter j di A- 
micns , di Beauvais, eli Cambrai , di Trevcii , 
di Langres e di Trocs (i) ) i quali era- 
no flati fpopolati dalle calamità della guer- 
ra . Furono erti utilmente impiegati come 
partorì ed agricoltori; ma non fu ad erti 
permeilo V efercizio dell’ armi fc non quan- 
do fu creduto efpedientc di arrolarli nel- 
le milizie. Nè ricufarono gli Imperatori di 
dare , con un titolo meno fervile , delle ter- 
re in proprietà a quelli tra i Barbari , che 
domandarono la protezione di Roma. Erti 
accordarono uno flabikmenro a diverfe colo- 
nie dei Carpi , dei Battami e dei Sarmati ; 
e con una pericolofa compiacenza permi- 
fero loro in qualche modo di ccnfervarc 
i nazionali cortami c f indipendenza (e) . 
Fu per i Provinciali un foggetto di lulirr- 
ghiera letizia , che i Barbari , recentiiTimi og- 
getti di terrore , coltivaftcro allora i loro 
terreni, conducelTero il lor be fluirne alla 
vicina fiera , e contribuiflero colle loro fa- 
tiche alla pubblica abbondanza . Si rallegra- 
rono erti coi loro Sovrani del pofTentc ao 

crefci- 

(i) Pancpyr. vtt. VII. »i. 

(») Eravi uno ftabilimento dì Sarmati nelle vicinanze 
di Trovai , ebe fcinbra t fiere (Vaio abbandonata <1* ouci 
ac^hicroiì Barbari . Autbn. ne parla iu Mofel. 

Uni; tur inpred.cns r.: moro fa pet avia J’otum , 

Et nulla I; umani [pedani vcfltgti cultut 

Arveque Scurcmatum nuper tr.e'ats colorii 

Vi eia una città dei Carpi nella Mcfìa inferiore. 
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Dell* Impero lìom ano * Cap. XI IL 30$- 

’Siefcimento di fudditi e di foldari , ma fi 
(cordarono di ofiervare » che li introduce- 
va nel cuor dell’ Impero (1) una molti" 
ludinc di lecreti nemici , cui rendeva il fa- 
vore infoienti, o V opprcfiìone difperati. 

Mentre i Cefari efercitarono il loro va- 
lore Tulle rive del Reno e del Danubio , la 
prefenza degl 1 Imperatori era necelfaria ai 
meridionali confini del mondo Romano. Dal 
Nilo fino al monte Atlante era V Affrica 
in armi. Cinque nazioni Maure confede- 
rate efeirono da 1 loro deferti per invadere 
le tranquille Provincie (2) * Giuliano avea 
prefa la porpora in Cartagine (3) * Achil- 
leo in Aleffandria , e perfino i Blemmi rin- 
novavano , o piuttofio continuavano le loro 
incurfioni nell' Egitto fuperiore . Sono ap* 
pena (late a noi tramcife alcune circo- 
larne delle imprefe di Malfuniano 'nelle par- 
ti occidentali dell’ Affrica $ ma dall 1 even- 
to fi vede che rapido e decifivo fu il 
progroffo delle armi fue 5 che egli vinte 
i Barbari più feroci della Mauritania ; e 
che gli allontanò da quei monti , 1* inac- 
ceffibil riparo dei quali avea infpirato al 

V 

(1) Vedi lé congratulazioni di Eunicrtio ferfere 
ftile di Recorc Panegyr.VII. 

(2) Scaligcr. ( Awrtiadvtrf. ad Euftb. p. J4J ) de* 
Cide al Tuo fatico, che i Qutuquegcnyani , o fi a le eia-* 
que nazioni Aftricanc, erano le cinque grandi città , fa» 
Pcntapoli della pacifica Provincia di Cirene 

(}) Dopo la Tua disfuta , Giuliano fi rrapafso il pct* 
to con una fpnda, c fi lancio inimediataoicnt# nelle fianj» 
me . Vittore in Epitam « 
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A. Di 29 ^' 
Condotta di 
Diocleziano 
in Egitto . 


loro abitatori una ingiufta consenta » e 
gli avea accollumati a vivere di violenze 
e di rapine (1) . Diocleziano dal canto Tuo 
aprì la campagna nell’ Egitto coll’ alìedio 
di AleflTandria , tagliò gli acquedotti , che 
portavano le acque del Nilo in ogni quar- 
tiere di quella immenfa città (2) , c af- 
ficurato il fuo campo dalle fortite dell’ 
afiediata moltitudine , continuò i Tuoi rei- 
terati afialti con prudenza e vigore. Do- 

po un attedio di otto mefi , AleflTandria , 
devallata dal ferro e dal fuoco, implorò 
la clemenza del' vincitore ; ma ne provò 
tutta la fe verità. Molte migliaja di citta- 
dini perirono in una confufa flrage , e po- 
chi colpevoli furono nell* Egitto, che e- 
vitattero la fentenza o di morte o alme- 
no di efilio (3). Fu il fato di Bufi ri e 

di Copto più lacrimevole ancora di quel 
d’ AleflTandria. Quelle fuperbe città, la pri- 
ma illuflre per la fua antichità , la fecon- 
da arricchita dal paflaggio del commer- 

cio dell’ India, furono affatto diflrutte daD 
le ai mi e dai feveri ordini di Diodezia- 


(1) .„ Tu fcrociflìraos Mauritaniae populos , inaccefCs 

• „ montium jugis Se naturali munizione fidentes , expugna- 

>> fti, recepirti , rranltulifti . ,, Fmiepyr. Vet, VI. 8, 

(2) Ve d. la ddcrizione di Alcllandrìa' in Ilirtius de 
Bello Altxanirin . c. 5. 

Ij) Eutrop. IÀ. 24. Orofio, VII. 2j. Giovanni Ma- 
. Icla nella Cron. Ar.tioch. p. 407. 410. Flunier.io , però 

c\ sflìcma, che fu I’ Esilio pacificalo dalia clcir.uizu di 
Diocleziano . 
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T>cl? Impero Rórti&no Cap. Xlll. 30 ? 

fio ( 1 ) * Il folo carattere della nazione F.gl- 
liana in le a fi bile alla dolcezza , ma cfircma- 
mente fufcettibilc di timore , potea giufii- 
fìcare quefio rigore eccefsivo. Aveano fo- 
venre le fedizioni di AleiTandria meda ili 
pericolo la tranquillità e la fufsiftenza di Ro- 
ma medefima . Dalla ufurpazione di Fer- 
mo in poi la Provincia dell’ Egitto fu- 
periore, ricadendo Tempre in nupve ribellio- 
ni, avea abbracciata 1* alleanza dei felvag- 
gi dell* Etiopia. Era poco confiderabile il 
numero dei Blemmi fparli tra 1* Itola di Me- 
los ed il Mar Rodo : guerriere non erano 
le loro inclinazioni; e rozze, e non ofTenfiv# 
erano le armi loro ( 2 ) . Pure nelle pubbli- 
che turbolenze quei Barbari , che 1* anti- 
chità per la deforme loro figura avea 
efelidi dalla fpecie umana, prefunfero di 
entrare nel numero dei nemici di Ro- 
ma ( 3 ) . Tali erano fiati gl’ indegni allea- 
ti degli Egiziani ; e mentre era Y attenzio- 
ne dello fiato rivolta a guerre più ferie « 
avrebbero le inquiete loro incurfioni potu- 
to di nuovo turbare il ripofo della Provin- 
cia • Colla mira di opporre ai Blemmi un 

V 2 

(i) Eufcb. ( in Chroa. ) fitta la loro diftruziene al; 
•uni divertì anni avanci, ed in un tempo in cui i' Eg^c- 
co ifteflo era fi ribellato dai Romani . 

(a) Strabone , L. XVII. p. i. 171, Pomponip Me- 
la 1 . I. c. 4. tono curiofc le parole j ,, Intra fi credere 
,* libet , vix homines magiscjus icuiìferi ; Egipane; , 

», Blcmmycs, & Sacyri . ,, 

(?) » Auftu f*fe ufcrsre fintane© le provocare arma 
t> Reuian* • 
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avverfario degno di loro, Diocleziano indili* 
fé i Nubati , o fia gli abitanti ci e 1 1 a Nubia, 
ad abbandonare le amiche loro abitazioni nei 
deferti della Libia, e cede ad cfsi un vado 
ma infruttifero territorio al di là di Siene e 
delle cateratte del Nilo; col patto che efsi a- 
vrebber Tempre rifpcttata e difefa la frontie- 
ra dell’ Impero. Sufsiftè lungamente il trat- 
tato ; e finché lo ftabilimento del CviHianefi- 
mo non introduce più giube idee di culto 
rcligiofo , fu annualmente ratificato con un 
folenne facrifizio nell’Ifola di Elefantina, nel- 
la quale i Romani , non meno che i Bar- 
bari, adoravano le rtelìe vifibili o invifibili 
potenze dell’ Univerfo (i). 

Mentre Diocleziano puniva i partati de- 
litti degli Egiziani , egli provvedeva alla fu- 
tura loro rteurezza e felicità con molti fa- 
vj regolamenti, che furono confermati cd in- 
vigoriti fotto i Regni fucccfsivi ( 2 ). Un 
molto oflervabile editto da lui pubblicato, in ve- 
ce di condannarli come parto di una gelofa 
tirannia , merita di edere applaudito come 
un atto di prudenza e di umanità. Egli vol- 
le che fi facerte una diligente ricerca „ di 
Sopprime „ tutti gli antichi libri , i quali trattavano 
rutti j libri ^ della mirabil arte di far Y oro e 1’ ar- 
di alchimia. ^ g enl0 , e li condannò fenza pietà alle 

(1) Vcd. Proccpio de Feti. Pcrftc. 1 . I. c. 19. 

(2) Egli CC:o il pubblico nm'Hcniment.) di piano pel 
popolo %ii A letta 1:1! ria a tlue milioni ili mdintu : , cuat- 
iroccr.iornlla tacca in circa. Citrati» Pafclul p. 17 6. Pr*- 
<op. Jitjl. Arcati, c. 3*. 
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^ fiamme; temendo (come ci afsicurano} 

„ che 1 ’ opulenza degli Egiziani non infpi- 
M rafie loro 1 * ardire di ribellarli contro V 
„ Impero (1). ,, Ma fé Diocleziano folla 
flato convinto della realtà di quell’ arte im- 
portante, ben lungi dal fpegnerne la memo- 
ria , ne avrebbe rivolta 1’ operazione iu be- 
nefizio delle pubbliche entrate. E’ pià vcrifi- 
mile che il fuo buon fenfo gli difcoprille la 
follia di cosi magnifiche pretenfioni , e che 
delideralìe prefervare la ragione ed i beni 
dei fudditi da quella pregiudicialc ricerca. E’ 
da oficrvarfi, che quegli antichi libri, così 
liberalmente attribuiti a Pittagora , a Salomo- 
ne , o ad Ermete , erano pie fraudi di più Novità « 
moderni alchimidh I Greci traforarono 1 ’ u* pri '^‘ h 
fo o 1 ’ abufo della chimica. In quell’immen- < * ut 
fo regilìro, dove Plinio ha deportato le feo- 
perte , le arti , e gli errori dello (pirico li- 
mano, non fi fa la minima menzione della 
trasmutazione dei metalli ; e la perfecuzione 
di Diocleziano è il primo autentico fatto nel- 
la fioria dell’ alchimia . La conquida dell? 

Egitto fatta dagli Arabi diffufe quella vana 
fetenza fui globo. Favorevole all’ avarizia del , 
cuore umano, fu ella (Indiata nella China, 
come nell’ Europa , con pari ardore e fuccef- 
fo. V ofeurim dei fecoli di mezzo afsicurava 
di un favorevole ricevimento ogni maravi- 
glio fa novella , ed il rinafeimento delle feien- 


(t) Giovanni di Ar.tloch. in Excetft, VaUrun. p. 8j4*. 
Snida in Piodc4uno 


Guerra Pcr- 
li-na. 


Tiridate Ar- 
meno . 


^10 ÌJloria della decadenza 

zc dette nuovo vigore alla fperama, e fun- 
ger! piti fini artifizj alla frode. La filofofia 
fecondata dall’ efperienza ha finalmente ban- 
dito lo Ihidio dell’ alchimia , ed il fecolo pro- 
fetate, benché avido di ricchezze, li conten- 
ta di cercarle per le più umili vie del com- 
mercio e dell’ induflria (i) . 

Alla foggezione dell’ Egitto immediata- 
mente fucceife la guerra Perfiana. Era al 
Regno di Diocleziano rifervato il vincere quel- 
la poflente nazione, ed aflringere i fuccefio- 
ri di Artaferfe a riconofcere la fuperiore mae- 
fìà dell’ Impero Romano. 

Abbiamo oflcrvato, che fotto il Regnc* 
di Valeriano , fu l’Armenia foggiogata dal- 
la perfidia e dalle armi dei Perfiani, e che 
dopo T afsafsinio di Cofroe, il fuo figliuolo Ti- 
ridate ancor fanciullo , erede della monar- 
chia , fu falvato dalla- fedeltà dei fuoi ami- 
ci, ed educato fotto la protezione degl’ Im- 
peratori . Tiridate ricavò dal fuo efilio van- 
taggi tali, che non gli avrebbe mai confegui- 
ti fui trono dell’ Armenia ; cioè la follecira 
cognizione delle avverfità, degli uomini, e 
della Romana difciplina . Egli fegnalò la fua 
gioventù con valorofe azioni , e moflrò in- 
comparabil forza e deprezza in ogni cferci- 
zio marziale , ed ancora nelle meno glorio- 
fe contefe dei giuochi Olimpici (2). Quello 

(1) V«d. una breve ftoria e crjnfutazione decalchi» 
mìa nelle opere di un fìlnfofo compilatore , la Moihc 
\t Vaycr tom. i. p. 3*7.- J. 

(a) Veti, l’educazione e U forza di Tiridate nella 
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qualità furono più nobilmente impiegate nel- 
la difela del fuo benefattore Licinio ( 1 ). Que- 
llo Urfìziale nella fedizione, che cagionò la mor- 
te di Probo , fu efpoflo al più imminente 
pericolo ; e gl’ inferociti foldati li aprivano 
a forza la firada nella fu a tenda , quando 
furono reprtfsi dal folo braccio del Principe 
Armeno . La gratitudine di Tiridate contri- 
buì fubito dopo al riftabilimento di lui. Fu 
Licinio in ogni pof]o l’amico e il compagno 
di Galerio , ed il merito di Galerio , molto 
prima che forte innalzato alla dignità di Ce- 
fare , era flato conofciuto e (limato da Diocle- 
ziano. 11 terz’ anno del regno di quello Im- 
peratore fu a Tiridate conferito il reame 
dell’ Armenia. Erano la giultizia e V oppor- 
tunità di tal progetto ugualmente evidenti .. 
Era ormai tempo di liberare dalla ufurpazio- 
be del Monarca Peritano un territorio impor- 
tante, che dal Regno di Nerone in poi era 
fempre flato concedo fotto la protezione dell* 
Impero al più giovane ramo degli Arfaci ( 2 ) . 

• V 4 

fioria Armena di Mosd di Corene, I. II. e. 7 6 . E— li 
j»otca prendere due cori fclvaggi per le corna e romper- 
le colie Le mani . 

(1) Se prediamo fede al più giovane Vitcore , il qual* 
fuppone che nell’anno jaj. Li c ‘ n, ° averte (blamente (trtiint*’ 
anni , egli appena potrebbe *rtcr la Itcrtà perlbna del 
protctcor di Ibridate; ina noi (appiano da molto miglior 
autorità ( Eufcbio Sco. EccleiìaA. 1 . X. cap. 3 . ) che 
Licinio era allora nell’ ultimo periodo della vecchiezza : 
tedici anni avanti, vien rapprefentato con capelli canuti», 
e come contemporaneo di Galerio . Vcd. Lartanz. c. 3 Z-. 
Licinio era nato procubi lineate ver lo Panno 150. 

Vcd. i libri 61 . c 6 $. di Di*nc CaiH» » 
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A. D. Quando comparve Tiridate fulle fron« 

rii tVonodd? ti ere dell’ Armenia, fu ricevuto con fince- 
Armenia . ro trafporto di allegrezza e di fedeltà . Sof- 
friva quel paefe da trentafei anni le rea- 
li e le immaginarie anguille di un giogo 
ftraniero. I Monarchi Perfiani aveano ador- 
nata la loro nuova conquida con magnifi- 
ci edifizj ; ma quelli monumenti erano eret- 
ti a fpefe della nazione, ed abborriti come 
fegni di schiavitù . Àvea il timore di una 
ribellione fuggente le più rigorofo precau- 
zioni : era data 1* oppredione aggravata da- 
gl’ infiliti , e la certezza dell' odio pubblico 
avea fatte prender tutte quelle mifìire, che 
render lo poteano ancor più implacabile * 
Abbiam già notato 1 ’ intollerante fpirito del- 
la religione dei Magi . 

Le statue dei divinizzati He dell’ Ar- 
menia, e le facre immagini del Sole e del- 
la Luna furono ridotte in pezzi dallo ze- 
lo del vincitore ; ed il fuoco perpetuo dì 
Oriniti fu accefo e • confervato fopra una 
ara eretta fulla fommità del monte Ruga- 
vo (i). Era ben naturale che un popolo 
da tante oflfefe inafprito fi armafife di zelo 
per la caufa della fua indipendenza , della 


(i) Mo sè di Corene. Sto. Armen. 1 . II. c. 74» 
Le fatue erano (late erette da Vaiai Tace , che regnava 
nell’ Armenia circa 130. anni avanri Culto, c fu ii pri* 
mo Re della famiglia di Arfacc ( Vcd. Mosd , Sto. Ar« 
mcn. 1 . II. 2. 3. ) La deificazione degli Arfjci vico 
menzionata da Giu Aino [ \LI j, J e da Ammano Mar- 
tellina [ XXIII. é. ] 
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iìia religione, e (!el Tuo legittimo Sovrano?. 

' Il torrente abbattè ogni u..ucolo, e pofe ijì 
fuga la guarnigione ternana. Corfero i no- 
bili Armeni fotto lo ttendardo di Tiridate}, 
tutti allegando i loro pattati meriti , oflfrert- 
do i loro futuri fervigj , e domandando al 
nuovo Ile quelle cariche e quelle ricompeii- 
fe, dalle quali erano flati con difpregio efclqft 
fotto lo ttraniero governo (1). Il cornati- 
do dell’ armata fu conferito ad Artavasde, 
il cui padre avea falvato Tiridato nella (ita ~ 
infanzia, e la cui famiglia era Hata truci- 
data per quell* azion generofa . Ottenne il 
fratello di Artavasde il governo di una Pro- 
vincia . Una delle prime cariche militari fu 
conferita al Satrapo Otas, uomo di fingo- 
lar temperanza e fortezza , che prefentò al 
Re la forella di lui (2) , ed un conftdera- 
bil teforo , che avea ambedue confervati in- 
violati in una rimota fortezza. Comparve 
tra i nobili Armeni un alleato, le cui vi- 
cende fono troppo confiderabili per non far- 
ne menzione . Egli avea nome Mamgo ; era Storia 41 
Scita d* origine; eia Tribù, che da lui di- 
pendeva , fi era pochi anni avanti accani- 


ci) La nobiltà Armena era numerosi o potente . Ma. 
$è fa menzione di molte famiglie, le) quali erano illuftri 
fotto il regno di Valarface [ 1. II. 7. ] e le quali cfi« 
flcvano ancora a Tuo tempo verfo la metà del quinto fc* 
colo. Ved. la Prcfaz. dei Tuoi editori . 

( 2 ) Si chiamava Chofroi - duchea , e non av eV a l’w /«•* 
tulum come le altre donne . £ Sto. Amen. 1. Il, c. 7 J, ] 
Io non intendo ui frale . 
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pata fu i confini dell* Impero Chinefe (i); 
che fi eflendeva allora fino alle vicinanze 
della Sogdiana ( 2 ). Ettendo Mamgo incor- 
fo nello sdegno del Tuo Sovrano , fi ritirò 
coi Tuoi feguaci verfo le rive dell’ Oxo, ed 
implorò la protezione di Sapore . 1/ Impera- 
tore della China richiele il fuggitivo, alle- 
gando i diritti della fovranità . Il Monar- 
ca Perfiano oppofe le leggi dell’ ofpitalità;. 
e con qualche difficoltà evitò una guerra * 
colla prometta di confinar Mamgo nelle 
più lontane parti dell’ Occidente ; pena , com’ 
egli la deferì veva, non meno terribile del- 
la morte. L* Armenia fu feelta pel luogo 
deir elìlio , e fu alla Scitica Tribù attegnato 
un vado diffretto , fui quale potette palco- 
lare i fuoi greggi ed armenti , e trafpor- 
tare le file tende da un luogo all* altro 
fecondo le diverfe ffagioni dell’anno. Furono 
quelle genti impiegate a refpingcre l’ invadono 


(1) Nella Sto. Armena 1 . II. 7S. come ancora nella Gc*- 
yafia t [ p. 367. 3 la China vicn nominata Zenia , o Ze- 
nafta n . Vien diitinra dalla Rea, dalla opulenza degli abi- 
tanti , c dal lor amor per la pace fopra tutte le altre na- 
zioni del mondo . 

(:) Vou-ti . il primo Imperatore della (òttima Dinaftia » 
che allora regnava nella China , ebbe dei trattaci politici 
colla Fergana , provincia della Sogdiana, e ft dice che ri- 
eevefle una Romana ambafeinta . [ Sto. degli Unni, tom.I. 
p. In quei fccoli i Chincfi tcncano una guarnigione 

in Kaihgtr, ed uno cki lor Generali vci fo i tempi di 
Trajano fi avanzò lino al mar Cafpio . Riguarda alcuni- 
merci* tra la China cd i paefì occidentali , li può confut- 
are una inrercft'unte memoria del Sig.dc Guigncs nell’ Ac-. 
Cadernu delle ifcru. toni, XXXII. g. j. 
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di Tiridate; ma il lor condottiere, dopo aver 
bilanciato i benefuj e le offefe , che avea ri* 
cevuto dal Monarca Peritano , rifolvè di ab- 
bandonarne il partito . Il Principe Armeno, 
cui bene era noto il merito e la potenza 
di Maingo , lo trattò con rifpettofa diitin- 
lione ; ed annettendolo alla Tua confidenza, 
acquietò un fuddito coraggiofo e fedele, che 
molto efficacemente contribuì al di lui rifta* 
bilimento. (i) 

Si molìrò per un tempo propìzia la for- 
tuna all’ intraprendente valore di Tiridate . 
Egli non folo difcacciò i nemici della fua fa- 
miglia e della fua patria da tutta l' eftenfio- 
ne dell’ Armenia , ma continuando la fua 
vendetta, portò le armi, o almeno le feorre- 
lie, fino nel cuor dell’ Afiiria. Lo dorico, che 
ha tolto il nome di Tiridate all’ obblio, cele- 
bra cen u» grado di nazionale entufiafmo il 
perfonal valore di lui ; e co! vero fpirito di 
un orientai romanzila deferive i giganti e 
gli elefanti che caddero fotto l’invincibil fuo 
braccio . Da altre informazioni rileviamo le 
divifioni della monarchia Perfiana, alle quali 
il Re dell’Armenia fu in parte debitore dei 
fuoi vantaggi » Era il trono difputato dall’ 
ambizione di due rivali fratelli ; ed Ormuz , 
dopo aver inutilmente impiegate le forze del 
fuo partito , ricorfe alla pericolofa affiflenza 
dei Barbari, che abitavano lungo la fpiaggia 


(i) Voi. Sto. Armtn. 1. II* c. Si» 


I Pcrfian» re- 
cuperano l* 

Armenia » 
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rava e dirigeva le militari operazioni (i) * 
Fu il comando delle legioni affidato all* 
intrepido valore di Galerio , il quale per 
quell’ importante difegno fu richiamato dalle 
rive del Danubio a quelle dell’ Eufrate . 
S’ incontrarono ben torto le armate nelle 
pianure della Mefopotamia , e due battaglie 
feguirono con vario e dubbio fuccertb : ma 
più decifivo fu il terzo combattimento; e 
1 ’ armata Romana ebbe una rotta totale , 
attribuita alla temerità di Galerio , che con 
un piccolo corpo di truppe affali 1’ innume- 
rabile efercito dei Perfìani (2). Ma la confì- 
derazione del paefe, che fu il teatro di que- 
rta azione , può fuggerirci un’ altra ragione 
della disfatta di lui. lì terreno fletto, fui qua* 
le fu vinto Galerio , era divenuto famo- 
io per la morte di Crafso e per la rtra- 
ge di dicci legioni. Era quello una pia- 
nura di piu di feffanta miglia , che fi (ten- 
deva dai monti di Carré all’ Eufrate ; un 
rafo , rterile ed arenofo deferto , fenza una 
collina , fenza un albero , e fenza una for- 
gente di acqua dolce (3). La grave in- 


Galcti* . 


(i) Partiamo fermamente credere, che Lattanzio a feri ve 
n codardia la condotta di Diocleziano . Giuliano nella fua 
orazione dice , che egli rimale con tutte le forze dell’ Im- 
peto ; frafe molto iperbolica. 

(j) I nollri cinque compendiatori , Eutropio, Fello , i 
due Victori , ed Orofio, tutti riferifeono l’ ultima e gran 
battaglia ; ma Orofio d il folo clic parla delle due prime • 

fj.) La natura del paefe d beniflìmo dcfcricca da Plutarco 
nella vita di Crallo , « da Senofonte r.d primo l.br* dell’ 
Analisti . 


Ricevimen- 
to che gli fa 
Diaclcziano. 
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famaria cìei Romani , opprefsa dal caldo « 
dalla fete , non potea fperar la viatoria 
mantenendoli in ordinanza , nè difimirfi Ten- 
ta efporfi al più imminente pericolo . In 
quella lituazione fu a poco a poco circon- 
data dal numero fuperiore, affaticata dalle 
rapide evoluzioni , e dillrutta dagli Arali del- 
la nemica cavalleria. Avea il Re d' Arme- 
nia fegnalato il Tuo valore nella battaglia e 
ricavata una gloria perfonale dalla pubblica 
calamità . Egli fu perfeguitato fino all’ Eu- 
frate; era il Tuo cavallo ferito, e Timbrava 
imponìbile che fuggir poteffe al vittoriofo 
nemico. In quella ellremità Tiridate abbrac- 
ciò T unico fcampo che fi vide d’ avanti , 
smontò e fi lanciò nel fiume. La Tua arma- 
tura era grave , molto profondo il fiume , e 
in quelle parti largo almeno mezzo miglio (i)t 
pure fu tal la forza e la deflrezza di lui, 
che arrivò falvo all’ oppofìa riva (2). Ri- 
guardo al Generale Romano, noi non Tap- 
piamo le circoflanze della Tua fuga; ma quan- 
do egli ritornò in Antiochia , Diocleziano lo 
ricevè non colla tenerezza di un amico e 
di un collega , ma collo sdegno di un offe- 
fo Sovrano. Il più altero degli uomini, vedi- 
lo di porpora , ma umiliato dal fentimento 

(1) Ved. La differt. di Pefter nel fecondo volume della 
traduzione dell* Anabafi di Spelman , che ardifeo racco- 
mandare come una delle migliar! traduzioni che abbiamo « 

(a) Sto. Armen. 1. II. c 7 6 . Io ho cra&fcrito quella ini • 
prafa *Ji Ti ridate da una dii fatta immaginaria a quella rcal* 
di Calci io . 


Deli’ Imptro Romano €ap. h X III. ,31 g 

del Tuo fallo e della fua sventura , fu ob- 
bligato a feguitare a piedi per più di un mi» 
glio il cocchio dell’ Imperatore , e dare a 
tutta la corte lo fpettacolo del Tuo difono- 
re (1) . 

Appena ebbe Diocleziano foddisfatto il 
fuo privato rifentimento, e foftenuta la mae- 
Uà del fovrano potere , cedò alle umili pre- 
ci del Cefare , e gli permife di ricuperare il 
fuo onore e quello ancora delle armi Ro- 
mane. In vece delle imbelli truppe dell’ Àfia, 
le quali molto probabilmente avean fer- 
vilo nella prima fpedizione , fu ccmpofto un 
nuovo cfercito di veterani e di nuove reclu- 
te della Frontiera Illirica; ed un corpo con- 
fiderabile di Goti aufiliarj fu prefo al foldo 
imperiale (2). Galerio pafsò di nuovo l’ Eu- 
frate alla tella di una feelta armata di ven- 
ticinque mila uomini , ma in vece di efpor- 
te le fue legioni nelle aperte pianure della 
Mefòpotamia , fi avanzò per le montagne dell* 

Armenia , ove trovò gli abitatori zelanti per 
la fua caufa , ed il territorio favorevole alle 
operazioni dell’ infanteria, ed altrettanto difa- 
datto ai movimenti della cavalleria (3) . 

Avea f avverfità a (Iodata la difciplina dei Sua Ticwràu 

(1) Ammian. Marceli. 1 . XIV. Il miglio, nelle mani di 
Eutropio [IX. 24.] di Fcfto [ c. a.] e di Orofio (VII. 

>5.) facilmente fi cftendeva a diverte miglia. 

(2) Aurei Vittore. Giornandcs di rtbus Ceiicit c. ai* 

(3) Aurelio Vittore dice ,, Per Armeniara in hoftes con- 
j, tcndic, qux ferme fola, feu facilior vincendi via eli . 

Egli liguito 1 * condovM di Tiaj-oit, • l’idea di Culi# • 

Gelare . 

/ 

/ 
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Romani , mentre che i Barbari infuferbitt 
dal buon fucceffo > erano divenuti così tra* 
(curati e negligenti , che nel momento , in 
cui meno fé 1 ’ affettavano , furono forprefi 
dall’ attiva condotta di Galerio , che accom- 
pagnato folamente da due uomini a caval- 
lo * avea co’ Tuoi proprj occhi fegretamert* 
tc efaminata la fitwazione e lo flato del 
loro campo . Una forprefa fpecialmente di 
notte era il più delle volte fatale al- 
la armata Perfiana . „ I loro cavalli erano 
,, legati, e generalmente impaflojati per pre- 

venirne la fuga ; e ad un afTalto improv- 
„ vifo , dovea ogni Perfiano legar la guai- 
mi drappa , imbrigliare il cavallo , e velìir 
„ la corazza avanti che falir potefle a ca* 
,, vallo (i). ,, In quella occafione 1’ im- 
petuofo afTalto di Galerio fparfe il difordine 
ed il terrore nel campo dei Barbari . Ad 
una piccola refiflenza fuccefTe una fpaven- 
tevole fìrage , e nella generai confufione il 
ferito Monarca ( perchè Narfete comandava 
1' armata in perfona ) fuggì verfo i defer- 
ti della Media . Le fue magnifiche tende * 
e quelle dei Tuoi Satrapi diedero un dm- 
menfo bottino al vincitore ; e vien riferi- 
to un incidente , che prova la rozza , ma 
marziale ignoranza delle legioni riguardo al- 
le eleganti fuperfluità della vita. Cadde nelle 

ma* 

(t) Senofonte, Anabafi , f. III. Per quella ragione la 
«Avellerla Perluna fi accaiup..va a fcHjnu itadj d«l »c- 
triice , 


\ 
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mani di un privato foldato una borfa di cuo« 
jo lucente , ripiena di perle . Egli confervò 
diligentemente la borfa , ma gettò via i\ 
contenuto, giudicando, ebe tutto ciò, che 
non ferviva ad alcun ufo, aver non potef* 
fe valore alcuno (l). La perdita principale 
di Narfete fu di un genere ben piò interefi* 
fante . Diverfe delle fue mogli , le fue fi> 
felle ed i piccoli fuoi figliuoli, che aveano 
feguitata 1’ armata , furono fatti prigionieri 
nella feonfitta . Ma benché il carattere di 
Galerio in generale avelie pochiflfuna af- 
finità con quello di Àlcfùtidro , egli imitò 
dopo la fua vittoria la benigna condot- 
ta del Macedone verfo la famiglia di Dario» 

Le mogli ed i figli di Narfete furono pro- 
tetti contro la violenza e la rapina * con- 
dotti in luogo di ficu rezza , e trattati con 
ogni fegno di rifpetto e di tenerezza do* 

Viltà da un generofo nemico alla loro età* 
al lor fedo * ed alla reale loro condizio- 
ne ( 2 ) . 

Mentre l’Oriente attendeva con anfietà la trattati t^r 
decifione di quella gran contefa , f Imperato? ld -»> 
Diocleziano avendo raccolto nella Siria una 
forte armata di oflervazione , prefentava da 
lungi i ripieghi della Romana potenza , e fi ri* 

X 

(1) Il fatto vìen riferito da Àmmiano , I. XXÌI. Invtc* 
di Saccurfi , alcuni lti>£ono SctUum . 

(2) l Pcrfiani riconofcevano la fuperiorità dei Romani 
liella morale e nella milizia « Eutrop. IX. ^4. Ma cucita 
fifpctro e gratitudine per ! nemici rar*raonl* fi trova noi* 
le proprie loro redazioni « 
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Del? impero Romàno . Cap. X 111, 52 } 
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gli era autorizzato a fottoporre le attuali pen- 
denze alla decifione degli Imperatori medeli- 
mi ; perfuafo^ che iti. mezzo alla profperità 
non fi feorderebbero delle vicende della "Ibr- 
tuna . Conclufe Afarbane il fuo difeorfo col- 
lo Itile delle orientali allegorie , oflervàndo 
che le monarchie Romana e Perfiana erano 
i due occhi del mondo ; il quale rimarebbe 
imperfetto e mutilato , fe 1 ’ uno o 1 ’ altro 
gli folfe tolto. . 

„ Ben conviene ai Perfiani „ replicò R;r P o(h il 
Galerio con un trafporto di furore , che Galena . 
parve mettere in convuliione tutta la fua 
macchina „ ben conviene ai Perfiani 1* 

^ eltenderfi falle vicende della fortuna , e 
farcì tranquillamente delle lezioni fulla 
virtù della moderazione . Si rammentino 
effi la propria laro moderazione ,verfo l’ in- 
felice Valeriano . Eili lo vitifero con fro- 
de, lo trattarono con indegnità. I.o ri- 
» tennero fino all’ ultimo momento della fuà 
& vita in vergognofa prigionia , e dopo la 
fua morte ne efpofero il corpo ad una 
perpetua ignominia „ . Raddolcito però 
il fuo tuono , Galerio fece intendere all’ Am- 
bafeiatore , che non erano mai (lati tifati 
i Romani a calpedare un nemico umiliato; 
é che in quell’ occafione avrebbero conful- 
tato la propria loro dignità anzi che il merito’ 
dei Perfiani : Licenziò Afarbane colla fperan- 
ia ; che predo farebbe Narfete informato i 
ijual coedizione ottener poteva dalla clemeiì- 

. X a ' 


/ 


/ 


V 


I 


3 24 Ijìorìa iella decadenza 

, niL degli Imperatori una pace durevole * e 

la refiituzione delle 'fuc mogli e de' Tuoi fi* 
gliuoli. Da quello abboccamento polliamo ri- 
levare le feroci pafiìoni di Galcrio| non me- 
no che la fua deferenza al fuperior conlìglio 
MoJcrazto- cc j a |p autorità di Diocleziano . 1/ ambizione 

cteiano? °" del P r iiP° abbracciava la conquida dell* O- 
riente , ed avea propofio di ridurre la Per- 
fia in provincia. La prudenza del fecondo > 
che aderiva alla moderata politica di Augu- 
ro e degli Antonini, profittò della favorevo- 
le occafione di terminare una guerra fortu- 
nata con una pace onorevole e vantaggio- 
fa (i) . 

C*nch»fi©ne. In confeguenza delle loro promeffe gli 
Imperatori Libito dopo defilarono Sicorio 
Probo , uno d.c’ loro fecrctarj, a notificare al- 
la corte Perliana 1’ ultima loro rifoluzione . 
Coinè minifiro di pace fu egli ricevuto con 
ogni contraffegno di cortefia e di amicizia ; 
ma fotto il prctefio di accordargli il neceffa- 
rio ripofo dopo un viaggio sì lungo , fu Y u- 
dienza di Probo differita di giorno in gior- 
no; ed egli attefe i lenti movimenti del Ile* 
fin clic alla fine fu ammeffo alla prefenza. 
di lui vicino al fiume Afprudo nella Me- 
. dia. Il fecreto motivo di Narfetc in quefio 
indugio era fiato di adunare tali forze mi» 
litari , che poteffero metterlo in ifiato , bea» 

m • 

» 

CO AcJco Vi&or f d i cc Aurelio) ,, ut ni Vaicrius, cu- 
ti j li s mini omnia gerebantur, aì.miiflcc, Ronur.i ftfi.es in 
>> provincijni novam ferrcntur . Veruni far t ter rat uni U* 
mcn nubi* utilior ou#litg, 
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èhè fmeeramente bramofo della pace, di trat- 
tarla col maggior pefo e colla maggior di- 
gnità . Tre fole perfone affilìerono a quella 
conferenza importante , il minilìro Afarbane» 
il Prefetto delle guardie, ed un Ufhziale che 
avea comandato fulla frontiera dell’ Ar- 
menia ( 1 ). Poco intelligibile per noi è al 
profetile la prima condizione propoli* dall’ 

Ambafciatorc , che fi detonerebbe la città dì. 

Nibbi ad effero il luogo dello fcambicvol traf- 
fico, ovvero (come noi avremmo detto una.- 
volta ) la piazza di commercio, tra i duo. 

Imperi. Non vi è difficoltà in concepire l’in- 
tenzione che aveano i Principi * Romani di- 
aumentare le loro entrate con aloune impo- 
fizioni (òpra il commercio ; ma ficco in e Nib- 
bi era furiata nei loro proprj dominj , ed elli- 
eran padroni delle impcrta\iorù e delle cjpor * 
turioni, parrebbe che tali retoiiioni fofscro gli 
oggetti di una legge interna anziché di un 
. eflraneo trattato. Per renderle pi ù efficaci, fi 
pretefero probabilmente dal Re di Pcriìa al? 
cune ftipulazioni , le quali fembrarono così 
ripugnanti o all’ interefse o alla dignità del 
ma defimct , che egli non- fi pot&indurre a fot- 
tofcriverle. Emendo quello 1’ unico articolo, 
al quale ei, negò il fuo confenfo ,. non vi fu 
più lungamente infinito ; c gl’ Imperatori 
fblTtirono che il commercio pafsafse pe'fiioi- 
• • X.j 

(i) Egli era Anco Govcrtutpre di Sanno. ( Pietro Patri-, 
zio in Exarpt. Lcqm. y. 50. ). Pjre che Moie di C*rc» 

ne ( Gc#graph. y. $60.) faccia jneiiiione di quelli Provili^ / 

eia che giace all* Oriente dc^ njoute Araxv . 
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pitturali cariali , o fi contentarono di alcun* 
rellrizioni , il cui ftabilimento dipendea dall% 
loro autorità. 

E artieoli Rimotfa appena quella difficoltà fu lo- 
dei Trattato, lennemente conclufa e ratificata la pace tra 
le due nazioni . Le condizioni di un tratta- 
to tanto gloriofo all’ Impero e neceflario al* 
la Kerfia polTono meritare una più partito- , 
lare attenzione , giacché la fioria di Rora^ 
prefenta molto pochi trattati di fimil natura; 
effendo fiate la maggior parte delle Tue guer- 
re o terminate coll’ intera conquida , o fatte 
contro Barbari ignoranti dell’ ufo delle lette- 
|y^ fe. L L’ Abora , o come vien detto da Se-, 
w dei due nofonte, 1’ Arafie , fu fifiato per confine del-. 
Imperi. le due Monarchie CO*. Quello fiume', che 
nafeeva vicino al Tigri . , veniva accrefciu- 
to poche miglia fono Nibbi dal piccolo tor- 
rente di Migdonio , fedrreva lungo le mu- 
. ra di Singara, e sboccava nell’ Eufrate a 
Circeflio città di frontiera , che fu dalla 
Cura di Diocleziano molto validamente for- 
tificata ( 2 ) . La Mefopotamia , oggetto di 
. tante guerre , fu ceduta all’ Impero ; ed i 
Periìani rin iniziarono con quello trattato a 
tutte le pretenfioni fu quella valla Provin- 
cia . II. Effi abbandonarono ai Romani cin- 


(1) Per un errore del geografo Tolomeo, la fìtua rione 
di Singara è trasferita dall* Abora al Tigri, il che può a* 
Ter cagionato l’abbaglio di Pietro in fifl*ar per limite l’ ul- 
timo fiume invece del primo- . La linea della frontiera Ro» 
piana traverfava il corfo del Tigri lenza mai fcguitarlo * 

(a) Procopio de Aedificiii l. li, c, *. 
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J^clt Impero Romano Cap, XIII. 327 

que Provincie di là dal Tigri (1). La fitua- 
lione di quelle formava una molto vantag- 
giofa barriera , e fti la loro forza naturale 
ben predo accrefciuta dall’ arte e dalla fcien- Ceflìnne di 
*a militare . Quattro di elle al Settentrio- cingile Pro- 
ne del fiume erano didretti di ofeura fama ^Ti^rt-l* 
e di poca edenfione , Intiline , Zabdicene , 
Arzanene,. c Mox;oene: ma all* Oriente del. 

Tigri f Impero acquidò il vado e monta- 
gnofo territorio di Carditene, amica fede 
dei Carduchj , i quali confervarono per mol- 
ti fecoli la generofa lor libertà nel centro, v 
delle difpotiche monarchie dell’ Alia . I die- 
cimila Greci traverfarono il loro paefe , dopo 
una penofa marcia, o piuttodo battaglia , di 
fette giorni ; e confeda il lor condottiere nel- 
la fu a incomparabile relazione della ritirata,' 
che edì foffrirono più danno dai dardi dei Car- 
duchj , che dalle forze 'del gran He (2) . 

Curdi , loro poderi , con piccolilTuna altera- . 

X 4 

/ 

(1) Si conviene da tutti di tre di quelle Provincie , Za« 
dicerie, Arzanene, e ('.arditene . Ma invece delle altre due, 

Pietro [ in Exceryt. p. jo. } iufciifcc Rehimenc c So* 

fenc. Io ho preferito Ammiano , [ 1 . ÀXV. y.] perchè fi 
potrebbe provare clic la Sofcne non fu mai. nelle mani dei 
Perda ni nè avanti il Regno di Diocleziano, oc Uopo quel 
di Gioviano , Per mancanza di carte cfàtte , come quelle 
del Sig. Dan ville , quali tutti i moderni dietro la G-orta. 
di Tillcmont c di Valeiìo hanno immaginato che Iccin* 
que Provincie erano ficuate di la dal Tigri relativamente ag 
la Pcrfja e non a Roma . 

(2) Scnofon. Ànabafu I. IV I loro archi erano lunghi, 
tre cubiti , ed i loro dardi due ; cfli rotolavano pietre, eia-. 

(cuna delle quali era il carico folito d’ un carro . Trovato»,, 
no * Greci moltilUmi villaggi U quel rozzo paefe. 
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zione e di nome e di cottumi , riconofcont* 
di puro nome la fovrauità del Gran -Signor 
re . 111 . E’ quafi inutile oflervare , che Tiri- 
date, il fido alleato di Roma, fu ristabilita 
fui trono dei Tuoi Antenati , e che furono 
pienamente fottcnuti ed accurati i diritti 
dell’ Imperiale preeminenza. Furono i confi- 
ni dell’ Armenia ellelì fino alla fortezza di 
Sinta nella Media, e quetto accrefcimento di 
dominio fu un atto più di giuttizia che di 
liberalità . Delle già nominate Provincie di 
là dal Tigri, le quattro prime aveano i Par- 
ti fmembrate dalla corona dell’ Armenia (1) f 
e quando i Romani ne acquattarono il poG 
fcfib , etti (Spularono a fpefe degli Ufur- 
patori, un’ ampia éompenfazione , per cui 
ebbe il loro alleato il vallo e fertil paefe 
di Atropatene. La fua principal città, lima- 
ta forfè dov’ è la moderna Tauris, fu fpefc- 
fo onorata dalla refidenza di Tiridate ; 
e ficcome ebbe talvolta il nome di Ecba- 
tana , egli imitò negli edifizj e nelle forti-, 
ficazioni la magnifica Capitale dei Medi (2). 
IV. li paefe dell’ lberia era Iterile : roz- 
zi e felvaggi n* erano gli abitanti . -Ma etti 
erano avvezzi all’ ufo delle armi, e fepara- 

» 

» 

(1) Al dir di Eutropio ( VI. 9. come il certo è rap* 
prefèntato dai migliori M(f. ) la città di Tigranocerta cr* 
nell’ Arzancnc . 1 nomi c la lunazione delle altre tre non 
poflfono con certezza indicarli. < 

(a) Si confronti Erodoto , 1 . I. p. 37. con Mose di Co- 
rene , Sto. Ann. 1 . II. p. 84. c la carta dell' Armenia putta 
binata dai Tuoi Editori . 
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Velt Impero Romano . Cap. XIII. 32 $ 

Vano dall’ Impero altri Barbari più di lo* 
ro feroci e più formidabili. Padroni delle 
angulìe foci del monte Caucafo , poteano ef» 
fi introdurre o efcludere le erranti turme dei 
Sarmati , ogni qual volta lo fpirito di rapi- 
na le portava ad inoltrarfi nello più opulenti 
contrade del mezzogiorno (1) , Il titolo di 
Re dell’ Iberia , che fu agl' Imperatori cedu? 
ta dal Monarca Perfiano, contribuì al vigo- 
re ed alla labilità della Romana potenza nell* 

Afia (2). Godè l' Oriente per quarantanni 
una profonda tranquillità ; e fu il trattato 
tra le due Monarchie strettamente oflervato 
fino alla morte dì Tiridate; quando lina 
nuova generazione , animata da mire e da, 
pafiìoni diverfe , fuccelTe al governo del mon- 
do; ed il nipote di Narfete intraprefe un^ 
lunga e memprabil guerra contro i Principi 
della famiglia di Costantino . 

L’ ardua imprefa di liberare 1 * anguiìiato Tr ; onfo «u 
Impero dai Tiranni e dai Barbari era stata in? Diocleziano 
teramente compita da una fucceflìone d' Illirici c 
agricoltori. Subito che Diocleziano entrò nel ^Jovemìra' 
ventefim’ anno del fuo regno , celebrò quell’ a*; * 

epoca memorabile , e la fortuna inlieme del- 
le fue armi colla pompa di un Romano trioi>- 


(l) Hiberi locorum potente i Cafpia via Satmatam in Ar » 
mtniffs rapttm effandunt . Tacic. Annal. VI. 34. Vcd. Str?- 
hone Gcograf. I. XI. p 764. 

(a) Pietro Patrizio ( in Excerpt. Legai, p. 3#.) è il 
Jo Tenitore che faccia menzione articolo dell’ 1^.-» 
fi? in <^ucl trattato « 
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fo (i). MafTmiiano , compagno 3 lui uguale . 
nel potere , fu T unico fuo compagno nell* 
gloria di quel giorno , Aveano i due Cefari 
Combattuto e vinto ; ma il merito delle loro 
gesta veniva attribuito , fecondo il rigore 
delle maiTime antiche , alla fausta influeiv» 
za dei loro Padri ed Imperatori (2). Utriotv* 
fo di Diocleziano e di MaiTimiano fu forfè 
meno magnifico di quelli di Aureliano e di 
Probo, ma "fu decorato da varie circostanze 
di maggior gloria e felicità . L’ Affrica e U 
Britannia , il Reno , il Danubio ed il Nilo, gU 
fomministrarono i loro refpettivi Trofei; m* 
T ornamento piu illustre era di una fpe- 
cie piu fingolare, cioè una vittoria Perli- 
na accompagnata da una conquista im- 
portante . Furono portate dinanzi ai car- 
ro Imperiale le rapprefentazioni dei fiumi r 
dei monti, e delle Provincie. Le immagini 
delle mogli', delle forche e dei figliuoli 
del Gran Re , prefentavano un nuovo e 
gradito fpettacolo alla vanità del popolo (3) ^ 
E’ questo trionfo ragguardevole agli oc- 


(1) Eufebio in Chron. /Wi cui annum . Fino al ritrova», 
mento del trattato de Mortitus Perfecutorum , era incerto 
fé il trionfo cd i Vicennali erano Itaci celebrati nel tem- 
po ftcfl'o . 

(2) Sembra che ©aferio , in tempo dei Vicennali rima* 

nelle nel fuo campo fui Danubio . Vcd. Lattanzio <J C M * 

P. c. ?8. x 

(?) Eutropio ( IX. 27. ) ne fa menzione come di par- 
te del trionfo , ficcarne le Perfette erano fiate ; refi irai te a 
Narfcic , non fi potè far vedere che le loro immagini • 
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fhi della posterità , per una distinzione 
{li un genere meno onorevole. Fu questo* 
l’ ultimo trionfo che mai più Roma vedefi* 
fe. Subito dopo queff epoca gl'imperatori » 
pelarono di vincere, e Roma cefsò di ettere 
la Capitale dell’ Impero . 

Il fuolo , fui quale fu Roma fabbricata, Lunga afecw 
$ra (tato confacrato con antiche cerimonie e za de 8 l * Im ~ 
Con iramaginarj miracoli. Qgai parte della 
città fembrava animata dalla prefenza di qual- 
che Nume, o dalia memoria di qualche Eroe, 

$ 1’ Impero del mondo era stato prometto ai 
Campidoglio ( 1 ). I nativi Romani fentiyano, 

C riconofcevano la forza di questa dolce il- 
lusone • Procedeva ella dai loro Antenati , 
ipra crefciuta coll* educazione , ed in parte 
avvalorata, dall’ opinione della pubblica uti- 
lità . La forma e la fede del governo e* 
ran tra loro intimamente connette , c fi cre- 
deva impottibile il trasferir 1’ una fenza di- 
struggere 1’ altra ( 2 ) . Ma la fovranità del- 
la capitale rimafe a poco a poco annullata 
nell’ eilenlione delle conquide ; s J innalzarono 

le Provincie allo detto livello , e le vinte 

* * • ... ' • • •» * 




(1) Livio et dà una parlata di Can\millo fu quello Con- 
fetto (V. 51.JJ. ) piena di eloquenza e di fenlibUicà, ir» 
oppolìzionc al progetto di trasferire la fede del Governo 
^la Roma alia vicina città di Vcji . 

(») Fu a Giulio Celare rimproverata 1 * intenzione di tra- 
sportare 1* Impero in Ilio o in AleUandria . Ved. Sveton. 
rei Ccfari , c. 79. fecondo l’ ingegnofa congettura di le 
Fevre e di Dacicr , la terza otlc del terzo libro di Orazio 
|u deAinata a diftogRerc Auguito dall' efecuzionc di uu ti- 
toli dileguo. 
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«azioni acquiftarono il nome ed i privilegi dei 
Romani, Tenia adottarne i parziali intereflfi. Per 
;m lungo tempo però gli avanzi della an- 
. tica cortituzionc , c Y influenza del cortume 
confervarono la dignità di Roma. GY Impe- 
ratori , benché forfè di Affricana o Illirica c* 
(frazione, rilpettarono la patria da loro adot- 
tata , come fede della loro potenza e cen» 
tro dei loro eflefl dominj , 1/ emergenze deir 
la guerra rendevano fovente neceffaria la Ior 
io prefenza Tulle frontiere ; ma Piocleziano 
e MalTìmiano furono i primi Principi Roma» 
ni i quali fiffaffero , in tempo di pace, l’or- 
dinaria loro rclidenza nelle Provincie ; e la 
loro condotta benché derivar poteffe da pri- 
vati motivi, fu giudicata da molto fpecio- 
fe mire di politica . 

Loro relì- Corte dclT Impero di Occidente, ri- 

«lenza in Mi» fedeva per lo piò in Milano , la cui fitua- 
k no « zione a’ piè delle Alpi fembrava affai piit 
di quella di Roma favorevole all* importante 
oggetto di vegliare fu i movimenti dei Bar- 
bari della Germania. Acqui Aò ben torto Mila- 
no lo fplcndore di una città Imperiale . Gli 
dorici ne deferivon le cafe come numerofe, © 
ben fabbricate, e come culti, e liberali i qo- 
rtumi del popolo. Un circa, un teatro, 
una zecca , un palazzo , i bagni che portava- 
no il nome del loro fondator Maffimiano, i 
# portici adorni di rtatue , e un doppio recin- 
to di mitra contribuivano alla bellezza della 
‘ «uova Capitale , che non fembrava abbatta-^ 




t>cìt Impero Romaao Gap. XIII. 333 

la (dalla vicinanza di Roma (1). Fu pure 
ambizione di Diocleziano 1 * emulare la mae? 

• ftà di Roma: ed egli impiegò il Tuo ozio e 
le ricchezze dell’ Oriente nell’abbellimento di 
Nicomedia , città fituata fui confine dell’Eu- 
ropa e dell’ Alia , quali ad ugual diilanza 
fra il Danubio e 1 ’ Eufrate* Il buon gufto 
del Monarca e la fpefa del popolo diedero 
in pochi anni a Nicomedia un grado di ma- 
gnificenza* che fembrava frutto della fatica di 
molti fecoli , e la renderono inferiore fidamen- 
te a Roma , ad Aleflandria e ad Antiochia 
nell'ampiezza e nella popolazione (2). Fu la 
vita.di Diocleziano e di Maflimiano una vita 
attiva , e ne confumarono etti una gran par- 
nei campi o nelle loro lunghe e frequenti 
marcie ; ma fembra che ogni qualvolta a- 
veano qualche ripofo dai pubblici affari, fi 

ritiràflero con piacere nelle loro favorite re- 

« 

* • » 

(t) Vcdk Aurei. Vittore , che fa parimente menzione de- 
gli edifizj da Maflimiano cretti in Cartagine , probabtimcn* 
tc in tempo della guerra contro i Mori • Noi inferiremo 
alcuni verfi di Ausonio de Clar» Urb. V. 

), Et Mcdiolani mira omnia: copia rerum j 
,> Innumere cultaeque domus ; facunda viroruna 
j> Ingenia, & mores lati , timi duplice muro ' • 

Amplificata loci fpccies ; populique voluptas 
5> Circus, de inclufi molcs cuncata theatri , 
i, Tempia, Palatinaeque are es, opulenfquc moneta, 

,, Et regio lltrcultì Celebris fub honore lavacri . 

„ CunJtaque marmorcis ornata Peryllyla fignis j 
3, Mamiaquc in valli formam circurndata labro , 

» Omnia » quae nugnis opcrurn vclut «emula formi* 

* tf Excellunt : nec juncla piemie vicinia Roro* . 

(i) Lattando àfi M. P, c. 7. tibani# Oratoti. Vili* 
2 U' * • 
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fidénzé di-Nieodémia é di Milano. E* cofò 
inoltò dubbiofa fé Diocleziano vilìtafle 1* an- 
tica Capitalé dell’ Imperò prima del véntefi-; 
ino anno del Tuo Regno , in cui celebrò il 
Ìuo trionfo Romano : In quella memorabile 
bccafione ancora la fua permanenza non ol- 
trepafsò i dilé meli; Disguffato dalla licert- 
«iofa familiarità del popolo , egli fi partì pre- 
tipitofa mente da Roma tredici giórni pri* 
ina del tèmpo che fi afpettava di veder- 
lo comparirò in Sénato; riverito colle infé- 
gnè della dignità Confolare (i); L’avvérfio- 
ne mollrata da Diocleziano per Roma e per 
la Romana libertà noti era f effetto di Ult 
Momentaneo capriccio, ma confeguenza della 
più artificiofa politica ; Avea quell’ accorto» 
Principe abbozzato un nuovo fiftema d’/lm- 
' perial governo, che fu di poi perfezionato dal- 
, la famiglia di Coffantino ; è ficcdme nel Se- 
f nato confervava. religiofa mente l’ imma- 
gine dell’ antica coftituzione , egli rifolvè 
di fpogliare quell’ ordine de’ fuoi piccoli Svan- 
ii di potenza é di confid^&iipne. PoiTìam ram; 
' mentàrci quali fodero quali otto anni avanti 
N J^innalzlmento di Diocleziano, la palleggierà 
grandezza è le àmbiziofe fperanze del Sena- 
to Romano* Finche prevalfe 1’ entuiiasmò ,♦ 
molti dèi Nobili fecero imprudente mòffra del 
loro zelo per la caufa della libertà; e quan- 


(t) Lattanzio de M« P. c. 1 7 .fin una firoilc congiuntura 
4mmi.ino riferisce la dicacità della plebe , cuuic non molto 

grader ole ad un orecchio Imperale fc Ytd, 1. AVI. p. io.} 
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io ebbero i fucceffori di Probo eeffato di 
proteggere il partito Repubblicano , non fep- 
pero i Senatori nafcondere V impotente loro 
tifentlmento . Fu affidata a Maffimiano , co- 
me Sovrano dell’ Italia * la cura di cfìingue- 
té quello più incomodo che pericolofo (pi- 
rite d’ indipendenza, e tale incarico conveniva 
perfettamente al crudele carattere di }ui . I più 
illuflri membri del Senato * pe* quali Tempro 
mollrò Diocleziano un’ affettata (lima, furono 
• dal Collega di lui involti nella accufa di 
immaginarie congiure, è la poffeffione di una 
magnifica Villa o di un ben Coltivato terri- 
torio era interpretata come una convincen- 
te prova di colpa (i). Il campo dei Pre- 
toriani i che avea sì lungamente opprelTa la i 
Maelìà di Roma, cominciò a proteggerla * e 
ficcome quelle altere truppe conofcevano la 
decadenza del loro potere, eran naturalmen- 
te difpoffe a congiunger la loro forza coll’ 
autorità del Senato . Fu per le favie mifure 
di Diocleziano infenfibiiinente diminuito il 
numero dei Pretoriani , furono i loro privile- 
gi aboliti (2)4 nel poflo loro Centrarono f 
due fedeli legioni dell’ Illirico * che fotto ì 

«uovi nomi di Gioviani e di Erculiani furo- 

% 

( 1 ) Lattanzio accula Maftìmiano dì aver diftruteo fieli* 
iriminatiortibut lumina Ssnatus [ De M, P. c. 8. ] Aurelio 
Vittore parla molto dubbiolainente della fede di Dioclczia- 
Ito verfo i Tuoi amici i 

(z) >, Truncac* vires urbis > imminuto Pratorwrum cohot- 
ti tinnì atquc in armis vulgi numero ,, . Aurei. Vittore t 
Lattanzio actribuifee a Calerlo U continuazione del mede* 
timo jiiauo , (e. ) 
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Ho desinate a fare il fervizio delle gitafdW 
Nuoti #©r- Imperiali (t). Ma la piu fatale, benché fegre* 
pi dì Guardi» i a ferita, che ricevette il Senato dalle ma* 
G »o via ni* ^d h * di Diocleziano e di Mattìmiano, fu 1* ine* 
Ercuiuni . vitabil fatto della lunga lontananza . Finché 
gli Imperatori rifedetono in Roma , poteva il 
. Senato ettere opprelfo, ma difficilmente pote- 
va etter negletto . I fuccettfori di Augufto ti- 
favano del potere di dettare tutte quelle leg- , 
fci, che loro fuggerir poteva la prudenza o 
il capriccio ; ma quelle leggi venivano rati- 
ficate dalla fanzione del Senato. Si conferva* 
va nelle fue deliberazioni e ne’ fuoi decre- 
ti T immagine dell* antica libertà; ed i favj 
Principi , che rifpettavano i pregiudizj del po- 
polo Romano erano in qualche modo obbli- 
gati a tenere il linguaggio e la condotta con- 
veniente al Generale ed al primo Magirtrato 
della Repubblica. Nelle armate e nelle Pro- 
vincie fpiegavano la dignità di Monarchi, a 
/ piando etti fiflarono la loro rehdenza lungi 
dami Capitale , abbandonarono per fempre la 
ditti tyul azione da Augutto raccomandata ai 
fuoi fucceflori . Nell’ efercizio della potenza 
legislativa e dell’ efecutiva il Sovrano deli- 
berava coi fuoi Minittri in vece di confulu- 

re 

(i) Queftt erano corpi veterani accampati nell’ Illiri- 
co | e fecondo 1’ antico ftabilmicnto, -erano ciafcuno di 
ftimila uomini . Eili accano acquifera molta riputazione per 
l’ufo delle piumóni* o dardi carichi di piombo . Ogni Ibi- 
dato ne portava cinque , che egli lanciava a una dilìaura 
confìdcrabile con gran forza e deprezza . Vcd. Vegeti# $ 
* 7 * 
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ft il gran Conlìglio della nazione* Il nom£ 
del Senato lì rammentò con onore fino all* 
ultimo periodo dell’ Impero. La vanità dei 
fuoi membri ( 1 ) era Tempre lufingata con 
onorifiche difiinzioni, ma T aflemblea, che per 
tanto tempo era fiata e la tergente , e 1’ i- 
finimento della potenza , Tu rifpettofameme 
lafciata cadere in obblio . Il Senato di Roma , 
perdendo ogni connefiìone colla Corte Impe- 
riale e colf attuai cofiituzione , fu lafciato 
come un venerabile" ma inutile monumento 
di antichità fui colle Capitolino . 

Quando i Principi Romani ebber perdu- 
to di villa il Senato e Y antica lor Capitale, 
facilmente obbiiarono 1* origine e la natura 
del loro legittimo potere . Le cariche civili 
di Confole , di Proconfole , di Cenfore e di 
Tribuno, dall’ unione delle quali quel potere 
era fiato formato, ne mofiravano al popolo 
la repubblicana origiue . Quelli modelli tito- 
li ( 2 ) furono tralafciati, e fe quei Principi 
tuttavia diilinguevano 1* alta lor dignità col 
nome Imperatore, fi prendeva quella vo- 
ce in un fenfo nuovo e più nobile , nè più 
denotava il Generale delle Romane armate, 
ina il Sovrano del mondo Romano. Il no- 

, Y 

V 

CO VcJ. il (Codice Teodof. I. VI. Tir. II* eoi corn* 
ttieruario del Gotofredo 

(2) Vedi la XII. DifTertazione nell 1 eccellente opere drU 
lo Spanemio De ufu Num:finarum . Dalle medaglie . «Li- 
te Scrizioni c dagli fiorici e fj mina ogni titolo Sparata-* 
mente , e lo rintraccia da Augufio fino alla Tua loppi of» 

H «ne « 


M.ig 

re civ 
niello . 
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TMgnirì e me d’ Imperatore , che a principio era d’ in* 
^ ll Inipc * ftituzionc militare, fu unito ad un altro di ufi 
genere più fervile. L’ epiteto di Dorninus , o 
-di Signore nella fignificazione fua primitiva 
«fprimeva non P autorità di un Principe fo- 
fra i fudditi odi un Comandante fopra i fol- 
dati , ma il dispotico potere di un Padrone 
. fopra i domeflici fchiavi (i) . Riguardando- 
lo in quello odiofo afpetto, lo aveano rivet- 
tato con orrore i primi Cefari . Divenne nr- 
fenfibilmeiite più debole la loro reliilenza , 
e meno odiofo il nome , finché in ultimo il 
titolo di noftro Signore e imperatore fu non 
(blamente accordato dalla adulazione , ma re- 
golarmente inferito nelle leggi e nei pubbli- 
ci monumenti. Quelli cotanto fuperbi epitc* 
ti erano fuflicienti ad innalzare e contentare 
la vanità pivi eccefiiva , e fe ì fuccelTori di 
Diocleziano ' rie ufa vano tuttavia il nome dì 
Re , ciò fembra edere (lato Y effetto non tan- 
to della loro moderazione quanto della lo- 
ro delicatezza . Dovunque era in ufo la lin** 
gua latina, ed efia era il linguaggio del go- 
verno per tutto T Impero, il titolo Imperiale , 
come particolare ad etti, fpiegavii una idea 
più rifpettabile del nome di Re, che avreb* 


(t) Ved. Plinio ( hel PAncglr. c. ?- &c. ) paria de! 

titolo di Dominili con efecrarionc , come {inanimo di 77- 
ranno , ed oppofto al Principi . E lo flcfP» Plinio da rego- 
larmente onci titolo (Vici decimo libro delle lettere) al 
fno amico piò che padrone , al virtuofo T rapino . QiicAi 
ftrona cfprcllione imbroglia i commentatori clic !p legano, 
i traduttori che poflòao Temere « 
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btto avuto comune con cento Barbari capi- 
tani , o che al più poteano derivar folamen- 
te da Komolo o da Tarquinio» Ma i fenti- 
• ménti dell* Oriente erano affai diverfi da 
'quelli dell' Occidente . Fino dai più remoti 
tempi della Storia, i Sovrani dell’Aria erano 
flati celebrati nel Greco linguaggio col titolo 
di BafiUus o di Re; e poiché quello lì riguar- 
dava come la prima dilìinzione fra gli uomi- 
ni , fu ben torto ufato dai fervili Provinciali 
dell Oriente nelle loro umili fuppliche al tro- 
no Romano (1). Anche gli attribuiti o al- 
meno i titoli della Divinità furono ufurpati 
da Diocleziano e da Maflimiano , che li tra- 
smifero ad una fucceflìone d’ Imperatori cri- 
fliani (2) % Querte ftravaganti formole di ri- 
fpetto perdono però ben prerto la loro em* 
pietà , perdendo il loro lignificato ; e quan- 
do 1’ orecchio è una volta avveno a quel 
Tuono, fi afcoltano con indifferenza come va- 
ghe, benché ecceflìve efpreffioni di ortféquio. 

Dal tempo di Augurto a quello di Dio- pre ‘ n < ^ c e * , i ] fl * 
cleziano i Principi Romani , converfando Diadema c in« 
familiarmente tra i loro concittadini, erano trodl,cc i! c «- 
falutati fidamente con quello llelfo rifpetto 
che eri folito ufarfi coi Senatori e coi Magi- 

Y 1 

(1) Sinefio de Regno , Edlz. del Petar. p. Ij. Io fon# 
obbligato di quella citazione all’ Abate de la Blcterie * 

(a) Vcd. Vandal. De Corifee rottone , p. 354. &C. Era 
rtiftume degl’ Impratori di far menzione ( nel preambolo dell* 
laggi ) della loro Divinità , della «Sacra Maefìà , degli Oratoli 
Divini Oc. . Secondo Tillcmont » Gregorio Nazianieno fi la* 
fr.enta molto amaramente di una tale profanazione , (peciajt- 
*:ent* quando ara uiàta da un Imperatore Ariano» 
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Orati. Il loro principal diftintivo era la Ino- 
liale , o militare verte di porpora; mentri 
l’abito Senatorio era dirtinto con una larga, 
« l’cqueftre con una (Retta fafeia o lirta del 
medesimo onorifico colore . La fuperbia , o 
piuttorto la politica di Diocleziano in (luffe 
<juel Principe artifiziofo a introdurre la fplen- 
■dida magnificenza della Corte di Perirà (i).E- 
gli fi arrifehiò ad afTumere il diadema, orna- 
mento detertato dai Romani come odiolà in- 
fegna della dignità Reale , ed il cui ufo era 
fiato confiderato come 1’ atto più difperato 
della follia di Caligola . Altro non era il dia- 
dema che una larga e bianca fafeia , adorna 
di perle che cingeva la tefia dell’ Imperatore. 
Le fontuofe vefti di Diocleziano e dei fuoi 
fuc ceffo ri erano di feta e di oro ; e vien con 
indignazione offervato che fino le loro fcar- 
pe erano guarnite delle gemme più preziofe. 
1/ accerto alla lor facra perfona.fi rendeva 
ogni dì più difficile per 1’ irtituzione di nuo- 
ve formalità e cerimonie. Gli aditi del palaz- 
zo erano diligentemente curtoditi dalle diver- 
fe fcuolc , come cominciarono allora a chia- 
marli , di Uffiziali domertici. Gli appartamen- 
ti interiori furono affidati alla gelofa vigilan- 
za degli Eunuchi ; la moltiplicazione ed in- 
fluenza dei quali era il più infallibile indizio 
del progreffo del difpotifmo . Quando un fud- 
dito veniva finalmente ammefib all’ Imperiai 
prefenza , era obbligato qualunque folte la 


(O Vc4, Spanata. tU ufu Is'uaiifmti, D. fieri, XII. 
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fùa condizione di profirarli al fuolo , e di a» 
dorare , fecondo il coAume orientale, la divi» 
nità del fuo Signore e Padrone (1). Diocle- 
ziano era un uomo fenfato, che nel corfo- 
di una vita e privata e pubblica avea con** 
cepito il giuAo valore e di fé Aeffo e del ge*» 
nere umano: e non è facile l’ immaginare 
che nel foAituire i coAumi della Perfia a 
quelli di Roma egli foffe feriamente anima- 
to da così ballo principio r quale è quello del* 
la vanità. Egli fi Infingo, che una oAenta^ 
zione di fplendore e di lufio foggiogherebbe 
Y immaginazione; che il Monarca farebbe me?* 
*no efposto alla rozza licenza del popolo e - 
dei foldati , a mifura che la fua perfona fof* 
fe meno efposta alla pubblica vista ; e che 
gli abiti di fommifiìone’ infcniibilmente pro- 
durebbero fentimenti di*- venerazione . alte- 
rigia ufata da Diocleziano era egualmente r 
che r affettata modestia di Augusto, una tea- 
trale rapprefentazione ; ma fi dee confeffare, 
che delle due commedie , la prima era di 
un carattere molto più nobile e generofo 
della feconda . La mira dell’ uno era di na- 
feondere f infinito potere che aveano gl’ Im- 
peratori fui mondo Romano ; Y oggetto dell 
altro era di farne pompa . 
i V ostentazione era il primo principio del 
nuovo fistema ifiituito da Diocleziano e la 

* Y 3 

(1) Aurei. Vittore. Eutropio, IX. 26 . Apparilce da» 
Panegirici , che i Romani fi riconciliarono ben tofto cefr 
nome c colla cerimonia dell' adorazione . 


Nuoto fifte- 
ma di Go * 
verno » dar 
Augniti » e 
due Cdiii- - 
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divifione , il fecondo . Egli divife f Impero,' 
le Proviucie , ed ogni ramo della civile , e 
della militar amminirtrazione . Egli moltipli-’ 
cò le ruote della macchina del Governo, e 
ne rendè meno rapide ma più ftcure le ope- 
razioni. Tutti quei vantaggi e quei difetti, 
che poterono accompagnare quelle innova- 
zioni , doverono in gran parte attribuirli ai 
prime inventore ; ma ficcome il nuovo edi- 
lìzio di politica fu a poco a poco perfeziona- 
to e compito dai Principi fucceflori , farà 
cofa foddisfacente il differirne la confidera- 
zione al tempo della fua piena maturità e 
perfezione (i) . Riferbando pertanto al re- 
gno di Costantino un più efatto quadro del 
nuovo Impero , ci contenteremo di deferiver- 
tie il principale e decifivo contorno, corno 
fu difegnato dalla mano di Diocleziano. E- 
gli aveva afsociato tre Colleghi all 1 efercizia 
del fupremo potere ; e liccome era convin- 
to che i talenti di un -folo erano inadeguati 
alla pubblica difefa , egli confiderò la con- 
giunta amroinillrazione di quattro Principi 
non come temporario efpediente , ma conio 
legge fondamentale della coflituzione. Era fua 
intenzione che i due più vecchi Principi folfer 
didimi colf ufo del diadema c col titolo di Au • 
gufi ; che questi ( fecondo che f all'etto o la 

« 

a 

(i) Le novità introdotte da Diocleziano fono princi*- 
ftalmencc dedotte I. da alcnni partì molto forti di Lattan- 
zio , e II. da i nuovi e varjj impieghi , che nel Codicf 
Tcodofiano compariscono già Stabiliti nd principio del r*« 
goo di Collancino* 


r 


\ 
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Rima dirigefse la lorojfcelta) regolarmente chia- 
mafscro in loro ajuto due fubordinati colle- 
ghi; e che i Ccfari , innalzati a vicenda aV 
primo pollo , defsero una fuccelìione non in- 
terrotta d’ Imperatori. .L’Impero fu divifo .* > 

in quattro parti. I.’ Oriente e 1’ Italia erano- 
lc piu onorevoli; il Danubio ed il Reno le 
più faiieofe. Le prime ergevano la prefen- 
za degli Augnili ; le feconde, erano, affida- 
te al governo dei Cefari . La forza- della» 
legioni era nelle mani dei quattro Socj delta 
fovranità , c la. difperazione di vincer fuccefr 
fivamente quattro formidabili rivali , poteva 
imi morire f ambizione di un intraprendente 
Generale* Nel governo civile gl’ ImporatorL 
fupponevanfi efercitare IMndivifo potere del-, 
la Monarchia, ed i loro* editti ,. autenticati.. 

Coi loro, nomi uniti , erano ricevuti in tutte: 


le Provincie corpe promulgali dai loro fcambie- 
voli configli e dalla loro autorità.. Non o(lan- ; 
ti quelle precauzioni la politica unione del.' 
mondo Romano fu a poco a poco difciolta v . 
c fi introduflTe . un principio di divisone, che; 
nel corfo di pochi anni cagionò . la perpe-- 
tua feparazione. degli Imperi Orientale ed: 
Occidentale . 

11 lillema di Diocleziano fu accompagna-- 
to da un altro molto fotlanziale svantaggio, 
che merita ancora ade(To la,, nollra attenzio-. 
i\e, uno (ìabilimcnto più difpendiofo e,confe-( 
giientemence un aumento di talìe , e 1’ op**, 
prclhone de] popolo. Invece di una modella. 
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famiglia di fchiavi e di liberti , quale er* 
badata alla femplice grandezza di Atigudo e 
di Trajano , furono dabilite tre o quattro 
magnifiche Corti nelle varie parti dell’ Impe- 
ro, ed altrettanti Re Romani gareggiarono 
1* una coll' altro e col Monarca Perdano per 
la vana lupèriorità della pompa e del ludo , 
Il numero dei Minidri, dei Magidrati, degli 
Utfiziali, e dei fervitori , che occupavano i 
diverfi dipartimenti dello dato , fi moltiplicò 
oltre T efem pio dei primi tempi; (e fe noipofi* 
damo ufare la forte cfprdTione di un contem- 
poraneo ) „ quando la proporzione di quel 
„ li che ricevevano , eccedè la proporzione 
f , di quelli che contribuivano , Je Provincie 
,, furono opprefie dal pefo dei tributi (r). ,, 
Da queda epoca fino all’ èdinzion dell’ Im- 
pero farebbe facile il dedurre una continua 
ferie di clamori e di lagnanze. Ogni fcritto- 
re , fecondo la fua religione e la fua fitua- 
zione , prende o Diocleziano , o Codamino % 
o Valente, o Teodofio per 1’ oggetto delle 
fue invettive; ma fi accordano tutti unani- 
memente a rapprefentare il pefo delle pub- 
bliche impofizioni, e particolarmente la tafsa 
prediale e 1’ impofizion filile tede , come V 
intollerabile e fempre crefcente gravame dei 
loro tempi. Da tale uniformità di lagnanze 
uno dorico imparziale , che è obbligato di 
ricavare la verità dalla fatira non meno che 
dal panegirico , farà difpodo a dividere il bia- 


(O Lattanzio de M. P. c. 7, 
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fimo tra i Principi, che . e fono acculati , ed 
attribuire le loro efazi 'ni affai meno ai 
loro vizj perfonali , che all’ uniforme filic- 
ina del loro governo . I Imperator Diocle- 
ziano fu veramente 1* a »tore di quello fi- 
flema , ma durante il fin' regno il male ere- 
feente fu rifiretto entro i confini della mo- 
deftia e della difcrezioi.e ; ed egli piuttofto 
che il rimprovero di avere efercitata 1’ at- 
tuale oppreff.one , merita quello di averne 
ftabiliti i perniciofi principi . Si può aggiun- 
gere che erano le fue entrate ammisifirate 
con prudente economia ; e che dopo effer 
tutte le fpefo correnti pagate, vi rimaneva 
tuttavia nel teforo Imperiale un’ ampia prov- 
vifione o per la giudiziofa liberalità o. per 
qualche emergenza dello fiato . 

Nell’ anno ventunefimo del fuo regno , 
Diocleziano effettuò la fua memorabile ri-* 
foluzione di rinunziare all’ Impero ; azione 
che più naturalmente poteva afpettarfi dal più 
vecchio, o dal più giovane degli Antonini, die 
da un Principe, il quale non avea mai pra- 
ticate le lezioni della filofofia o nell’ acquifio 
o nell’ efercizio del fupremo potere. Diocle- 
ziano ebbe la gloria di dare al mondo il 
prim# efempio di una renunzia , ( 1 ) che 
non è fiata molto frequentemente imitata dai 

( 1 ) „ Indilta'Iex nova quse fune illorum temperino me» 
j, de Aia tolcrabilis , in pcrnicicm proeelfit . • 

(z) | t Solus orniti ini, poli condiium ftomanutn Imperiuin 
„ qui ex tanto fuiii^io fp >ncc ad privata: vi:x 1 tatuai (ì- 
»> vi.uaceni]uc rcmwrcc. ^purop. IX. zi. 


Rinunzia di 
Diocleaiau® 
e di Muffì» 
miano , 


Sainiglian- 
* a contarlo 
Quinto . 
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pofteriori Monarchi . Il parallelo di Carlo» 
Quinto per altro fi prefenterà naturalmen- 
te da fe fteflo alla noflra niente non fol<x. 
perchè 1’ eloquenza di uno. llorico moderno, 
ha renduto quel nome tanto familiare ad un 
Inglefe lettore , ma per la molto viva raf* 
fomiglianza fra i caratteri de' due Imperato- 
li , i cui talenti, politici furono fupcriori ai 
loro genio militare , e le cui fpcciofe virtù, 
furono effetto molto piu dell’ arte , che del- 
la natura . Sembra che la rinunzia di Carlo? 
folle affrettata dalle vicende della fortuna 
o che lo fconccrto dei fuoi favoriti dife^ 
gni lo sforzaiTe ad abbandonare un pote-^ 
re , che egli non trovava proporzionato al-, 
la propria ambizione. Ma il Regno di. Dio^ 
cleziano era dato agitato dai flutti di con^ 
timi© vicende c non fembra che egli comin- 
ciane a nutrire alcuna feria idea, di ri- 
nunziare 1’ Impero , fc non dopo aver vili-, 
ti tutti i fuoi nemici, c compiti tutti i fuoL 
difegni. Nè Carlo nè Diocleziano erano giun-t 
ti ad un periodo di vita molto avanzato 
giacche f uno avea foltanto cinquantacinqu®, 
anni, e 1’ altro non più di cinquantanove 
ma la vita attiva di quelli Principi., le loro, 
guerre ed i loro viaggi , le cure del trono» 

C la loro applicazione agli affari , avea^ 
no di già alterato il loro temperamento c. 
prodotte le infermità di una anticipata vec- • 
chiezza (i). 

CD Le particolarità «lei viagp-o , c della aulitila luna?. 
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Malgrado la crudezza d’ un freddiflìmo A. 9 . }*4« 
e piovofo inverno, Diocleziano lafciò 1 ’ Ita- Lung *. ™*” 

• • /• 1 • 1 1 • 1 1 /♦ • 

lia (libito dopo la cerimonia del tuo trion- c i cx i*a« % 
fo , e cominciò il fuo viaggio verlo 1 * Ori- 
ente per le Provincie Illiriche . Egli contrar- 
ie ben tosto dall' inclemenza dei tempi e 
della fatica del viaggio una lenta malattia , 
e benché facete comode Riarde , e tote or- 
dinariamente portato in una chiuta lettiga % 
era il fuo male divenuto molto ferio e pe- 
ricolofo, avanti che egli arrivate a Nicome- 
dia , verfo il fin della Date . Rimale per 
tutto r inverno confinato nel fuo palazzo.* 
il fuo pericolo eccitava un generale e linee- 
rò cordoglio ; ma il popolo potea giudicare 
del vario fiato della falute di lui fidamen- 
te dalla gioja o dalla coljernazione , che e- 
gli vedea nell* afpetto e nel portamento dei 
Minifiri , Fu per qualche tempo generalmen- 
te creduto al rumore della fua morte, e fu • 

fuppofto che fi tenete celata con idea di pre- 
venire i torbidi, che potevano inforgere nell' 
aflenza del Cefare Galerio. Finalmente pe- 
rò il primo di Marzò Diocleziano comparve 
un’ altra volta in pubblico, ma così pallido 
ed emaciato, che poteva efier appena rico- 
nofeiuto da quelli , ai quali era piò familia- 
re la fua perfona . Era ormai tempo di por Sua 
(ine al penofo contrario che egli avea fo- ** * 

prefe da Lattanzio f c. 17.] che può talvolta fare autori* 

«a per i fatti pubblici , benché taravate per gli anedde? 
fi particolari . 
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f4# ÌJlorla della decadenza 

. . • (tenuto per più di un anno fra le cure delfà 

fua falute e della fua dignità. La prima efigeva 
gran riguardi e quiete, e l’ultima lo attringeva 
a dirigere dal letto ove giacea infermo il gover- • 
nodi un vado Impero. Egli lì rifolvc a paf- 
fare il redo dei Tuoi giorni in un onorevol 
ripofo , di porre la fua gloria al coperto del 
colpi di fortuna, e di abbandonare il teatro, 
del mondo ai fuoi piu giovani e più attivi. 
Colleghi (i) . 

Fu la cerimonia della fua rinunzia ce- 
lebrata iti una fpaziofa pianura , dittante tra 
miglia in circa da Nicomedia. Montò l' Im- 
peratore fopra un elevato trono, ed in un. 
difeorfo , pieno di buon fenfo e di maettà 
dichiarò la fua intenzione al popolo infiemo ; 
ed ai foldati adunatili in quella ttraordinaria. 
occafione . 

Appena fi fu egli fpogliato della porpora 
* A m D -;o 5 * °h c fi allontanò dall’attonita moltitudine; e 
traverfando la città in un cocchio coperto 
fe n' andò fenza indugio al favorito ritiro cha 
feelto. fi era nel fio nativo paefe della Dalma- 
zia . Nello fletto giorno, che era il primo di 
Maggio (2), Mailimiano (fecondo che avea. 

(1) Aurelio Vittore attribuircela rinunzia, di cui fi era», 
(itti tanti varj giudi zj primo al deprezzo chcavca Diocleziano.. 

. per l’ambizione; c Iccondariainente , al Tuo timore delle fo- 
praftanti turbolente . Uno dei Panegirici [ VI. 9 . ] alTe* 
yu 1 ’ età c le infermità di Diocleziano come naturale ca- 
gione del Tuo riciro . 

(a) Le difficoltà non meno clic gli sbagli clic accompa- 
gnano le date dell’anno c del giorno della rinunzia di Dio?. 
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antecedentemente concertato ) fece in Mila- 
no la Tua rinunzia della Imperiai dignità. * 

In mezzo ancora allo fplendore del trionfo 
Romano, Diocleziano avea meditato il fuo 
difegno di rinunziare il Governo. Siccorr.ee* 
gli deliderava di accertarfi dell’ ubbidienza 
di Matlimiano , efigè da eflo o una genera! 
ficurczza di fottoporre le fue azioni all’au- 
torità del fuo benefattore , o una prometta 
particolare di difendere dal Trono ogni vol- 
ta che ne ricevette 1’ avvifo e 1’ eierapio* 

Queda obbligazione , benché confermata col- 
la folennità di un giuramento dinanzi all’ al- 
tare di Giove Capitolino ( 1 ), farebbe data 
un debole freno al feroce carattere di Maf- 
fimiano , la cui padrone era l’amore del po- 
tere , e che nulla curava o la predente tran- 
quillità, o la futura riputazione. Ma egli ce- 
de , benché con ripugnanza, all’ autorità che 
fopra di lui aveva acquiftata il fuo più fag- 
gio Collega , e fi ritirò immediatamente dopo 
la fua rinunzia , in una villa nella Lucania, 
dove era quafi imponìbile che un animo tan- 
to impaziente trovar poteiTe alcuna durevole 
tranquillità. 

Diocleziano che fi era da un fervile o- . t? u ‘[ 0 
ngine innalzato al Irono, palsò in una pn- in SaUna < 
vata condizione gli ultimi nove anni della 


cltziano , Ibno perfettamente fchiariti da Tiilemont , Sto* 
degli Imperatori , com. IV . Pag. 51 j. Nota >?. c da* 
Pagi ad annum . 

(i)Ved. Panegyr. Vcter. VI. 9. L’orazione fu racìiaM 
<opo che MiUlimianu ebbe rip r*lù Li porpora . 




teorìa Itila ùecdìcn\à 

fua vita . La ragione avea a lui fuggérltd 
il ritiro , é fembra che ve lo accómpagnafc 
fe la contentézza. In eflfo egli godè per luh* 
go tempo il rifpetto di quei Priticipi, ai quali 
ceduto aveva il dominio del Mondo (r)* 
E’ raro che gli animi , lungamente cfem 
citati negli affari, abbiano mai formato alcun 
abito a converfar con loro ftcffi ; e nella per* 
dita della potenza deplorano principalmente 
la mancatila di occupazione . I trattenimenti 
delle lettere e della devozione , che fono di 
tanto compenfo nella folitudine , erano inca- 
paci di fidare T attenzione di Diocleziano / 
ma egli avea confervato , o almeno predo 
ricuperò il gufto per i più innocenti e più 
naturali piaceri , e le fue ore di ozio erano 
fufficien temente impiegate in fabbricare , in 
piantare, e coltivare un giardino. Vien me* 

* ritamente celebrata la fua rifpoffa a Maftimia- 
SuaFflofo- no. Veniva egli follecitato da quell 1 inquieto 
Sii . Vecchio a riaffumerc le redini del Governo 
e la porpora Imperiale. Rigettò effo la ten*- 
fazione con un forrifo di compaffìoné, tran * 1 
quillamente olTervando che fe egli potefse 
inoltrare a Maffimiano i cavoli da fe piantan- 
ti colle fue proprie mani in Salona, non fa* 
rebbe più (limolato ad abbandonare il godi* 


(l) Eumenio gli fu un bcllifftmo elogio. „ At cnìm di« 
>, vinuirt illum virum , qui pnmos Imperlimi Se parcioipavic 
a. Se pofuic , confili' de fjtìi fili non punicee ; nec amìfifTe 
fe pu»at quoti fponcc frjnftrij»fit . Felix bcacufqi c vero 
,, quem veitra tautorum Principum coltine oi»ivo;tu 
3, vatuin „ Paoegyr# Vet» Vii» if. 
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ideato della felicità per andare in traccia 
della potenza. Nei Tuoi difcorfi cogli amici 
Tonfefsava fovente che di tutte le arti la 
più difficile era quella di regnare, e fi efpri- 
meva fu quello favorito argomento con tal 
calore, che potea efsere folamente 1’ effetto 
dell’ efpericnza . „ Quante volte foleva egli 
,, dire , è intercfse di quattro , o cinque mie 
,, niflri di accordarli infieme ad ingannare il 
,, loro Sovrano . Separato dal genére umano 
„ per la fublimc fua dignità* la verità gli è ferii- 
,, pre nafcofla , egli non può vedere che pef 
,, gli occhi di quelli, ed altro non ode che 
„ le loro falfc rapprefentanze . Gonferifce le 
•,* cariche più importanti al vizio ed alla de- 
„ bolczza , e trafeura i più virtuoft e più 
>, meritevoli tra i Tuoi fudditi . Con quelli 
infami artifizj ( foggiungea Diocleziano) (1) 
i migliori, e più favj Principi fono vendn- 
>, ti alla venal corruzione dei loro Cortigia- 
ni ni. (2) „ Una giulta dima della gran- 
dezza , e la ficurezza di una immortale ripu- 
tazione accrefce il noflro guflo per, li piaceri 
della folitudinc , ma il Romano Imperatore 
avea occupato un pollo troppo importante 
hel mondo, per godere fenza mefcolanza di 
difpiacere i contenti e la ficurczza di una 
condizione privata. Era imponìbile che egli 


(1) Slamo debitori al più giovane Vittore di quello ce- 
lebre motto. Eutropio nc fa la relazione in un modo pi» 
generale . ' . 

(i) Sto. Ane. p. 1 a j , 224. V*pifc# *v«a lìjotit# quell» 
decori# da Tuo padre. 
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jgnorafse le turbolenze , dalle quali fu dopd 
la fua rinunzia travagliato f Impero. Era im- 
ponibile che ne fofsero per lui indifferenti le 
confeguenze . Il timore , il cordoglio e il 
disgufto lo perfeguitarono talora nella foli* 
tudine di Salona. La fua tenerezza , o al* 
meno il fuo orgoglio fu fenfibilmente ferito 
dalle sventure della conforte e della figlia , 
e gli ultimi momenti di Diocleziano furono 
amareggiati da alcuni affronti , che Licinio 
e Collantino avrchber potuto rifparmiare al 
Padre di tanti Imperatori , ed al primo au- 
Su* morte tore della l oro fortuna* Una, fama benché 
.D. 313. mo j to dubia, è arrivata a’ nolìri tempi che 
egli prudentemente fi fottraefse dal loro po* 
tere con una volontaria morte (1)* 

Prima di tralalciare I* efame della vita 
e del carattere di Diocleziano, polliamo per 
wn momento rivolger lo sguardo al luogo 
del fuo ritiro . Salona, città principale della 
fua nativa Provincia della Dalmazia , era 
lontana ( fecondo la mifura delle pubbliche 
Iliade ) quafi dugento miglia Romane da Aqui* 
leja, e dai confini dell' Italia , e quafi du~ 
gentofettanta da Sirmio, folita refidenza de- 
gli Imperatori , ogni qualvolta vifitavano 1 
Illirica frontiera (2) . Un miferabil villaggio 


(1) Il più giovane Vittore accenna ^uefta fama. Ma fi c* 
come Diocleziano avea difguftato un potente e fortunato 
partito , la fua memoria è fiata caricata di ogni delitto e 
di ogni infortunio. Fu affermato che egli morirti arrabbia- 
to, che f,rtc condannato come reo dal Senato Romano, &c« 
(a) V«d. gli Itiucrarj , p. afy. «*7*. Ediz, W<fl«hng* 
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conferva tuttora il nome di Salona , ma fino 
nel fedicefimo fecolo pii avanzi di un tea- 
tro , ed il confufo profpetto di archi rotti e 
di colonne di marmo alteravano tuttavia il 
fuo antico fplendore (i). In diftanza di fei 
o fette miglia in circa dalla città , Diocleziano 
coltriti un magnifico palazzo ; e fi può dal- 
la grandezza di quella fabbrica inferire da 
quanto tempo egli avea meditato il fuo di- 
feguo di rinunziare 1’ Impero . La feelta di 
un filo , che riumiTe tutto ciò che potef- 
fe contribuire o alla fallite o al ludo > non 
richiedeva la parzialità di un paefano . ,, Era 
,, afeiutto e fertile il fuolo , faria pura e fa- 
a , lubre, e benché eccelTivamente calda nei me- 
„ fi citivi, quel paefe prova di rado quei venti 
„ caldi c nocivi» ai quali fono eipofie le colte 
„ dell* Ifiria ed alcune parti dell’ Italia . I.e 
„ vedute dal palazzo non eran men belle 
„ di quello che folle allcttante il fuolo ed 
,, il clima. Giace all’ occidente il fertil lido, 
,, che fi ltende lungo f Adriatico , nel quale 

fono fparfe molte ifolette in tal guifa , che 
„ danno a quella parte del mare l 1 apparen- 
„ za di un vado Iago . Vi è dalla parte dì 
„ fettentrione la baja che conduceva all’ an*- 
„ tica città di Salona ; il profpetto e la cam- 
, pagna, che fi vede al di là della (teda for- 

Z 

(i) L’Abate Forti* nel fuo Viaggio in Dalmazia, 
fftampato a Venezia nell’ anno 1774. in due volumetti in 
quarto ] cita lina dcfcrizionc M S. dell’ antichità di Ga- 
lena , compoi>a da Giftmi>ati(U Giultiniam verfv 1 » mea 
d«.l XVI. fecolo. 
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di Dioclezia- 
no . 
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ma un bel contrapporto a quella più eft<» 
,, fa veduta di acqua , che 1 * Adriatico pre* 
„ Tenta al Mezzogiorno ed all’ Oriente . Ver* 
„ fo il Settentrione è chiufa la feena da al- 
„ te e irregolari montagne , fituate in giulla 
„ dirtanza , e coperte in molti luoghi di 
„ villaggi, di bofehi , e di vigne, (i) „ 
Benché Cortantino , per un pregiudizio 
affai ovvio, parl^ del palazzo di Diocleziano 
con un affettato dimezzo (2) , pure uno dei 
loro fucceffori , che potè folamente vederlo 
in uno stato mutilato e negletto, ne celebra 
la magnificenza con termini della più alta am- 
mirazione (3). Occupava querto una erten* 
fiore di terreno tra i nove o dieci jugeri In* 
glcrt. Era di forma quadrangolare , fiancheg- 
giato da Tedici toui . Due dei lati ‘erano lun- 
ghi qttafi ieiccnto piedi, e gli altri due, quali 
fetteccnto . Era tutto cortruito di. bella pie- 
tra viva tratta dalle vicine cave di Trau o 


* (1) Adam , amichiti del palazzo di Diocleziano in Spa- 
latro , p. 6 . . Poniamo aggiungervi una circofianza o due 
tratte dall’ Abate Fortis. II piccolo fiume lliader. menzio- 
nato da Lucano , produce le più eccellenti trote , il che 
un fagace Scrittore , forti: un monaco , fuppone edere fiato 
tino dei principali. motivi che determinarono Diocleziano nel- 
la fctlta del fuo ritiro. Fortis , p, 45. Lo ftelTo Autore [ p. 
38.] olferva , die rinalcc in Spalatro il gallo per Pagri- 
coltura ; c che da una locictà di Nobili é fiato afiegnato un 
campo vicino alla città per larvi delle Ipericnzc intorno al-» 
la mcdcfima . 

(») Confiancin. Oraz. ad c»tum . Sarfi. c ìj. In que- 
lla oraziane, P Imperatore,, o il Vctcovo che per lui la o>m» 
poli , ama di rìporcarc il milcrab l fine di tutti i pcifcca- 
tori della Chicli . 

(}) Confiancin, Poiphyr, de $utu Impcr,, p, 
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Traguzio , molto poco inferiore al marma 
fletto . Quattrojfirade interfecate ad angoli ret- 
ti dividevano le diverfe parti di quello grand* 
edifizio , e introduceva al principale appar- 
tamento un magnifico ingrefio che tuttavia fi. 
nomina la Porta d’ oro . 1 / accetto *!,.„• era ter- 
minato da un peritlilio di colonne ai granir 
to, da un lato del quale fi ftovre il Tempia 
quadrato di Efculapio , e dall’ altra il Tempia, 
ottangolare di Giove . Diocleziano venerava 
il fecondo di quelli numi come protettore del- 
la fua fortuna, e il primo come culìodc del- 
la fua fallite . Combinando H prelcnti a- 
vanzi colle regole di # Vitruvio le diverfe par- 
ti di quell’ edifizio , 5 bagni , la camera da 
Ietto, T atrio, la Bafilica , e lo fale Ezice- 
na , Corintia ed Egizia fono fiate, deferitte 
con qualche grado di precisone o almeno di 
probabilità. Le loro forme erano varie , giu- 
fie le loro proporzioni , ma erano tutte ac- 
compagnate da due difetti molto coturarj al- 
le noftre moderne idee di.guflo, e di como- 
do. Quefte magnifiche fianze non avevano nè 
fineflre nè cammini . Ricevevano la luce dall' 
alto ( giacché T edifizio non pare che avette 
che un folo piano ) ed erano rifealdate per 
mezzo di tubi condotti lungo le mura . La 
fila dei principali appartamenti era difefa ver- 
fo libeccio da un portico lungo 5 17. piedi che 
deve aver formato un a(Jai nobile e dilet- 
tolo patteggio , quando alle bellezze della vi- 
lla erano aggiunte quelle della pittura v c 
della feohura. . Z. 2 
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Se folTe quello magnifico edilìzio rimat- 
ilo in una folitaria contrada, farebbe fiato e- 
fpofio aif ingiurie del tempo ; ma avrebbe 
potuto forfè sfuggire alla rapace indufiria degli 
liomini. Il villaggio di Afpalato, (i) e molto 
dopo la città provinciale diSpalatro, s’ innal- 
zarono fulle rovine di quello . La porta d’ oro 
introduce addìo al mercato . Dove prima fi 
onorava Efculapio s’ onora adeffo S. Ciò. Ba- 
tifìa : ed il Tempio di Giove è divenuto la 
Chiela Cattedrale lotto la protezione della Ver- 
gine. Siamo particolarmente debitori di que- 
lla deferizione del Palazzo di Diocleziano ad 
un ingegnofo artefice ^ei nofiri tempi e del 
noilro paefe , che una molto nobii curìoiità 
Decadenza condufle nel cuore della Dalmazia (2) . Ma 
deir arti. v j £ luogo di fofpettare che f eleganza de” 
fuoi difegni e dell’ incisone abbia alquanto 
adornati gli oggetti che copiar fi dovevano. 
Sappiamo da un più recente e mólto gìudi- 
ziolo viaggiatore, che le maeftofe rovine di 
Snalatro moftrano 'non meno la decadenza 

A 

delle arti, che la grandezza dell’Impero Ro- 
mano al tempo di Diocleziano (3). Se tale 

(1) Danville, Gcograf. Ant. tom. I. p. i 6 t. 

I Sigg. Adam c Clcrificau , accompagnati da doe 
Dragomanni vietarono Spalatro nel mele di Luglio 1757. 
La magnifica opera frutto del lor viaggio, fu pubblicata 
in Londra fette anni dopo . 

(3) lo citerò le parole dell’ Abate Fortis . ,, E’ bafterol- 
„ mente nora agli amatori, dell’ architettura, c dell’ anti- 
chità l’opera del Sig. Adamo, che ha donato r.iol oa vjuei 
„ frperbi vcftigj coll’ abituale eleganza del fuo toccalapis, 
», c del fuo bulino. In generale la rozzezza dello fcalpcll©. 
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era veramente lo (iato dell’ architettura, dob- 
biamo naturalmente credere che la pittura, 
e la fcoltura averterò {offerto un deteriora- 
mento ancor più fenfibile . La pratica dell 
architettura è diretta da poche generali e 
meccaniche regole . Ma la fcoltura, c la pit- 
rura fpecialineme li propongono 1* imitazio- 
ne non Colo delle forme del corpo, ma anco- 
ri dei caratteri e delle palììoni dell’ animo . 

Poco vale in quelle arti fublimi la deffrezza 
della mano fe non viene animata dall’ imma- 
ginazione , e guidata dal più corretto guffo. 
e dall’ olTerv azione . 

E’ quafi inutile di offervare che le ci- Delle In- 
vili difeordie dell’Impero, la licenza de’ fol- ter0 * 
dati, le irruzioni dei Barbari , ed il progrelto 
del dispotismo divennero fatali al genio , e fino 
alle lettere. La fuccellione dei Principi Illi- 
rici riffabilì l’ Impero , fenza riilabilire le feien- 
ze . La militare loro educazione non era „ 
diretta ad infpirare ad erti V amor delle let- 
tere ; e lo fpirito beffo di Diocleziano benché 
attivo, e- abile- negli affari non era niente 
inffruito dallo Audio , o dalla fpeculazione . Le 
profeffìoni della legge , e della medicina fo- 
no di un ufo così comune , e di un profit- 
to così certo che fempre avranno un biffici- 
ente numero di ariiffi dotati di ragionevole 
abilità e fapere . Ma non fembra che gli 

Z 3 

„ c’1 cattivo gufto del lècolo vi gareggiano colla menili.. 
fi cernì dpi fabbricalo Ved. viaggio nella Djlrouia, 
p. **•. 
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fiudenti di quelle due facoltà citino alcutt 
celebre mae$ro che fioriffs in quel fecolo.. 
Non fi udiva la voce della poefia . La dorisi 
era ridotta a (tarili e confufi compendj privi 
egualmente di allettamento e d’ istruzione . 
Una languida ed affettata eloquenza era 
tuttavia penfionata ed al fervizio degl* Impe- 
ratori, i quali non incoraggivano altre arti- 
che quelle che contribuivano a foddisfare Ja 
loro fuperbia, o a difendere il loro potere (1), 
Pia- Il fecolo della decadenza del fapere e 
dcl genere umano è per altro famofo per 
1 ’ origine ed il progreflb dei nuovi Platonici. 
La lesola di Aleffandria impofe lilenzio a. 
quelle di Atene ; e le antiche Sette fi arro- 
tarono fotto le infegne dei Maefìri i più aj- 
la' moda, che raccomaud«ivano il loro fiflema 
colla novità del lor metodo e coll* auflerità 
dei loro ccftumi. Diverti di quelli ìvlaeftri Am- 
monio, Platino, Amelio, e Porfirio (2) , erano 
uomini di un penfar profondo e di una inteu- 


(t) L’oratore Eumcnio fa fegrccario degir Imperatori, % 
MalBmiano e Coftanzo , e Piofeflorc di Rctcorica nd Col- 
legio di Avtun. Il fuo filaria era di fli cento nula filcrzi 
che, fecondo i! più baffo computo di quel fecolo , doveano 
elfer piu di circa seimila zecchini. Egli chicle gencrofunen- 
te la pettininone d’ impiegarla in riedificare il Collegio. Vcd * 
la fila orazione de rcfliurjudit fchohi ; La quale , bcnchJ non 
efente di vanità , può largii perdonare i fuoi panegirici . 

(2) Porfirio mori verfì» il tempo della rinunzia di Dio- 
cleziano . La vita del fuo medico Plotino, da lui compo- 
iL irci dà la più completa idea del genio di quella Setta e 
dei coftumi di quelli che la profeflavann . Quello molt* 
curiofo opufcolo c inferito in Fabricio , li Miste t/u G ratea,» 

tfcm. IY. p. 88 - 148. 
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fa applicazione , ma errando nel vero ogget- 
to della filofofia, le loro fatiche contribuiva- 
no molto meno a migliorare che a- corrompe- 
te T amano intendimento . I nuovi Platonici 
traforavano le cognizioni convenienti alla 
noftra fituaiione , ed alle noftre facoltà , f in- 
tero circolo delle feienze morali, naturali, 
e mattematiche, mentre efaurivano il loro vi- 
gore in difpute verbali di metafifica , tenta* 
Vano di efplorare i fecreti del mondo invifi- 
bili , e procuravano di conciliare Ariftotile 
con Platone fopra foggetti ignoti a quei due 
fdofofi ugualmente che al rollo del genere 
umano. Confumando la loro ragione in quelle 
profonde ma vane meditazioni elponevano le 
loro menti alle illufioni deh’ immaginazione. Si 
lufingavano di polTedcre il fegreto di libera- 
re Io fpirito dalla fua corporea prigione ; van- 
tavano un famigliar commercio coi demo- 
nj e cogli fpiriti , e convertivano ( con fin- 
golariflima rivoluzione ) Io ftudio della filo- 
loda in quello dell’ arte magica . Gli antichi 
favj avevano derifa la popolar fuperftizione t 
i difcepoli di Plotino, e di Porfirio dopo a- 
verne coperta la ftravaganza col fonile pre- 
teso della allegoria, ne divennero i più ze- 
lanti difenfori . Convenendo coi Crilliani V in 
alcuni pochi mifteriofi punti di fede , com- 
battevano il refto dèi loro teologico fifìema 
con tutto il furore di una guerra civile*; I 
nuovi Platonici appena meriterebbero un pollo 
nella Storia delle Icienze, ma in quella della 
Cbicfa accanerà il far fpelló menzione di loro* 
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